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LA VITA 



Coli/ ultim' ora del 14 giugno 189(1, Luigi Orlando si 
spegneva nella sua villa del Pino, presso Livorno; la 
Giunta Municipale livornese sentiva di dover far suo il lutto 
della famiglia, sentiva che era questo un lutto, ancor più 
che cittadino, nazionale, e, ad onorare V estinto, a ricordare 
r opera sua, prendeva alcune deliberazioni*, che il Consiglio 
ratificava all' unanimità, nella sua seduta del 23 luglio suc- 
cessivo. (*^ 

Rimaneva, così, fra l'altro, stabilito «di adoperarsi acche 
« nel primo anniversario della morte dell' illustre uomo, ve- 
« nisse publicata una raccolta di tutti gli atti e di tutti gli 
« scritti concernenti la morte di lui, e di concorrere a que- 
<« st' opera con tutti i mezzi morali di cui il Comune potesse 
« disporre »> . 

Successivamente, mi veniva indirizzata la seguente lettera: 

MUNICIPIO DI LIVORNO 

Li $ gennaio i8«^7. 

Mi predio partecipare alla S. V. 111."™* che, per dare esecuzione 
in modo deijno alla deliberazione del Consijjlio comunale del dì 23 lu- 
glio 1896, colla quale fu stabilito di pubblicare nel primo anniversario 
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della morte del senatore comm. Luigi Orlando una raccolta degli 
atti e scritti concernenti la morte di lui, questa Giunta Municipale, 
nella sua adunanza del dì 2 gennaio corrente, ha ad unanimità deli- 
berato di pregare la S. V. III.™*, come antico e pro\'ato amico dello 
illustre defunto, di scriverne, con quella competenza che la distingue, 
la biografia, perchè serva di prefazione alla detta raccolta. 
Coi sensi della più alta considerazione mi confermo 

Per il Sindaco 
Cordano 

Al sig. Primo LrA 
Roma. 

Non più, dunque, la morte soltanto, ma la vita. 

11 compito si rendeva, così, assai più vasto e complesso. 
Molto, infatti, era stato detto di Luigi Orlando e dell' opera 
sua, e nella stampa, e nelle assemblee nazionali, provinciali, 
comunali, operaie, massoniche, nelle quali era stato comme- 
morato; tanto da dimostrar-j che, invano per la sua fama, 
egli era stato modesto, riservato e chiuso sulle proprie be- 
nemerenze. Ma una vita di ottani' anni, sin dall'adolescenza 
consacrata alla bellezza del bene, ad ogni ispirazione, ad ogni 
forma di alta e nt.>bilc operosità, non avrebbe potuto essere, 
suir istante, esattamente e interamente riassunta da alcuno. 
Molto, adunque, rimaneva ancora a dire, sia sui fatti, sia, 
principalmente, sulle origini e sulle ragioni dei fatti; molto 
rimaneva a d(>cumentare e a spiegare. E questa non poteva 
essere opera ne lieve, ne breve. 

Non avrebbe potuto essere, neppure se i casi generali 
in cui quelli personali di Luigi Orlando si fusero, gli aves- 
sero consentito di conservare presso di se, o affidare ad altri, 
in così lungo corso delle più varie vicende, i documenti dai 
quali quei fatti sarebbero usciti nella loro esatta, matematica 
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fisonomìa, nella espressione più rigorosanienic precisa. Po- 
teva essere lanto meno, dato che quei documenu erano siati 
in gran parie dispersi, sia perchè gli ch'enti, avversi, ne consi- 
gliarono rcpiicaiamente la disirui'ione, sia perchè è raro che 
gli uomini storici sentano di appartenere alla storia, e di non 
avere quindi il diritto di essere così trascurati verso )a pro- 
pria personalità, da cagionare lacune, detìcienze, interruzioni, 
nella detìniziune della personalità complessiva del loro tempo- 
li questo era stato Ìl solo dovere della sua vita, a cui Luigi 
Orlando aveva, nella modestia della sua incosctenza, tnancuio. 

Quindi è che le ricerche sono riuscite altrettanto incom- 
plete che faticose; e così sono riuscite, ad onta della liberalità 
con cui fu posta dalla famiglia Orlando a dispi^sizione del 
compito assegnatomi, quanto le rimaneva di cinche riguardava 
il suo Capo; ad onta del volonteroso concorso prestatomi, o 
dai pochi sorviventi fra ì di lui contemporanei e coopera- 
tori, o dai loro discendenti.'*' E do, appunto perchè la mo- 
destia, r incuria delle proprie benemerenze, la spontaneità 
spesso irriflessiva dell'eroismo, del sacrificio, la sincerità del 
valore, U naturale7za del carattere, della fede, della costanza, 
e quindi dell'azione eccelsa che ne derivava, erano stati ge- 
nerali alla doppia generazione a cui I^uìgì Orlando aveva 
appartenuto; e in molle altre famiglie di pairioii e di lavo- 
ratori si era ripetuta, e sì deve oggi constatare, questa bella, 
cppur dannosa, spensieratezja. 

Quanto, tuttavia, si è potuto raccogliere e co<^'rdìnare, viene 
qui esposto, non piò pel primo anniversario della morte, poi- 
chi non sarebbe stato, e quindi non riuscì, possibile; nel se- 
condo, mentre più che mai intensa ed operosa è la re%'eren£a 
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verso r estinto, e più che mai vìve la sua memoria nella s 
doppia famiglia, naturale ed acquista, nella sua città adotLTa, 
e in tutta quella vivente Italia che agisce, pensa, sente la 
Patria come Luigi Orlando la sentiva : come la sintesi, cioè, 
di ogni più nobile inspirazione, di ogni più grato dovere, verso 
sé stessi, verso i propri fratelli in umanità, \-er50 quell' uni 
versa armonia, a cui rende l' omaggio migliore il santo afori- 
sma: chi lavora prega. 

Raccolta ed ordine sono stati guidati, mi preme dirlo, da 
tre concetti fondamentali. 

Anzitutto, Luigi Orlando non è stato soltanto in sé stesso 
e per sé stesso, ma come Capo di tutta una concorde ed 
armonica gente, come il maggiore di quattro fratelli, d^ni 
l'uno dell'altro. — Tutti insieme, essi formavano come un 
quadrifronte prisma morale e fisico, riflenente in ognuna 
delle sue faccie il medesimo sole. Parlare di lui, senza parlare 
di Salvatore, di Giuseppe, di Paolo, sarebbe riuscito, comun- 
que, ingiusto, anche se fosse stato possibile; ma possibile non 
era, tanto fusa, unita, cospirante, concorde, è stata l' opexa 
loro in tutta la loro vita. Dopo i Fabrizi e prima dei Gairoli, 
i fratelli Orlando hanno incarnato con luminosa evidenza, 
col più efficace rilie^'o, una delle più spiccate caratteristiche 
del Risorgimento italiano: quella dell'ente /"jmi^/ta, di fronte 
alla più vasta entità della Patria. Era il vecchio Comune ita- 
lico nella sua primordiale espressione, che nasceva, si espri- 
meva intorno al focolare, per irraggiare pvoi nella città, e dalla 
dttà, come (ano, in tutta quanta l' Italia ; per uscir poi, come 
aspirazione, dall'Italia, ed estendersi a tutta Europa; era il con- 
ceno di Mazzini, dì una Giovane Europa appunto, insieme ad 
una Giovane Italia, che aveva la sua orìgine in tali famìglie. 
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Dai figli di Luigi OrUndo come da me, s è voluto che 
tale criterio apparisse dal titolo istesso di questa publlcazìone; 
che se il testo dimostra essere il fano rìusdio minore dell'in- 
tenzione, è appunto perchè s'è ripetuto in maggior suono 
negli altri, il caso del fratello maggiore, in ragione appunto 
dell' aiTctiuoso ossequio che tutti hanno sempre nutrito per 
lui, tenendosi, dì fronte a lui, nell'ombra, come egli sì te- 
neva di fronte agli altri: ossequio nutrito sempre e dimo- 
strato, cosi nel vivere come nel morire, persino precedendolo 
nella morte, come in vita l'avevano seguito, quasi a signi- 
ficare che, come egli era stato il primo, cosi doveva rima- 
nere il solo, testimone ed insegna pei venuti poi, di quella 
comune esistenza, di quella azione comune, di cui gli ave- 
vano delegalo la rappresentanza. 

L'ambiente, poi, in cui questa yjmi^/ia ha %issuio ed 
agito, è quello che, insieme all'indole sua, meglio b spiega 
e r illustra: ambiente di tempi, di luoghi e di eventi. Quindi 
ti che, fra le tcstimonian/c di quella esistenza e di quell'azione, 
mi è parso opportuno, necessario anzi, comprendere quanto 
s' è potuto trovare sui rapporti avuti dai fratelli Oriando con 
gli altri elementi da cui quell'ambiente è stato costiiuilo. 

Testimonianze di lettere, anzitutto; molte delle quali di- 
rette, non più all' uno o all' alttv dei quattro uomini, ma ad 
lina donna, a Maria Parodi, che, mttglie di Luigi, ha rap- 
prcsenlalo nella famiglia Orlando la parte morale che la 
madre di Nicola e dei fratelli suoi aveva già nella famiglia 
Fabriz). Di quella donna il publico non seppe mai; ma, se 
meno popiìlare, e quindi, per un ceno aspetto, meno efficace 
nelle masse di quella di Adelaide Cairoti, l'opera sua non fu 
ceno meno devota e men provvida, per 1" Idea e per l'at- 
tuazione dell' Idea, che non sia stata quella di altre donne 
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in^gni, raccolte da Giuseppe Manzini iniomo al suo aposto- 
lato, e dì altre ancora, menu comisciule oggidì, che pur furono 
uno dei lineamenti estetici più puri, e, per quanto soavi, 
forti, del Risorgimento italiano. — Or, se giustamenie a è 
voluto che, ad esempio, la figura di Giulia Calarne sorgesse, 
dinanzi agi' italiani nuovi, insieme a quella di un altro 
grande, dì Gustavo Modena, giusto è che la figura di Maria 
Parodi, appaia, oltre che agli intimi, a tutti, quale fu, l'ele- 
mento femminilmente geniale della famiglia Orlando. 

Noto era, infine, ma dall' esame di queste vite lunghe e 
^ose appaiTe ancora più evidente, che, per Luigi Orlando 
i suoi fratelli, la Patria non fu un concetto platonico, re- 
torico, in comunione solamente astratta con la \ita pratica del 
popolo italiano, preso in ognuna delle sue classi e in ognuno 
dei costoro componenti; ma fu l'espressione sintetica di tutti 
gli amori, dei sommi beni, dei diritti di tutti, e dei doveri 
d'ognuno. Primo dei quali ultimi, il lavoro, principal mezzo, 
insieme alla dignità del carattere, di grandezza e di prospe- 
rità. L'azione quindi dei fratelli Oriando come patrioti, si 
fonde nell'azione degli Orlando lavoratori, nel senso comune- 
mente inteso di tale parola, che ha pur significato tanto più 
vasto, e questa in quella. Cosi e, che per essi fu ancora 
come inspirazione, e riuscj una realtà, serrire la Patria, 
il promuovervi, il fondarvi, lo svilupparvi una industria, 
che le sembrava negata, oltre che da essenziali deficenze 
di natura, da certi moderni aneggiamenii, e quindi da spe- 
ciali esigenze, della civiltà internazionale; cosi è che la stessa 
fede da cui erano animati verso l'avvenire nazionale e poli- 
tico della Patria, e che li rese collaboratori così aitivi, ef- 
ficaci, benemeriti delle sue nuove fortune, li guidò, H sor- 
resse, li spinse, in quel titanico lavoro che, dai più modesti 
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principi condusse - come fu condotta la Patria appunto - 
quella industria, patriottica fra tutte, perche intimamente col- 
legata alla patria difesa, ad uno sviluppo che, se ancora non 
risponde interamente ne al bisogno ne alla possibilità, dice 
intanto che il riuscim dipende dal volere soltanto: dal volere 
aiutarla. 

E come si debba volere, saper volere, quando il volere 
sia saggio, sia santo. Luigi Orlando e i suoi fratelli dimo- 
strarono anzitutto, dimostrarono sempre, nelle lotte della 
Patria e in quelle del Lavoro. E a quanto, cosi volendo, si 
possa giungere, essi, coi risultati dell'opera \otì\ hanno tanto 
luminosamente dimostrato, che oggi, quanto si è decretato 
in loro onore da una città, patriottica e lavoratrice per eccel- 
lenza, non costituisce che il riconoscimento e la soddisfazic ne 
di un debito di ahissima riconoscenza. 

L' Italico 
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Don Giuseppe Orlando Colosa. del quondl 
Michele, nativo di Siracusa, e domiciliato in Palermo, 
trovandosi nel 1825 di passaggio in Napoli, veniva 
colpito da paralisi, che lo lasciava iniermo di corpo 
ma sano dì mente; e il 17 agosto, considerando, 
com' egli esprimevasi, dì dover un giorno morire, vi 
Taceva testamento, a ministero del notaio Francesco 
Antonio Rumpo. Egli era stato, con ciò. previdente 
e provvidente: che in breve, ricondottosi da Napoli 
in Palermo, vi moriva nella sua casa : ed il giorno 
l I novembre dello stesso anno, la vedova. Rosalia 
Castiglione, davanti ad « Angiolo Mezzatesta, del 
fu Salvatore, notaro in Palermo, residente di studio 
oc! circondario Palazzo Reale, via Toledo, numero 
duecentot tanta >. depositava la copia autentica del 
surriferito testamento, che veniva « letto e pubbli* 
<cato nella casa di propria dimora di detta Donnn 
« Rosalia Castiglione in Orlando, vedova, sita fuori 
« Porta Nuova, vicino al Monastero di San Fran- 
■ Cesco di Sales, tanto in presenza di detta Donna 
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< Rosalia Castiglione in Orlando, figlia del fu Dome- 

< nico, e vedova di detto fu Don Giuseppe, quanto 

< dei signori Don Cristofaro Ognibene, del fu Vin- 
€ cenzo, patrocinatore, domiciliato via Lungarini a 
€ San Marco, e Don Salvatore Landolina di Don 

< Alessandro, commesso di notaro, domiciliato piaz- 

< zetta dei Tedeschi, testimoni richiesti ed idonei, 

< aventi le qualità prescritte dalla legge > . 

Don Giuseppe Orlando ^'^ lasciava, morendo, la 
prole, non solo in minore età, ma nelF infanzia. Sette 
anni aveva Salvatore, nato il 29 luglio 1818; cinque 
ne aveva Giuseppe, nato il 14 marzo 1820 : un anno 
aveva Paolo, nato V 8 luglio 1824. Di Luigi, il mag- 
giore, una fede estratta nel 1897 dice che era nato 
il 28 febbraio del 1815 ; altra lo vuole nato nel 181 3; 
altra, infine, che deve far testo, perchè da lui pre- 
sentata alla Presidenza dell' attuale Camera vitalizia 
italiana, all' atto della nomina a Senatore, lo accerta 
nato il 2 di marzo dell'anno 1814.^*^ 

Quale fosse V ambiente intimo della famiglia, ri- 
sulta dal testamento stesso : rapporti dell' affetto il 
più cordiale fra i componenti di essa; un sentimento 
del dovere espresso nella pratica quotidiana della 
vita, anche quando avrebbe potuto riuscire difficile ; 
la sicurezza, nel Capo, che i suoi voleri verrebbero 
rispettati, per queir ossequio alla patria potestà che 

(i) Golosa dal casato materno, secondo V uso siciliano. 

(2) La tìglia Lucia, nata fra Luigi e Salvatore, sposava poi il signor Fran- 
cesco Auteri, dal quale aveva nel 1853 una tìglia, che il 31 luglio 187 1 andava 
moglie allo zio Paolo. 
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si esprimeva nella forma più amorevole; abitudini 
d' ordine, di esattezza, di onestà scrupolosa, pur nel 
cosciente esercizio dei propri diritti di fronte agli 
altri, nell'acuta difesa dei propri interessi. Ambiente, 
però, il più propizio ad una educazione, che tro- 
vava già nella buona indole naturale un terreno fa 
vore\'ole. 

Quindi non appare strano che, quantunque fosse 
illetterata, ''* caso comune alle donne del suo tempo 
nel suo paese, anche di famìglie nobili. Donna Ro- 
salia Castiglione riuscisse ad allevare ì tigli cosi, 
da superare la stessa aspettazione che il padre po- 
teva averne morendo. Il compito le era, del resto, 
materialmente facilitato dalla condizione della fa- 
miglia, largamente agiata. Che se l'asse ereditario 
non si giovò affatto del modo come la tutela fu finan- 
ziariamente esercitala dai contutori, ciò non fu strano, 
data r indole complessa delle fonti da cui l'agiatezza 
derivava; fonti che esigevano l'attività costante e 
informata dell' uomo che era venuto a mancare. 
Don Giuseppe Orlando era stato possidente e in- 
dustriale insieme: e, se ai possedimenti veniva tolto 
con la dì lui morte l'abile conduttore, rimaneva 
senza titolare la Officina meccanica, nella quale 
Luigi, fanciullo, esercitava l' occhio e la mente a 



(0 Nel proiocolio N. 619 d*l nouro Angiolo Meuitau. luUi leiinn e 
ptbliaiioDc del tetuiocaio dì Don Gìaicppc OiUndo Coloié, t doto, pria» 
dell* llmu i*\ iHtlmanl : 

• Dtiu Donai RoiitU Cuilglwac io OiUndo, Boa tMcrlfC per non »p<rr 
* KrìTfTt, aè Miutcrlven, confonu lo ki dkliltnto •. 
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quelle prime impressioni, che dovevano dare indi- 
rizzo alla sua vita. 

Modesta era, naturalmente, tale officina, secondo 
voleva la ragione del tempo ; ma non tanto che non 
vi ricorressero gli industriali dell' isola, per la costru- 
zione di moHni e delle poche altre macchine allora ne- 
cessarie all'esercizio delle imprese agricole — le mecca- 
niche, come tali, erano meno ancora che embrionali. 
Luigi vi faceva, così, la sua doppia educazione, fìsica 
e morale. Né fu certo senza efficacia sullo sviluppo 
del suo carattere, sull'atteggiamento da lui dato alla 
propria e alla esistenza di quei minori fratelli, dei 
quali, giovinetto appena, diveniva il maestro, il fatto 
eh' egli si trovò a bella prima a trattare col ferro, 
apprendendo spontaneamente da quell'esempio elo- 
quente, posto dalla natura a disposizione degli uo- 
mini, a combattere e a vincere le difficoltà, ad appro- 
fittare delle virtù, a purificare dai difetti lo spirito, 
coir insegnamento fornito dalla materia, per eccel- 
lenza, educatrice. 

Meglio non poteva Luigi essere, dunque, pre- 
parato a fondere 1' ambiente intimo della famiglia, 
nel più vasto ambiente della Patria. 

E noto quale fosse un tale ambiente nel 1825. 
e negli anni che seguirono sino ai moti del 1837, 
nei quali già compare, si disegna e colorisce, la figura 
del giovane agitatore. 

Il moto del 1820 aveva deluso la Sicilia di 
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quella tendenza, che non del tutto esattamente fu 
ritenuta e detta poi partùolarista. Anima di filosofo 
in veste di j^uerriero, Florestano Pepe, mandato da 
Napoli a sedare quel moto, aveva compreso quanto 
vi fosse di umanamente equo e di politicamente ra- 
zionale nella volontà dei siciliani, di venire consi- 
derati pari, non soggetti, aì napoletani, e aveva trat- 
tato quel moto più da cittadino che da soldato. *'' 
I liberali di Napoli ebbero Ìl torto di non volerlo ri- 
conoscere : ma presto si accorse anche 1' isola come 
i Borboni, aizzandoli contro 1" altra parte del Regno, 
altro non avessero fatto che ripetere l'espediente dì 
cui già, ben prima del 1813, si erano serviti, quando, 
a tener soggetti Ìl clero e la nobiltà al potere as- 
soluto del Re, angariavano quel Parlamento siciliano, 
nel quale il terzo braccio, il demaniale, non rappre- 
sentava che cosi imperfettamente i semplici cittadini ; 
mentre poi, dopo scoppiata la Rivoluzione francese, 
avevano i Borboni sentito che era ormai in giuoco 
una sola causa, e avevano ripreso a favorire nobili e 
clero, a spese del popolo. — Un cumulo, un contrasto 
d" idee confuse, contradditorie, indisdnle. agitava gli 
animi dei siciliani, come, d" altronde, degli italiani 
tutti, i quali ancora in nessuna delle altre nostre 
regioni scorgevano chiaramente la via. — Comune 
dal 181 5 l'odio contro la tirannide, comune il de- 
siderio, e spesso anche la possibilità, d' insorgere : an- 
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Cora amorfo il concetto del come riuscirvi con frutto. 
Tutti i vari tentativi che, qua e là, si erano succe- 
duti in diverse forme, con programmi diversi - fra 
cui in Sicilia quello detto di Vincenzo Errante, e 
quello del Di Marco del i*" settembre 1831 — tutti 
anticipatamente destinati a fallire, erano anche al- 
trettante prove che la coscienza italiana faceva di sé. 

Né la luce si fece in quella coscienza, sin che 
Giuseppe Mazzini, il quale sin dal *2i lavorava anche 
r isola, non scorse chiaramente in sé stesso la via, 
e non V indicò ai fratelli. — Dalla Giovane Italia, 
r Italia. E bastò che la Parola fosse detta, perché vi 
fosse in Sicilia chi la comprendesse e si comprendesse* 

La Giovane Italia era della fine del 1830 ; 
Luigi Orlando entrava a farne parte nel 1834, 
fra i primi nell'isola; nel 1837 scoppiavano in Sicilia 
i primi moti che intendessero raccogliere, a diffe- 
renza dei precedenti, l'isola tutta, ne* suoi massimi 
centri, in un solo pensiero, in una sola azione — il 
che non s' era più visto dal Vespro in poi - e che 
incominciassero a vedere nella intera Sicilia parte 
di un tutto più vasto: la comun patria di tutti gli 
italiani. Invero, data la condizione precedente degli 
animi, anche V essere federalisti diveniva, di fronte 
al primitivo concetto, esclusivamente siciliano, un 
passo verso T unità; quell'unità, che, come ben dice 
il Crispi, ^'^ sino al 1848 non fu che intellettuale. 



(i) Discorso del 15 gennaio 1898, in Palermo, per 1* anniversario del 11 Gen- 
naio 1848. 
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Lo prova quello stesso Catechismo siciliano, che, 
attribLiito prima a Nicola Palmerì, venne poi rico- 
nosciuto di Michele Amari, e che, composto allora, 
nel 1848 appunto veniva poi ristampato.''^ 

Luigi Orlando fu dunque, non solo nello scoppio, 
ma, ad onta della giovane età, nella preparazione di 
quei moti: a lui, fra altri pochi, veniva indirizzata quella 
letteratura incendiaria, manoscritta e stampata, ma 
non per questo men proibita, die tanto contribuì allora 
a formare l'anima dei giovani, a svegliare quella dei 
maturi ; e di quella letteratura, che da lui veniva 
distribuita a compagni, ad amici, ad adepti, ade- 
renti, aspiranti, ei teneva, nel giardino della sua 
casa, secretamenie accademia. La comparsa di*l- 
V Assedio di Firenze "' fu come la sintesi di tutto 
quel lavorio intellettuale, che rimarrà uno dei carat- 
teri specifici del risorgimento italiano. L' insurrezione, 
già intesa come aspirazione, fu per quell'anno deli- 
berata come fatto: e, poiché Luigi Orlando già 
aveva cresciuto al suo fianco, negli stessi ideali, il 
giovinetto Salvatore, fu deciso che questi rimanesse 
a lavorare in Palermo, mentre egli, sotto pretesto 
d' interessi di famiglia, accettava da Giovanni Denti 
di Piraino, presidente del Comitato, l'incarico d'in- 
tendersi coi patriotti di Catania, di Messina, e spe- 
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Procfssii verbale di consegna di bandiera italiana tricolore della 
Sicilia fatta dai signori Vittorio Merighi, Antonio Ranuszi, 
Filippo Costa, Carlo Pastori e Girolamo Sellini, al signor 
Litigi Orlando palermitano. 

Nel nome santissimo di Dio Tanno 1848, giorno 11 marzo, anno 
secondo del ^(lorioso pontificato di papa Pio IX, nostro signore felice- 
mente regnante. 

Li 1 5 novembre del p. p. anno fu in Roma giorno solenne per 
la installazione della Consulta di Stato. 

Vollero i Siciliani, ancorché quello fosso per loro tempo luttuoso, 
associarsi al gaudio dei Romani e determinarono, conforme narrasi 
dai signori Comparenti, che le persone della loro isola, dimoranti in 
Roma, accompagnassero il trionfale Corteggio dei consultori di Stato 
e deputarono i signori Luigi e Giuseppe Orlando palermitani a prov- 
vedere una nazionale bandiera, ed a riunire sotto quella, ad ora de- 
terminata, i Siciliani dimoranti in Roma, caldi amatori dell* italiano 
progresso. 

Per prudenziali riguardi, non permise il Governo pontifìcio, che 
bandiere degli altri Staiti italiani ed esteri prendessero parte al Cor- 
teggio, per cui si contentarono, come gli altri, di fare una dimostra 
zione nella sera stessa in cui la dominante del mondo cattolico era 
illuminata, portando per il Corso, unitamente al vessillo (lontifìcio, 
quelli degli altri Stati italiani ed esteri, fra i quali assisteva la infra- 
dicenda bandiera italiana a tre colori recata dai Siciliani, e così fu 
questa la prima insegna tricolore, che sventolò senza contrasto in 
questa capitale nel corrente secolo. 
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Volle il Municipio romano, uniformandosi ancora ai desideri di 
tutti i buoni cittadini, che la Etema Città, con generale luminaria e 
con altre dimostrazioni di letizia, festeggiasse nel 3 febbraio la prima 
Costituzione ristabilita in Italia dal re Ferdinando II, ed anche in 
questa festa, fra gli altri stendardi nazionali, recossi anche quello so> 
vraccennato della Sicilia, che attraeva più di ogni altro, per speciali 
circostanze, gli sguardi dei cittadini dei Sette Colli, e questo appunto 
fu quello, che dai cittadini venne posto in mano della statua equestre in 
bronzo, rappresentante Marco Aurelio nella piazza del Campidoglio, ove 
sventolò per tutto il successivo giorno, 4 febbraio, e alle 4 pomeridiane 
formalmente venne rimosso il suddetto vessillo, da quelli stessi che 
r avevano situato alla presenza di popolo numeroso. 

La ridetta bandiera rimanendo tuttora depositata presso i signori 
Merighi, Ranuzzi, Costa, Pastori e Sellini, e custodita nel cafle detto 
delle Belle Arti in via del Corso 404, il signor Luigi Orlando ne ri- 
chiede la restituzione onde portarla, esso stesso, in Palermo, perchè 
venga ivi custodita e conservata qual cosa sacra e che rammenti ai 
posteri che nella ^^loriosa epoca dell' italiano risorgimento fu la ban- 
diera di Sicilia il primo vessillo dei tre colori che sventolò per le vie 
di Roma e che per 24 ore venne piantata sul Campidoglio. 

Ora volendo, che da pubblico atto risulti una tale consegna, 
nonché la verità degli indicati fatti e perchè ognora costi della iden- 
tità della ridetta bandiera, però è che: (avanti di me Orazio Milanesi, 
cittadino romano, milite del 2° battaglione civico e notaro di collegio, 
residente a Roma, con studio in via del Corso, presso Piazza Co- 
lonna, 24) assistito dai signori testimoni abili a forma di legge, per- 
sonalmente esistenti. 

Il signor Lui;;i Orlando, tìglio del fu Giuseppe, poss., nativo di 
Palermo, ora dimorante in Roma, via della Croce, 14; 

11 signor Vittorio Merighi, tìglio del fu Emcrigo, poss., di Ve- 
rona, stabilito in Roma, via Pontetici, 50. 

Il signor Antonio Ranuzzi, tìglio di Fabbio, poss., romano, di- 
morante via delle Convertite, 8: 

Il signor Filippo Costa, tìglio di Girolamo, poss., romano, do- 
miciliato via deir Umiltà, 78 ; 

Il signor Carlo Pastori, tìglio di Ferdinando, nativo di Parma, 
poss., doni, a Roma, via Pace, 13: 

Il signor Girolamo Sellini, tìglio di Bonaventura, romano, legale, 
via de' Coronari, 206 
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Tutti cognid a me, notaro, quali dichiarano verissimo 1* esposto 
ed in esecuzione dì lutto quanto sopra hanno eseguilo, cioè: )i aigg: 
Mcrighi, Kanuzii, Costa. Pastori e Sellini avendo riassunto dal catTi- 
delle Belle Arti la suaccennata Inndii-Ta, V hanno recala per effet- 
tuarne formale consegna nel luogo ove rcdigcsi il presente allo. La 
detta bandiera ti di Ire colori, formata con diversi teli di drappo di 
cotone, dei quali quello verso l'osta è di color verde, l'altro succes- 
tivo di color bianco e quello all'estremità di color rosso, e le cuciture 
dei teli e degli orli sono fatte con cotone de' ire suddetti colori. La 
bandiera è larga m. t e cm. 83, lungn m. 1 e cm. :; e lam. 3-, la 
Urgliena del primo iclo verde e di ^m. 61 ed i composto di ire perai 
uniti insieme che si diITcriscono un poco nel cotoiei il secondo telo 
bianco è largo cm. 60 formato in due strisciti, e 1' ultimo telo rosso é 
largo cm. 61 composto dì tre pcui che si difTcriscono un poco nel 
colore, tutti riuniti con sette cuciture rih.iltule, orlo ad uso fauolctlo. 
lutto con cotone dei tre indicali colori, più nel quarto supcriore che 
è piii vicino all' asta, vi é attaccato con cucitura lo stemma delLi 
Sicilia in uno scudo tondo del diametro di cm. 47 in mussolo di irò 
ione rappresentante la Trinacria dipìnta n chi.iroscuro, acqua ragìn 

Pcrirhc poi consti sempre della ì<lentità di detta bandiera, ho 
apposto il segno del mio tnbcllionato tulle cuciture tutte in modo (he, 
movendosi uno dei peni che camponjfono la bsndier* n lo slemina 
suddetto, debbanii riconoscere. Dopo di ciò detti sigf. : Mcrìghl, 
Ranuni, Costa, Pastori e Sellini, hanno consegnalo detta bandiera .il 
ridetto signor Luigi Orlando, e questi, avendola ricevuta, discarica i 
sijcg. Merighi, Rnnuui, Costa, Pastori e Sellini da ogni rc«ponsa- 
bilit.k, ed esso, signor Orlando, promette sul suo onore di fare formale 
consegna di essa bandiera, unitamente alla copia autentica di que^t" 
atto neir archivio municipale di Palermo e di depositare poi in atti, 
di me noiaro, copia autentica dell' atto da cui risulti delta formnic 
consegna, onde tn ogni tempo consti la Icstunooianu dalla almpatti 
e deli* interesse che la Sicilia ha preso per il bene della etertw città 
e 1' onore che si faceva al loro vesiilln dai Romani. Sopra di che 
1' atto fiitto e pubblicato a Roma nel ven.'* convento di S. Andrea 
della Valle nell' appartamento del Rcv. Don Ventura, ivi presente 
riti."" e Rcv."" Don Gioacchino Ventura, tiglio di Don Paolo, ba- 
rone di Raulica e generale de' KR. PP. Teatini, nato in Palenno e 
dimorante In Roma nella Vcn.** Casa di S. Andrea della Valle ed ti 
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molto Rev.<*o Padre Don Gaetano Alberto, figlio di Don Vincenzo, 
religioso teatino, nativo di Trapani, in Sicilia, stabilmente domiciliato 
a Roma in detta Ven.*« Casa di S. Andrea. Testimoni idonei e pre- 
gati, che si firmano qui appresso con i signori Comparenti e con me, 
notaro, previa lettura del presente atto, stipulato da me, notare, gra- 
tuitamente, riguardante fatti dell' italiano risorgimento. 

Luigi Orlando ha ricevuto detta bandiera all' effetto di cui sopra: 
Vittorio Merighi, Antonio Ranuzzi, Carlo Pastori, Filippo Costa, Gi> 
rolamo Sellini. 

Gioachino Ventura, gen.*« dei PP. Teatini, (0 testimoni a detta 
consegna. 

Gaetano Alberto Palizzolo, teatino, da Trapani in Sicilia. 

Così è. 

Orazio Milanesi, notaro di collegio. 

Dichiaro io sottoscritto, notaro pubblico in Roma, di studio nella 
Piazza Capranica, 97 a, delegato allo studio notarile Milanesi, che 
questa copia è in conformità dell* originale. 

Roma, 20 maggio 184S. 

Francesco Mandoi.esi. 

Reg. N. 60S, atti Milanesi. 

Reg.*'' a Roma 14 marzo 1848. in 8 pagine. Un* apostilla V. 239, 
atti pubb. fo^'lio 64 R., casella i-*, gratis e copia d' archivio. 

// ricevitore. 
V. Compagnoni. 

A questo fatto si è alluso spesso; il documento 
viene or qui per la prima volta publicato testual- 
mente, così come mi venne atììdato. con la sua 
legalizzazione, da Luigi Orlando vivente, in una 
di quelle conversazioni intime eh* egli amava te- 
li) D-.*! l*jJre Ventiira, celebre oratore s.uto, c uomo alta:r.cnte liberale, prò- 
diisse allora una grande impressione una coinniemorazionc latta in Sant'Andrea 
della Valle, sulle vittime della rivo'.u.'ionc viennese. 
Fu rappresentante delia Sicilia presso Pio IX. 
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ner meco, dopo la malattia che lo aveva coito in 
Uoma nel 1889, e che gli aveva fatto intravve- 
tlere la morte. Esso dice più di un volume, non 
soltanto sul, carattere e sull' azione del patriotta. ma 
su quelli del tempo Ìii cui compievasi 1' atto che 
attesta. 

£ il tempo delle illusioni sul Papa, sul clero, e 
pel clero; e il vedere religiosi siciliani uniti a siciliani 
fuorusciti in tali afTermazion i, non può fare neppur 
oggi meraviglia, pur che si pensi al commuovimento 
suscitato, non solo in Roma, ma in tutta Italia, dal- 
l' avvento di l'io IX. e alla parte che specialmente 
il basso clero isolano aveva preso alle aspirazioni 
popolari, ai tentativi iniziali, all'organizzazione stessa 
della rivolta. È noto come ta prima manifestazione 
fosse apertamente suscitala in Palermo nel tramonto 
del 30 novembre 1847, sul sacrato della Matrice, 
dietro gli eccitamenti dì un prete, Vito Ragona, col 
porre nelle mani del simulacro di Santa Rosalia quel 
vessillo tricolore, che pochi giorni dopo, il 10 di- 
cembre, Goffredo Mameli inalberava in Genova. I 
teatini siciliani dimoranti in Roma erano dunque 
all' unisono coi loro confrati dell' isola, intervenendo 
ad un atto in cui ancora la bandiera tricolore rap- 
presentava il principio comune, il comune ideale. 
Era per essi doppia affermazione; poiché la polizia 
del Pontelice. ancora liberaleggiante, non aveva visto 
senza palpilo tale bandiera inalberala da cittadini di 
quella Sicilia, che era insorta contro il Principe, del 
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quale, ufficialmente, festeggiavasl in Roma la data 
Costituzione; ed appunto perchè era da quella po- 
lizia insidiata. Luigi Orlando l'aveva posta in mano 
a Marco Aurelio, come per affidarla ad un alfiere 
il più forte e rispettato, e ne 1' aveva poi tolta, dopo 
le ventiquattr' ore che gli erano state concedute, 
temendone il sequestro, e conservandola sino al mo- 
mento della sua partenza per la Sicilia. — Né, certo, 
ripugnavano quei teatini alla generosità di quei 
principi umanitari che avevano posto in quei giorni 
Luigi e Giuseppe Orlando alla testa dei cittadini 
romani abbattenti i cancelli del ghetto; né essi trova- 
vano la guerra all'Austria meno necessaria di quei 
loro compatriotti, e di quei romani medesimi, che, 
insieme, protestando contro la tirannia straniera, 
protettrice di tiranni nazionalizzati, tumultuavano e 
toglievano a forza da Palazzo Venezia, l' austrìaco 
stemma; liberalismo completo, che mirava alla re- 
denzione morale, come alla redenzione politica, e 
dal quale molto, oggi ancora, vi sarebbe da ap- 
prendere in molti paesi sedicentisi liberali. 

La corrispondenza spirituale e materiale non era 
mai. del resto, venuta meno, fra la Sicilia e gli esuli. 
Il periodo corso dal 1S38 al 1847, era stato, si può 
dire, di una agitazione costante. Il popolo sapeva 
di dovere insorgere ; il Re sapeva che il popolo 
sarebbe insorto : quindi, le frequenti visite Reali al- 
l' isola, i provvedimenti spesso benefici d' ìndole 
amministrativa, e, insieme, le misure, le precau- 
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zioni, ora ridìcole, or truci, d' ìndole politica. Tutto 
era stato pel Borbone e pei suoi funzionari argo- 
mento di sospetto: la morte di Carolina Murat, il 
desiderio dì Giuseppe Bonaparte di morire in Italia, i 
viaggi dei compromessi in precedenti moti italiani 
e stranieri, ai quali sì proibiva 1' ingresso nell' isola, 
come a Guerrazzi, a Fabrizj. a Farini, a Durando. 
Comitati permanenti avevano funzionato a Napoli ed 
a Palermo, non senza che Ìl Governo ne avesse voce, 
cosi che i Consigli dì guerra si erano succeduti a Mes- 
sina, come a Cosenza, come all'Aquila: e quei Comi- 
tati delie due parti del Regno si erano collegati per 
modo, che nel 1842 i loro rappresentanti avevano po- 
tuto riunirsi in Napoli, ad onta della vigilanza po- 
liziesca, ed organizzarvi quella rivolta, che veniva 
decisa pel 15 maggio 1844: poiché una delle caratte- 
stiche di queir azione rivoluzionaria fu la prefissione 
della data, tanto era ardente 1' animo di chi vi la- 
vorava, sicura la coscienza, « spesso anche fallace 
r illusione. Ma, se gli arresti e le esecuzioni del 
marzo di quell'anno avevano sventato anzitempo il 
disegno; e se invano si erano sacrificati nel successivo 
luglio i Bandiera, e altre vittime calabresi nell'autunno 
del 1847: ìl 12 gennaio 1848 non aveva tardato 
a dimostrare come, ad onta dì tutto, non fossero 
né vanesi, né impronti, coloro ì quali, dinanzi ad 
osucolì che oggi apparirebbero al più insormonta- 
bili, serenamente, sicuramente, credevano dì poter 
affrontare, in pochi, disarmali, spesso 1' un dell'altro 
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inconsci, spesso anche discordi, un nemico per Litlte 
ragioni polente e prepotente. 

La denuncia e la scoperta del tentativo militare 
dell'agosto 1846 - succeduto a quell'apparenza di 
popolarità, che nell' isola s'era rinnovata intorno a' 
Ferdinando, per la questione degli zolfi, sostenuta 
contro l'Inghilterra cor» un coraggio che sembrava 
uscire da una coscienza nazionale, per la visita dello 
Czar e pel fascino che emanava dalla romanzesca 
persona - avrebbero ben potuto e dovuto rendere 
più efficace l'azione delle autorità; ma era fatale che 
esse stesse, pei loro dissensi, per la loro cecità, des- 
sero, nel modo in cui fu condotto ii processo di quel 
tentativo, argomento al popolo di credere Ìl compito 
liberatore più facile che realmente non fosse. Quel 
processo era riuscito ad incoraggiarlo, ad estendere 
la rivolta negli animi così, che l'atrocità con cui fu 
represso ìl moto dì Messina del i" settembre 1847 
non era valsa ormai più a trattenere la corrente, in 
cui la fortuna dei Borboni doveva essere momenta- 
neamente travolta. 

La rivoluzione era nell'aria; i casi del resto 
d' Italia, quelli, in preparazione ed in corso, nel resto 
d'Europa, non potevano prodursi, senza che Ìl Regnò 
ne risentisse l' influenza. Sì erano moltiplicate, dun- 
que, le relazioni fra Palermo e Napoli, fra Napoli e 
Roma, grazie, principalmente, ai capitani dì Marina: 
le publìcazioni clandestine si erano succedute con fre- 
quenza sempre maggiore, e con sempre maggiore 
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efficacia. '■'^ Luigi Settembrini, Giuseppe Lamasa, 
Francesco Ferrara, con gli scritti rimasti celebri fra 
tutti, non avevano fatto che dar forma e linguaggio 
patente ai sentimenti, alla volomJt di ognuno; i cartelli' 
rivoluzionari si erano moltiplicati. Il Borbone stesso si 
era incaricato di dimostrare che erano fuor di luogo 
le dimoslrazioni realiste che nel novembre 1847 ave- 
vano accolto certe sue parvenze migliori; e dal 30 dir 
quei mese la rivoluzione s'era incominciata a prepa- 
rare apertamente. Il 9 gennaio 1848 veniva afìissa la 
sfida di Francesco Dagnasco; il 12 Giuseppe Lamasa 
la confermava, il popolo palermitano s'incaricava 
della vittoria — E vinceva. 

Col popolo, fra il popolo, cospiranti e combat- 
tenti , erano Salvatore e Paolo Orlando; i quali, 
insieme che a più maneggevoli armi, si erano appli- 
cali, non potendo dì meglio, alla costruzione di un can- 
none di legno, cerchiato di ferro, che tosto era stalo 
messo in opera. ■" E i capi del movimento sapevano 
tanto di poter contare sopra di essi, sopra tutta la 
loro famiglia, che i ben diversi cannoni, già inchio- 
dati dai Kegi all' ultimo momento, e ad essi tolti dal 



(r) Dal iBtuil tli^l mollo iveot Ulto per diiii>(irl(. Adricno Ltin«il,.|||t(N( 
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popolo, venivano portati agli Orlando, perchè li ren-' 
dessero ancora servibili. Oltre a ciò, ad essi, alla 
loro officina, trequentemente visitata dai capi mili- 
tari, veniva affidata la costruzione di macchine per 
capsule ed altri strumenti di guerra, fra cui barri- 
cate ambulanti, che servirono anche alla lotta, non 
solo di Palermo, ma di altri luoghi dell' isola, contro 
il ritorno del Borbone. — Ed ecco come Rosolino 
Pilo, l'amico degli Orlando, scriveva in quei giorni, 
affrettatamente, dietro un foglio intestato Comitalo 
Ctntrale : 



PjJcr 



a frbbrij 



1S4S. 



Mio e 



3 Pepe, 

Ho ricevuto oggi, giorno l^di febbraio, quattro lettere tue, dalle 
qu.ili rilevo che il terremoto vi ha costernati; pure mi compiaccio che 
nulla dì contrario siati avvenuto. Sono sorpreso che ancora ignori 
quanta in questa si è fatto sin dal ij. Il suddetto giorno incominciò la 
rivoltuìone con intima fatta al Governo in stampa dalla parte nostra. Io 
fui di quei che uscirono primi il 1 2 : non eravamo che 6a circa e con 
piacere sommo ora siamo al punto di avere acquistata !a libertà sici- 
liana. Quanti travagli e perìcoli ho sormontati non te lo posso espri- 
mere; io fo parte del Gomitata provvisorio governativo di Palermo. 
Dalle stampe che sonosi rimesse costà, rileverai tutto quanto si è pra- 
ticato in questa e in tatti ì paesi della Sicilia, la quale tutta è in ri- 
volta. In questa non resta ai Borboni che il semplice castello, il quale 
domani sarà preso certamente; la truppa è stata tutta sbaragliata, e 
parte è fuggita nuda. - Trapani è Ubera ; speriamo che Siracusa faccia 
ristesso e si convochi sabito un Comitalo. Addio per oggi; riceviti 
BQ tncio dal 



Rosolilo. 



Si comprende come Luigi e Giuseppe Orlando 
si sentissero ormai inutili in Roma; ma il modo 
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k E PER L'iNDL'STRtA ITALU: 



come ne partirono'"' il significato e il movente che 
essi vollero dare alla loro partenza, unendo Roma a 
Palermo, la missione unitaria che si prefissero, sim- 
bolo la bandiera nazionale; dimostrano come, nella 
loro limpida coscienza - più che in molti altri patriotti 
d'allora, i quali erano essenzialmente, esclusivamente 
uomini polìtici, e che anche in Sicilia, nel Parlamento 
siciliano, portarono l'eco e gli effetti delle indecisioni 
e delle debolezze - fosse chiaro il concetto che da 
lutti si sarebbe dovuto sentire ed esplicare, per dare 
stabilità alla vittoria. 

Il 25 marzo quel Parlamento era convocato; il 
1 3 aprile esso proclamava la decadenza dei Bor- 
boni; nei dissensi, che non tardarono a manifestarsi, 
dopo che negli spìriti, nei fatti, l'opera unitaria di 
Luigi Orlando prosegue, sì afferma. E si comprende: 
lo spirito di Mazzini era in luì ; epperò, egli scioglie 
il voto fatto in Roma, come risulta da questo do- 
cumento : 

.Ai it nugglo 1848- 
• Rjuniiosi l' KcccllentLSsimo Senato dclln ciiiA di Palermo Grande 
di Spagna di prima cksse cumpostu dai signori marchese di Speda- 
lotto, pretore presidente, cav. D. Alberto Viusallu Psicologo, barone 
n. Giralamo Valdania, D. Stcrano Emanuele Fraccia barone di fm- 
vuMUi, D. Giulio Benio duchino della Verdura, cav. D. GiuMppc Rao 
di Cancenniif di Cnpopsssaro senatori — e V. Eduardo Alitati duca 
diSalaparuta, assistito dulia archiviirio D. Domenico Naselli, ha emessa 
h Mgucnte deliberaiionc 
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u Per mano del cittadino palermitano signor Luigi Orlando, guardia . 
nazionale di Roma, il Municipio di Palermo a nome dei fratelli Ro- 
mani, ha ricevuto un vessillo tricolore, quello stesso che il giorno 
3 febbraio corrente anno innalzato dai nostri Siciliani tra le accla- 
mazioni di tutta Roma fu deposto nelle mani della statua di Marc'Au- 
relio in Campidoglio, come rilevasi dal processo verbale di consegna, 
rogato in Roma agli atti del notaro Orazio Milanesi il giorno 1 1 del 
caduto marzo. 

« La lettura di quel processo, che non è che un cloquentissirao 
indirizzo dei nostri fratelli Teverini, ribagnò nuova volta il nostro 
ciglio ed eran lagrime di affetto, lagrime di simpatia per la terra dei 
Cesari, che tanta pietà mostrava alle nostre sciagure, tanta gioia alla 
nostra gloria e i nostri cuori palpitarono del palpito più generoso che 
mai fosse concesso ad umana gente. 

« Ed il Municipio, fedele interprete del pubblico suffragio, segna 
a caratteri indelebili queste poche parole nella pagina della storia 
della redenzione italiana : 

« Fratelli Quiriti, fratelli Merighi, Ranuzzi, Costa, Pastori, Sellini, 
« nostri fratelli di Sicilia che stanziati in Roma ascendete il Campi- 
« doglio, onde abbracciare in un sol punto le solenni ruine della Roma 
« pagana su la maestosa grandezza della Roma cristiana, ivi spiegate 
« nuova volta il vessillo della immensa opera della Roma attuale 
« e scrivete in un marmo sotto alla statua di Marc' Aurelio: Pio IX 
a il 3 febbraio 1S48, qui raccolse il voto di tutte le generazioni ita- 
« liane, qui con la sua mano alzò V altare ai martiri della Sicilia, ed 
« ora qui i Siciliani depongono le loro lagrime di riconoscenza per 
« l'immortale padre della loro patria, consagrando il loro affetto, il 
« loro suffragio, le loro benedizioni a lui ed ai suoi fortunati figli ro- 
« mani ». 

«Che la predente deliberazione si metta agli atti dell' Eccellentis- 
simo Senato, consegnandosi uno estratto allo stesso signor Luigi. 
Orlando per presentarlo al Municipio dell' eccelsa città. 

« Fatto oggi, giorno, mese ed anno di sopra » . 

Non erano però momenti in cui Luigi Orlando 
potesse più lasciare, per Roma, Palermo ; e ad altri 
incarichi lo serbarono gli stessi avversari politici suoi 
e del suo partito, quando, declinando le sorti della 



t l'industria italiana 
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rix'oluzione, per non aver saputo trarre profitto dal 
tempo, dall'entusiasmo popolare, dalle grandi risorse 
morali e materiali di cui si sarebbe potuto disporre, 
giunse il dì in cui convenne affrettare le tarde prov- 
videnze dell' impresa patriottica, della guerra, che 
già, dall' offesa, era alla difesa costretta. 

Per opera principalmente dì Michele Amari. Luigi 
ebbe adunque, con Paolo, la missione di recarsi 
in Francia, a procurare armi, ad arruolare armati. 
Loro furono all' uopo affidate sei mila piastre e l'ar- 
genteria sequestrata a Palazzo Reale. Essi imbar- 
carono sul l'aìermo, vapore mercantile, sbarcarono 
a Marsiglia; e, unitisi a Paolo Fabrizj - fratello a 
Nicola, e altro patriotta di cui si dovrebbe dire de- 
gnamente ed a lungo - si portarono a Tolone, il 
cui arsenale era allora governato dall' ammiraglio 
Caris. <■> 

Questi dovette essere bene impressionato d;illa 
parola, dalla persona dei giovani rivoluzionari, se 
al Cavaignac. ancora Presidente della Republica 
francese, riferiva in modo che-, se non sì conclu- 
deva per gli armati, anche per le tergiversazioni 
del Governo di Palermo - né forse fu male - au- 
torizzazione veniva data per la cessione di armi della 
fabbrica di Saint-Etienne. 

Tre furono i viaggi del PaUrtno; e, di essi, com- 



|i) paolo Fabrlil >l ttto poi ia<b( m InghilKm per «cf uito d'anni, e 
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plicaio il secondo dalla crociera che navi regie 
poletane facevano nelle acque di MareigHa. ove le 
armi s' imbarcavano. Non conveniva cercar di sfug- 
girvi con la forza: si tentò dunque con successo 
r astuzia. Si fece uscire, cioè, insieme al Palermo^ 
dal porto, altro vapore, col quale esso poteva venire 
scambiato, e che manovrò in modo, dirigendosi verso 
levante, da richiamare l'attenzione degli incrociatori 
napoletani: questi l'inseguirono, lo cannoneggiarono 
sino a notte: Io raggiunsero, e allora il vapore alzò 
bandiera francese, e fu lasciato: intanto il PaUrmo 
continuava felicemente la sua rotta verso ponente, 
e compieva poi senza altri incìdenti il suo viaggio. 

Ma a fornire non armi soltanto intendeva Luigi 
Orlando. Egli sentiva che. se nelle schiere, insieme 
ai nostri, non indarno avrebbero potuto pugnare 
volontari stranieri, italiana doveva essere V anima, 
e generosa, italiana la nazionalità del comandante, 
lìpperò, di quei viaggi approfittava per abboccarsi 
con Mazzini, e, insieme ai Fabrizj, per pensare a 
Garibaldi, come al duce supremo della resistenza 
siciliana ; a Garibaldi, che a tutta prima fu per 
rispondere all'appello, e da Nizza s'imbarcò per 
Livorno, coir idea di passare nell' isola. 

Certo, neppure se si fossero concluse le tratta- 
tive, per cui seimila guardie mobili di Parigi sareb- 
bero state assoldate per la Sicilia, la Sicilia sarebbe 
sfuggita al suo fato; ma chi può dire quale sarebbe 
stata la sorte dell' Isola, quindi dì tutta 1' Impresa 
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italiana, se Garibaldi non sì fosse alla fìne deciso 
invece per Roma? se undici anni prima dell' 1 1 mag- 
gio 1860, avesse aspirato le calde aure siciliane, e 
ne avesse guidato i combattenti, invece del polacco 
Mierolawschi e del francese Trobriand?*" Probabil- 
mente, gli eventi politici, che non erano maturi, avreb- 
bero reso vano allora il tentativo; ma. ove si con- 




sideri che ancor.1 nella primavera de! 1S49 le sortì 
della Rivoluzione siciliana avrebbero potuto, volen- 
dosi e sapendosi, essere salvate, non è arrischiato 
r ammettere che !' intervento di Garibaldi avrebbe 



11) Il TrobriiDJ uJdc dj «villo ti ma lagnno in fititrmo; e i' 
the pinr< un uulo luipicio. 
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{•) Vedi StU illuUriUv,. 



anche allora mutata, forse, almeno in parte. la faccia 
delle cose. 

Comunque, le trattative del 1848 spiegano la 
parte die casa Orlando doveva poi rappresentare 
a! iS6o nella preparazione dell'impresa dei Mille. 
Che, in quegli uomini, in quelle famiglie, non era 
la vita che una successione di idee, di sentimenti 
costanti, di fatti coerenti. 



Ma gli eventi precipitavano. Vano era stato 
l'eroismo. Il 14 aprile i S49, ad un anno e un giorno 
dalia proclamata decadenza dei Borboni, il Parla- 
mento siciliano accettava la mediazione francese. 
Era il primo passo verso la resa, I quattro fratelli 
Oriando, che invano avevano appostati nel fortino 
alla Garitta, fuori Porta Felice, i grossi cannoni d'as- 
sedio portati, fra le altre armi, di Francia; che poi, 
recatisi a guerreggiare in provincia contro i Regi 
avanzantisi, si erano tutti battuti a Catania, e ne 
erano sfuggiti a miracolo, non rientrarono con grandi 
stenti in Palermo, che per assistervi agli ultimi 
giorni, doppiamente tristi, della morente epopea, 
ed all'avvicinarsi del nemico. Il quale, sfidato il 
30 aprile dal popolo - che era stato abbandonato dal 
>uo Governo - con minor fortuna che i fedifraghi re- 
publicani francesi non fossero l' istesso giorno bat- 
tuti dai romani, inspirati da Mazzini e guidati da Ga- 
ribaldi; indarno valorosamente combattuto da sparsi 
manipoli il 5, il 7, l' 8 maggio; dopo trattative con- 
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dotte con debolezza da un Iato, con infingimenti dal- 
l'altro, faceva Ìl 15 maggio il suo ingresso in città. 
Queir ingresso - sin dagli ultimi giorni di lotta 
chiaritosi ormai inevitabile - significava la fuoruscita 
dei fratelli Orlando, come significò quella di Pilo. 




di Crispi, di molti altri capi della resistenza ad ol- 
tranza,'" pur non ufficialmente esclusi dall'amnistia. 
Ed essi partirono, per la seconda volta. 



(Il 11 Ciiipi. plinu di ptujie Scgrcutia %ì ìtiaiiltto delU Gotrn, caUi 
«»ii uzlan« del GoTcroo tcgaliK, cn italo, nell< TCaii^unrA gloraiM di Ioni. 
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IN NOME 

DI 

S. M. VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D' I T A L I A 

Il Luogotenente Generale del Re 
NELLE Provincie Siciliane 

Visto il Decreto Luogotenenziale del 14 febbraio 1861 con cui 
venne istituita una medaglia commemorativa da distribuirsi a tutti 
coloro che presero importante parte sia politicamente, sia militar- 
mente ai gloriosi fatti per cui nel 1848 la Sicilia si redense dalla do- 
minazione borbonica; 

Vista la relazione della Commissione istituita per l' esame dei 
titoli al conseguimento della stessa ; 

Sulla proposta del Segretario generale del dicastero dell'interno; 

È conferita la medaglia di bronzo al signor Orlando Giuseppe, 
uno dei benemeriti patrìotti, che molto contribuirono all' inizio del 
risorgimento d* Itaha. con facoltà di potersene fregiare. 

Palermo, la gennaio 1862. 

Per la Commissione // Luogotenente generale 

Il Presidente: (ì. Carini. Pettinengo. 

Rejjisirato al Segretariato del Dici stero // Segretario generale 

dell- Interno a f. 130. n. 3. ^^j Dicastero degli affari interni 
Il Ciro dd SUgretartMo FaRALDO. 

B. Amari. 



Ili 



I850-I854 



Mio caro Pepe, 

Due righe in risposta al tuo foglio, che mi giunse il i° luglio, |)or- 
innte la data del 7 giugno. Quanto mi sia riuscito gradito non so 
spiegare. Il ricevere lettere vostre per me è il maggiore dei piaceri, 
sebbene ogniqualvolta le leggo non possa trattenere le lacrime, per 
tutte le circostanze che mi ricordano, per tutti i pensieri che mi as- 
s.iltano. Basta ! il Cielo così ha voluto, è d' uopo rassegnarsi al de- 

stmo Quando vi scriverò colla posta di Genova, ove conto presto 

di p.issare, come rileverai da Luigi, ti parlerò di Peppino nel miglior 
modo; anzi, se lo credi, potrai mandare le lettere al nostro stretto 
amico Ualdassarc Agapio, per non smarrirle. Dimmi se ne resti con- 
tento, e, prima di avvalerti dello stesso, avvisamelo. Tu le potr.ii ri- 
mettere con la posta al corrispondente del signor A;;apio, che chia- 
masi Eugenio Arnolfi, in Genova, posta restante, che io 1* avvertirò. 
Tutte le volte che mi scrivi, cosa che farai spesso, dammi notizie det- 
tagliate d'ogni cosa che ci riguarda. - Addio, Pepe mio; oggi ho 
scritto molto, ora devo prrp.ìrarmi per imparare la Ic/ione di fran- 
cese, che già ho cominciato a studiare, e quindi ti lascio pregandoti 
di baciarmi tutti i tuoi figli, di salutarmi tua moglie e tutti gli amici 
che di me si ricordano, mentre, abbracciandoti, p.tsso a segnarmi 

.Mjrsì;;lia, 4 luglio '49. 

Aff.""'» fratello 

Rosolino. 

In (jiicsta Uittcra al fraudilo. Giuseppe Pilo dei 
Capaci, oltre che notizia di se, dà, dim(|ue, Rosolino 
un* idea del modo in cui cominciava, o mej^lio, rico- 
minciava a tenersi dai profuiijhi corrispondenza col- 
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r isola. Anche in ciò, Mazzini era stato il maestro, e 
uno studio interessante varrebbe questo solo partico- 
lare della lotta che, iniziata nel 1815, non doveva 
intieramente cessare che il 20 settembre 1870. In 
Marsiglia erano, con Rosolino e con gli Orlando, altri 
compagni ; altri ve li seguivano a brevi giorni di 
distanza, altri ve li avevano preceduti. È nota, per 
essere stata anche pubicamente documentata, l'odis- 
sea di coloro i quali, imbarcatisi sul vapore da guerra 
siciliano \ Indipendenza, comandato dal Kirckiner, 
coir idea di recarsi a Venezia, ove era ancor dato 
combattere, sbarcarono, invece, a Marsiglia appunto, 
ove, su richiesta del Borbone, quel Governo republi- 
cano sequestrava poi il vapore, dal quale veniva tolto 
l'equipaggio siciliano. ^'^ Vapore destinato a non mi- 
nori, a conformi vicissitudini della Causa per cui era 
stato armato: poiché, ribattezzato dal Governo na- 
poletano come Veloce, fu poi anch' esso redento da 
Garibaldi — al quale il comandante Anguissola lo dava, 
d'accordo con tutto l'equipaggio, 1' 11 luglio 1860; 
e da Garibaldi riceveva il nome di Tiickery\^^^ ^^r 
finir come nave del Resfio navioflio italiano. 

Da Marsiglia, gli esuli, intanto, si dispersero ai 
quattro venti. Essi avevano dal *2i avuto tanti pre- 
cursori ! Chi farà la storia dell'emigrazione italiana in 



(i) F. Crispi, Citimi casi della Rivoluiione siciliana, Torino, 20 dicembre 1840. 

(2) Tuckerv» maggiore dei Cacciatori delle Alpi, conduceva le Guide alla 
presa di Palermo, ove entrarono prime. Ferito il 27 maggio, e promosso cclon- 
uello, mo'i il 7 giugno, e Garibaldi lo poneva all'ordine del giorno, con parole 
che erano un inno alla fratellanza italo ~ ungherese. 
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Francia, in Inghilterra, a Malta, in America, in tutto 
il mondo, scriverà un libro classico della umanità, oltre 
che dare ragione dell' italico risorgimento. Pilo rimase 
alcun tempo a Marsiglia, ove, come s'è visto, atten- 
deva a quegli studi che meglio potevano facilitargli 
la carriera di commesso viaggiatore della Rivolu- 
zione, a cui, come il Crispi, sì dedicava; e di là, come 
poi dall' Inghilterra e dalla Svizzera, ricominciava a 
tendere le fila, che egli e gli altri tenevano attra- 
verso il mare nell' isola con Niccolò Garzili!, con 
Francesco Bentivegna, con Giuseppe Vergara dì 
Craco. con Luigi Laporta, per la costituzione di quei 
Comitali, che subito si affermarono col tentativo del 
27 gennaio 1850. 

Rosolino era allora in Genova, ove aveva seguito 
i fratelli Orlando. Essi vi sì erano riuniti dopo la ca- 
duta di Roma, dove Giuseppe, primo ad esporsi al peri- 
colo, ultimo alla ricompensa, s'era recato a sparare le 
ultime cartuccie. Né a caso essi avevano scelto quella 
città come loro soggiorno. Anzitutto, come porto 
di mare, Genova, dove affluivano le notizie degli 
altri emigrali in Piemonte ed all' estero, meglio si 
prestava a quello scambio della corrispondenza, che 
si faceva, grazie alia complicità del naviglio mercan- 
lile. '" Inoltre, non avrebbero voluto i c|uattro fra- 
telli vivere oziando, neppure potendo, e pel lavoro 



(i) Di icgniUni i inuIU Cwviia. clic dal loro bllgiudoi panmao U con)' 
:ii Belli ufficio! (}iUado. ove vtnlv» diiuibaiM tlintUBWDt* O 

ti dotilMUtl. 



$6 LUtCt ORLAKOO E 1 SlTOt FRATELLI 

cui erano addestrati nessuna sede più opportuna di 
Genova, Rivoluzionari dell" industria, oltre che della 
politica, essi constatarono subito come Genova fosse 
terreno propizio all' ardire delle loro iniziative, e 
base naturale di un avvenire che, per 1' Ìndole stessa 
dì quella industria, essi collegavano alla redenzione 
delia Patria. Quantunque il Regno dì Sardegna fosse 
di non poco progredito in quegli anni dì prepara- 
zione che precedettero il 1848, l'industria mecca- 
nica era ancora, nella stessa Liguria, allo stato em- 
brionale. Qualche raro stabilimento a Sampierdarena, 
a Sestri Ponente, di stranieri, inoltre, e diretto da stra- 
nieri. In Genova, nulla. In Genova, dunque, realizzati 
gli avanzi dell" asse paterno, e fatto venire da Palermo 
il materiale dell' antica officina. Luigi acquistò per sé 
e pei fratelli un vasto fabbricato fuori Porta Pila. "' 
L' inizio fu naturalmente modesto; le risorse erano 
scarse, e gli Orlando, i quali seppero unir sempre 
al culto dell' ideale quel senso pratico senza cui l'i- 
deale non può realizzarsi, incominciarono da quei 
letti d' ottone, dì cui, appena giunti, avevano intro- 
dotto in Liguria la fabbricazione - e che sono oggi 
ancora una caratteristica delle vecchie case siciliane - 
unendovi i ferri da stirare. La diversa, eppur concorde, 
ìndole dei vari fratelli, ne facilitava Ìl compito e la 
fortuna. Luigi, ardito, imaginoso, pensava e propo- 
ti) per meuo de] Coosole nipalciinii Gtnoa, il Barbone fece ilio» cbiedere 
I Luigi OrUtiilo d' inleneDir 
verno (riaceie. dille «rgenleri 
l'ic-iuìits delle armi rivoliui 
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neva; Paolo, ponderato e riflessivo, dava alle idee del 
maggiore, corpo, misura, proporzione; Salvatore e 
Giuseppe formavano l'anello di congiunzione traessi 
tutti, padroni, e gli operai, a questi insegnando col- 
r esempio pratico, oltre alla tecnica dell'arte loro, la 
virtù morale del lavoro, ed esercitandone la disciplina 
con si vantaggiosi criteri, che presto lo stabilimento 
di l'orta Pila non bastò, dovette uscir di sé stesso; e. 
mentre si impiantava a Sturla una segherìa di legname. 
con macchine già alla Pila fabbricate, un' officina 
idraulica si apriva in Sampierdarena."' 

Come se gli antichi vincoli etnografici tra Liguri 
e Sìcani riapparissero, la comparsa e lo stabilirsi 
dei fratelli Orlando in Genova, subito avevano pro- 
vocato, in tal genere di lavoro, un movimento, un' atti- 
vità, di cui prima non eravi traccia. Tubi per acque- 
dotti, turbine, torchi per olio, macchine tessili, ponti 
in ferro, persino, e, infine, motori, uscirono cosi, in 
breve volger di tempo, da quella lor Casa, che era 
già divenuta il centro di una notevole parte della 
emigrazione, l'asilo ove molti valorosi ritrovavano, 
insieme, pane ed amore."' 







i, polacchi. Altuai il 



(t) Id quau affidili ti 
pa la guetit di Ctim» 
(a) K< luliiai loliinio 

nano oambittulo in Sicilìi nel 1S49. Eni (»i*too ìmpi(|[ilì, taolo per 
■1 «occoreo 1' 3>petlo dell) elcmMÌai, e idibìli •<] uffici, cui Don in- 
ifl ipeuo ittnuJine. I'do tri gli iltiì m De ricordi lucori in riml|i!b, 
potto 1 diiegnirt. e che rimiM coi noilil Fnlelli tino il 186)1 
dlori >i uioolo. Uà li ciiupignt contro il bilgtintiggio. e fu ptomouo nIGciilr. 
Perdalo poi di viiu. rìpino inni fi pri Livorno, e si rìpretcni6 * Luigi. ch< lu 
«Molte con leiiipre mcdetima inìmo. 



Quale fosse, di quell'ambiente materiale, l'am- 
biente morale, risulta dalla seguente lettera che Luigi 
Orlando dirigeva 

Al ciltadino Giuseppe Musikii. Amirùa — Xtiv York 

ch'egli chiama 

Caiissimo mio amico e fratello, (') 



Rispondo alla, sola tua e 
a per il signor Parodi, me 



Genon. io ftbbtjio 1851. 

1 del 13 dicembre ultimo, che ho rice- 
re lutle le altre non mi sono giunte, 
e, mentre tu che mi conosci hai potuto dubitare che io dimenti- 
cassi l'amico dell'infanzia, ti dico che varie leitere li ho dirette 
inutilmente, e credevo avessi cambiato dimora; non ho mancato 
d.i chi veniva d'America cercar tue nuove, ne avevo domandato 
alla tua famiglia. Ora mi giunge la tua, e mentre godo di rive- 
dere i tuoi caratteri e di sentire la tua buona salute, non abbiamo 
potuto restarci dal piangere di unita ai miei fratelli per la tua posi- 
tione. Tutti, mio caro amico, siamo infelici, solo 11 sentimento delta 
virtìi ci rende forti a sostenere ogni avversità ; paiìenia e coraggio, l'av- 
venire è per noi. Purificati dalla sventura, ci presettceremo un giorno 
con la fronte alla al nostro torturalo paese, che, giudice severo, ha 
conosciuto i veri suoi figli. Però la sventura rendendo pìii saldi i legami 
che ci univano, c'impone l'obbligo di aiutarci, soccorrerci, sostenerci 
a vicenda; io quindi in nome dell'amiciiia li comando, se soffri mini- 
mamenle. se idea di lungo viaggio non ti trattiene, d' imbarcarli subito 
per questa, ove troverai quattro fratelli, una casa, il necessario. Sappi 
che da una ricca socieih sono stalo chiamato come ingegnere e costrut- 
tore a dirigere una fonderia, e la costruzione di macchine a vapore 
e ogni altro genere: in questo stabiiimenlo io dirìgo, io ordino, e non 
vi ha dipendenza di sorta da stranieri; i mici fratelU lavorano meco 
e guadagnano bene. Eccoti per ora assodata la mia posizione, la quale, 
oltre essermi utile materialmente, mi dà un nome e l'agio dì poter 



(1) Per uii la iaCtlti il Muiiici, tempre, tenuto digli OrUndo, iti i^iuli 
li cn sepiDIo il principio dell'esilio, E coi quilì s' impiego tornindo d'Ameiicj. 
Imbimtoiì ( Quano, fece U cunpigni del 1S60 di vitoroso; rmusc poi coi 
notili nei più iniimi npporti, e ni le viceade, dì il tempo vitiiro < tceoure il 
reciproco iffeilo. Egli tìtc ori ìn Palermo; e di lui li (bbe omiuaictiioDe di 
quetu e delle (DcCCMive leliere, a lui indiriuile dii notili, che oc qui vengono 
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dire in It^ia che noi icalinni possi.-imo fare in un ramo tanlo impor- 
tante, BCiiia il soccorso dejjli slr.nnieri ; eh i a.x the non mi venga l' oc- 
casione di collocarli a guidare qualche molino a vapore o attro; per 
altimo, in mezui a noi, puoi anche lavorare; non per niente mi sei 
si;ilo ttoiaro in tal ramo. 

Se mai ti mancasse il (knnro per il viuggio, obliati a pagarlo 
qui, io vi penserò. 

la questo modo, la vita dell' esìlio ti sar^ mcn dura, sarai più 
nano alla famiglia, la quale potresti rìchinmarc, se mai le cose nostre 
devono andare per le lunjjhe, Il peggio che ci potrà succedere è che 
ci cacceranno un giorno (questo timore non lo .ibbìamo per ora). In 
ojni evento correremo la sorte insieme, QOn sarai isolalo. 

Ne! nostro paese ora si pensa diversamente dal 48-49. Essi sono 
rientrali nelle nostre idee e lavorano alacremente, non ostante le tor- 
lure di quel perfido Coverno. 

Ilo mviau l'acchiusa alla tua famiglia. 

Rispondimi concretamente e subito. 

Abbiti un abbraccia mio e dei miei fratelli, dì Rosolino, di Pcp- 

Tuo Luidi Ori.amio, 

J'S. Salutami tutti cotesti nostri fratelli, di' loro che qui non sì 
dorme, e che verta giorno in cui la Sicilia addimostrerà come sia una 
calunnia l'averla creduta municipale. 

È ti»cita la Sfirria M/a Rhi'fusiàiie del La Farina, che c un 
vere rutnanio pieuo di nefandilù. Addio. 



Se avesse allora accolto l'invito fraterno, il Mii- 
stica già si sarebbe trovato in buona compagnia. 
Casa Orlando era l' Immagine vìvente tiirlla Sicilia, 
di tutta r Italia iiht_-ralt--. Da quella casa partiva la 
parola d'ordine agli agitatori dell' isola. Dopo che il 
Crispi, da Torino, aveva scritto sconsigliando i moti 
precipitati, '"' il lavoro di riorganizzazione seria era 



(1) Lttien del IO giugno iS^o a f.H'OaaUia, iDlcr<elliti JjUa poliii 
i Ib teteUIi U prolbiiione ieì ritorno di Criipi io Slcilji. 
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Stato ripreso nel- 
l'isola; vi era stata 
di lui. di Pilo, degli 
Orlando, di Can- 
nizzaro, di Casti- 
;^lia, di La Masa. 
di Kirckiner, dì 
ikri cinquantadue 
' [iLÌ;^'rali. la pro- 
testa, publicata a 
P.iri^ri, dell' 8 iu- 
■^Vìo 1850: vi era 
stata in Palermo 
la costituzione del 
CuriiiiatoCentrale 
'SLcutivo, coordi- 
11. Ito al Comitato 
Nazionale italiano 
di Londra; la di- 
stribuzione dei óa~ 
11/ che questo man- 
dava per [nezzo del 
Marston, già Con- 
sole americano, a- 
veva dato luogo 
ad arresti, fra cui 
quello del sacer- 
'Inte Mastruzzi ; 
Mkidici, Fabrizj, 
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Tamajo, Natoli, Sacchi, Bagnasco, o erano con gli Or- 
lando, o corrispondevano con essi. Dippoi. Il 20 majj- 
gio 1851, il Comitato di Palermo lanciava un pro- 
clama; e alle domande d'armi, Rosolino rispondeva 
da Genova il 27 settembre 1S51. che mille fucili 
sarebbero pronti a momento opportuno, e sì potreb- 
bero dirigere in Sicilia, via Malta; altra lettera, pro- 
mettente armi e denaro, giungeva nel dicembre, e 
il Comitato si riuniva. All'agitazione, alla prepara- 
zione, rispondevano altri arresti e processi, fra cui 
quelli di Vergara e di Laporta. E al Mustica, ancora 
in America. Luigi scriveva successivamente, quando 
i casi d' Italia si erano complicati a Parigi col Colpo 
di Stato: 



16 del iS|:. 



Fratello 



lettere, però ti voglio supporre in 
die angustie ; l'isicsso pensa 



È più t-inpo che no 
buonisiitnii s ilute, per no 
lU me e fratelli. 

Puoi bene immagin.irtì qual sia il nostro stolto dopo 
CSM di Trancia. ! più deboli han perdute loro sperarne. Sono uomini 
senta fede, che il primo rovescio annienta t<l abbaile. Puicnu e 
co%aniai la virtù sola, la verìtì, son dura'ure, perchè han solide tor 
basi, ma I.t Im^i-i, l' intrico son nebbie che si dileguano ,i! soffio della 
anunicA, che mÌKÌÌorandos[ si elwa sempre, to non conto, come non 
bo mai cont.ito, sopra aiuti sinnierì per l'Ilalia 
(ionio che la Francia rivendicherà il suo onore. 

Se la Srtla vita m.itcrialc potesse rendere l' 
dorrei mere tale. La mia ambiùone anistica i ù 
disfatta, il mio stabilimento da soli trenta lavoHcri 



. Però, ' 



mi manca, ed in paese 11 mio nome non è del tutto ignoto - 
Knad.igno più delle mie limitate esìgerne - ho meco l tnlei carìMiml 
feuelU, dei 4uall vado superbo per averne bcto dei buoni cittadini. 




omo contento, io 
buona parte sod- 
ora a centoventi - 
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degli artisti intelligenti. Ma tutto questo a che monta, quando il cuore 
si spezza agli inlìniti guai degli amici, all'assassinio del paese! La 
mestizia dell'esule mi avvolge l'anima del suo nero ammanto, né una 
pietosa anima vi ha che ti sollevi dal dolore, e ti dia lena al soflrire. 
L'esule è sempre solo. Perdona miei tristi pensieri, è il bisogno di 
espander», e con chi meglio che coli' amico dell' infanzia? 

Ho avuti i saluti di tua madre e della tua famiglia, che mi ho 
presa la cura dì far vbitare per i capitani che fanno i viaggi di Genova, 
e tutti mi dicono che sta bene. Le mie lettere mi son carpite, cosi di 
rado ho lettete della mia cara Lucia, oggi madre di quattro figli. 
Anche ì più sacri vincoli son violati. 

Molti arresti si son fatti nell'isola, lamiglie intere son tradotte al 
carcere, i nostri piìi cari amici son tra quelli. - Orrori, che non ho forza 
ripetere dettagliatamente. - Ho avuto il tuo livello, che conservo come 
cara memoria. Alla signora Chiara Parodi ho fallo tenere li fr. ;o in 
cotesta pagati per mio conto, appena me lo avvisasti. A questo pro- 
posito ho bisogno dirti che pochi giorni addietro, condottomi per mìe 
faccende a Torino, per commissione della signora Parodi ivi vidi il 
causidico e l'avvocalo che difendono la Teresa nella causa intentata 
da queir impresario, causa che il guadagnare o perdere dipende d.il- 
I' invio di un certificato di medici di cotesta, legalizzato, che deve 
giustificare, non solo la malattìa della Teresa, ma la ìmpossìbililà in 
cui si trova ed é stata sin da ottobre e novembre d' intraprendere la 
traversata deli' Oceano. Bada bene che dall' invio di un tal certificato 
dipende il non perdere da 15 a :'o mila franchi, e chi sa quanti 
con r impresario di Londra. Ne bisogna illudersi, non basta il solo 
giustificare 1' incomodo, ma il non poter intraprendere un viaggio, 
giacche una cantante incomodata, potendo, deve condursi sulla piazza, 
ancorché inetta ad andare in scena. E sappialo, le sentenze sono anche 
eseguibili in America. 

Saluta a mio nome in questa occasione il fratello e la sorella 
Parodi, pei quah mi sento tenuto per quanto han fatto per te, mìo 
amico, ed egualmente per l'amicizia che sento per la loro (amiglia, 
che io frequento ed ove io rammento le dolcezze della famiglia mia, 
che la tempesta disperse. Quivi solo qualche volta l'anima Ìllu^ 
dice che l' esule non è solo. 

In questa primavera ti vedrò? Saluta per me Mioellì, la Clelia, 
gli amici. A te, una stretta di mano, un bacio. 

Tuo Luigi. 



i 
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Queste lettere, in cui quanto dì più eletto può 
sentire l'anima umana, vibra con forma cosi Inge- 
nuamente calda e sincera, ci danno, fra l' altro, il 
nome di una famiglia, la famiglia Parodi, ed il cenno 
di un fatto, il Colpo di Stato, che non usciranno più 
dalla vita di Luigi Orlando: quello, per essere il 
nome della famiglia che diverrà con la sua una sola: 
questo, perchè dava origine ad un episodio fra 1 
più gentili di una esistenza, cosi a lungo ideal- 
mente operosa; l'amicizia per Jules Michelet e la sua 
signora. 

Già vediamo nella seconda di tali lettere come 
Luigi si sentisse attratto verso quella famiglia ; ma 
non. come egli dice, confidandosi a mezzo, dal- 
l'amicizia soltanto: egli era aitratto dall'amore, che 
già lo vinceva per una fanciulla di quella casa, l'am- 
biente della quale meglio non poteva rispondere al- 
l'indole, alle tendenze e alle aspirazioni dell'esule. 
Dei genitori, Giuseppe Parodi era stato soldato di 
Napoleone: e ognuno sa quale lievito di sentimenti 
patriottici e liberali avessero lasciato le guerre napo- 
leoniche in tutti quegli italiani che vi avevano parte- 
cipato, e come il risveglio della fibra nazionale ne 
fosse stato la conseguenza: unica felice conseguenza 
prodotta dall'onnipotenza di quell'italiano massimo. 
che avrebbe potuto rigenerar<^ la sua patria d" ori- 
gine, senza danno della sua patria adottiva, che portò 
la pena del non averlo fatto, e tardi se ne penti, indi- 
candole, in compenso, la via per cui avrebbe potuto 
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riuscirvi; •'■ Chiara Cappellini allevava la prole nel 
culto della patria e dell'arte, così che ì figli Bar- 
tolomeo e Tomaso si preparavano a divenire sol- 
dati degni del padre; accorsero poi, infatti, in Sicilia 
nel 1860, con la spedizione Medici, e si batterono 
a Milazzo;'"* la figlia Teresa assurse nella musica 
drammatica alla massima altezza, sicché è ancora ri- 
cordata fra le più insigni interpreti della grand' arte 
italiana, e non era meno animata da spirili liberali.*'' 
La minor figlia Maria era nata il 25 agosto 1832: non ij 
era ancor dunque ventenne, quando s'incontrò col 
giovane proscritto. 11 16 febbraio di quell'anno 1852 
in cui la vediamo possedere il cuore di Luigi, essi 
erano fidanzati; il 29 maggio erano sposi; e la loro 
unione, durata per quarant'anni, fu la glorificazione 
quotidiana della famiglia.'*' 



fi| Ofirt Ji SapoUoni B $• 
Fama cafiUU i' luUa. 

(i| BiriDlomro piBÓ poi n 
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blieo Koppió in noi dimotu 
Riitaria: Bill* t effreiUr U 
lappiCMaUvii 



cp. i. p«.gt. Vili. 



R. Tatfo Caroli 00 i 



li P^ril 



i li ' 



del s 



indo icoppiD la 
io iS)S. il pu- 
e dì Giortia t 



kttlà. aon li ei 

Pjtodi, che ntll'ope 

bnndmdo U bandie 

uDinlni e dooDe. dav 

Gian» Luigi 



d^lli 
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Paolo, Roioliao, Luigi, Setlìiuii 
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La giovane coppia era. non soltanto per inge- 
gno e per cuore, ma per conformità di casi, la più 
indicata a comprendere la sventura di un'altra, di- 
versa, ma armonica, che batteva appunto allora la 
via dell" esilio. 

È noto come Jules Michelet, nato nel 1798 a Pa- 
rigi da padre operaio, e operaio tipografo egli stesso 
da ragazzo, giungesse alla gloria con una vita tutta la- 
voro ed amore. Dottore nel 1819, aggregato nel 
1821, supplente poi Guizot alla Sorbona, capo della 
Sezione storica agli Archivi Nazionali dal 1830, mem- 
bro dell'Istituto dal 1838. e professore al Collegio 
di Francia, ove era stato successivamente sospeso, 
poi reintegrato dalla Rivoluzione del 1848; dopo il 
Colpo di Stato rifiutò di giurar»-'. Innamorato della 
Rivoluzione, in ragione della sua conoscenza del 
Medio Evo, ne detestava i fanatici, Ì preti e Napo- 
leone. Dovette quindi rinunciare a tutto, e, dopo 
un triste anno passato in Bretagna, scosso in salute 
e ferito nel cuore, sperò ritemprarsi in Italia, e si 
fermò a Genova con la seconda moglie, alla quale 
-vedovo dal 1839 - si era imito di recente, e che 
divenne tutto per lui, per luì supplendo alla patria. 
contesa, e alla rimanente famiglia, a lui già dolorosa 
per morti, poi per dìssldii. Piii giovane di lui di tren- 
l'anni, ''' ell'era già matura di senno, e cosi squisita 



(!) Madame A. Mlchclci-Mialirei è niU a Mo 

! pn«a Vtrigi. 6 col ili 1* i cotleis conKnm 

leltetc lue ( del mirilo, alU Cui glorij elU I 
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di spirito, da divenire la sua fedele ed efficace coì^ 
laboratrice. non solo letteraria, ma morale. Innamo- 
rato com'egli era della natura animale e vegetale — 
cosicché r istinto degli esseri cosiddetti irragione- 
voli non era per lui ciie il principio dell' anima 
umana, e la vita vegetale era cosa naturalmente 
sacra - si comprende come egli scrivesse, in colla- 
borazione della moglie, sulle montagne, sugli in- 
setti, sugli uccelli. Episodi addirittura commoventi 
di questa loro comune religione, sono in quel 
Pays de la faim, che la vedova publicò poi in- 
sieme al Banquet, nelle opere postume, e in cui si 
narra l' inverno da essi trascorso in Liguria. Libro 
severo per gl'italiani d'allora, riflettente forse troppo 
le infelici condizioni fisiche in cui Michelet sì tro- 
vava ; ma che oggi ancora si può leggere non senza 
frutto dagli italiani di mente, che non rifuggono 
dalla salutare severità di un affetto sincero quanto 
illuminato. 

Cosi egli vi scrive ; 

Toule la briUaute coioitie des émigrés italUns élait alors à 
Cènes. J' y Jus tris bien aceueilh, et lurtout des Siciliens à qui 
m' adressait Uur iilustrt Michel Amari. Il n'est sorte de bonle's 
qne f OH n'ait eues pour moì. Celle aimable compagnie affina ektz 
mei, impresiie de me coasulUr sur les derniers événtments de la 
France. Elle croyait que cela dureraitpev, etf tssayais de Imigardtr 
un espoir que Je ne partageaii pas. Plusieurs de cts StcHiens avaienl 
un frai charme de douceur. Nul, plus qu'un nable jeune komme 
d" environ tratte aus, Rosolina Capaci. 

In queste penetranti parole è il secreto del fa- 
scino che Rosolino Pilo esercitava su quanti lo co- 
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nobbero, che durò e dura ancora a tant'anni dalla 
sua morte, cos\ che la sua evocazione basta anche 
oggi a commuovere gli animi più temprati ai duri 
casi della vita ; fascino che rimarrebbe altrimenti 
inesplicabile, trattandosi di un uomo che morì prima 
di avere espresso interamente sé stesso, senza lasciar 
traccie spirituali, ali" infuori dell' abnegazione e del- 
l'eroismo; figura forte e soave: forte come il leone, 
soave come le più squisite creazioni della fantasia. 

La Rivoluzione italiana ebbe più d'uno di questi 
eroi del valore e della gentilezza, che ne furono la 
poesia vivente. 

Quella compagnia buona e benefica avrebbe trat- 
tenuto Michelet a Genova: ma il clima ne era troppo 
violento per lui. Gli fu consigliato Nervi, e: 

Notre ami, t'mginUur Orlando, à gvì /e serai laujanri rtd*- 
vnbU pour san admirabU dh'outmeHl, notis ha» uh paiattflle à 
f4xtrémtt/ da vUtag*. f) 

Si sa che in Italia, con la scusa del dolce clima, 
le case sono ancora spesso, ed erano allora tanto 
più. la negazione della logica e della comodità. II 
palazzelto dì Nervi non valeva più delle altre; ma 
Luigi Orlando e la sua giovane moglie vegliavano 

(t) Qjieiu pirolt, npieMlie m* «nieii<h<. non jMirerg inficienti ilU vedovi 
tniignc. Il qtuk, publUaado il libro, tì «ppoacTi li uguenic noti: 

% Ct n'iil fi% Jiié titiz mr mk tmitié qui m t'iit fi itmtnlit fni'l.inl 
■ na(l *■(, qui l'ut éfrmii lurltul dani Ir /«Hr it maibnr. On veit it qti'tllt 

• /■l m iSst. E" iS;». »•«■'* -W. MicbtUl limitil » Piti, ff*ffé mttltllt»m; 

• fa 18^4. Urt^u'il npirait i Hftrti, M. OrUnio «ttamral wVH M ftatmt, lì 

• )*■( dfBi l'afrìmt i l'ami, i la vtmi. La dtralirt taurmat tifali» ■■* (a 

• Imtf, i'« ili far ni fili. Qat ci laaliaal •iimfU il fiiéliU iam U Mnj> 

• MMt t»»ht M, il aamrta», iitpriiiita 4* aalit ftalilaii : 
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al benessere dell* illustre esule così, che egli scri- 
veva, rispondendo ad affettuose premure: 

Nervi, 8 décembre 1855. 

Je vais mieux en effet, cher monsieur, et je densa vous donner moi- 
mcme de mes nouvelles. Notre meilleure situation en tous sens, notre 
bonne organisation, c*est à vous vraiment que nous les devons, à vous, 
et aux amis que vous nous avez faits ici. Je me félicitcrais de nos em- 
barras, si ma pauvre petite femme n'avait eu tant à en soufìfrir. Ils 
ont étc pour moi une occasion prccieuse de vérifìer une thèse que 
j'avais toujours soutenue, avant d'en avoir les preuves: VexceUence 
tiu cceur it alien» 

Celte trcs intime alliance que j'avais faite avcc votre grande patrie, 
et par mon Vico, et par mon Histoire romaine^ par tous mes écrits, 
elle s'est trouvée, bicn heureusement pour moi, scellée et fortifiée par 
votre hospitalité le premier jour où je suis venu asseoir ma vie (froissée 
de la France) au foyer de T Italie. 

Je vous serre la main, et de coeur 

J. Michelet. 

Je salue afFectueusement madame, et votre excellcnt frère. 

Jules Michelet rimase sei mesi a Ner\'i, panni 
ce pauvre pciiplc et dans ses privations\ poi, lasciava 
la < povera e nuda contrada, ove era entrato debole e 
infermo, fortificato e quasi ristabilito >. Egli vi aveva, 
infatti, non più vegetato soltanto, ma ricominciato 
a vivere, cioè a pensare. Fu il 12 marzo 1854, 
{joìir de doux annivcrsaìre, d' une union 7xsserrèe 
e PICO re par notre vie peti aisée, eiroite, d'autant plus 
intime) che, dopo aver scritto Le pays de la faim, 
egli concepì il Banquet; e ancora, si può dire, non 
aveva materialmente incominciato a stendere quel 
libro, da lui poi compiuto nel successivo maggio a 
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Torino, che già egli pensava di collegarvi il nome 
di Luigi Orlando, con questo abbozzo di una dedica, 
a cui dava più tardi forma definitiva: 



.^ /,•<.•/.— 1-" L^t/^**»^^ 



^*.%,^%> «^*^ 



/.x /<-- cw^ 9\%J-cV^ 
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La partenza, il ritorno in Francia, non menomano 
r intimità delle due famiglie ; e Michelet scrive : 

À monsUur Luigi Orlando in^cnienr (à Gihtes), 

24 janvier 1855. 
Paris, rue de l' Guest, 44, 

Cher monsieur, 

Si je ne vous ai pas écrit depuis longtemps, c'est que j*ai cté 
enveloppé d'un tourbillon d'études et de travaux qui ne me laissaient 
pas respirer. Je viens d'écrire un volume sur M Histoire de la France 
et de l'Italie au commenccment du xvi* siede, sur vos malheurs et 
DOS sottises, trop analogues, hélas ! à ce que l'on voit aujourd'hui. 

Quelque occupò que j'aie été, ne croyez pas que la pensee d*amis 
si chers me quitte jamais. Le soir, surtout, au coin du feu, nous par- 
lons de vous, de votre extréme bonté, si fine et si intelligente, de 
Tangélique pureté de madame Orlando, et ma femme, dans sa jeune 
mémoire, retrouve vos paroles et jusqu*aux intonations de votre voix. 

Nous n'oublierons jamais que, dans notre exil volontaire, notre 
foyer mobile fut apporté de chez vous à Nervi: chaleur et comfor- 
table, tout nous vint de votre maison. 

Votre ami Amari fait bien honneur à Tltalie. Son grand ouvrage, 
sorti tout entier des manuscrits arabes, jette unjour tout nouveau sur 
les origines du moyen-àge. Sa situation malheureusement est moins 
heureuse qu'il ne le mmte. 

Comment se porte madame ? Est-elle bien avancéc dans sa gros- 
sesse? Nous avons été heureux de savoir qu'elle n'avait éprouvé au- 
cune influence de l'epidemie. Veuillcz aussi nous donner, ou nous 
faire écrire des nouvelles de M. Paolo, de M. Medici et de nos amis 
communs, MM. Bertani, Pilo Capaci, La Masa, Macchi... 

Nous vous serrons la main affectueusement et présentons à ma- 
dame nos hommages d'amitié. 

J. Michelet. 

PS, Je ne vais ni pis, ni mieux. 

E quale posto la giovane compagna di Luigi 
Orlando occupasse già neir anima e nella vita, non 
solo di lui, come moglie, ma, come amica e protet- 
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trice. degli altri esuli che nella loro casa conveni- 
vano, a incominciare da Rosolino; quale stima sì 
recasse, oltre che del cuore, del senno suo, risulta 
da queste altre parole che le dirigeva la compagna 
di Michelet: 



Chèrt: madame, 



Votrc lettre m'a fait 
ticic de la Rtvue fr<. 



ir inftni, Au momeni où je la re- 
avcc voui, nous parlions tous deux d'un ar- 
o-ìla!ìenne sur Ics iravauK de volrc maison, 
icssieurs Orlando d'avoir, \ force de palicnce 
Lrie nouvelle que Gùnes, clle-m^me, ne savaic 



ei d'art, crcé u 
pas se donner, 

Voire position est bonne en tous seni, me djles-vous, Nous en 
avana une grande joie et nous cspérons pour vous une hcurcuse dé- 
livMUCe. 

Mon mari est bien louché du prìs que vous avci attaché à la 
dédicace de son Uvre. Il vous la renouvclle de souvenir, n'en syant p3« 
gardé le doublé. Son cieur est reste le méme pour vous lous ; aìiuì la 



pensee n( 
Depi 

pcté si fon su 
voulu. - Mon 



cut ctre dilTérentt;. 

notrc relour en Fnince, cbcrc mndarae, j'al tu le malbeur 
13 sceur et pie^iue ma mire. Ccs tristes événemc-nis ont 
sur mon àme que je n'ai pu vous ccrire comme je l'aurab 
ur ne vous upparticnt p.11 moiiis et je regrcllc bien 
is ne puissiei venir à l'epoque de notrc exposttion. - 
Nous nous scrions promenécs ensemble, ce j'nuraìi cu un grand bon- 
heur i vous Taire aimcr la France et l'hospiialitc fran^isc. 
J'espère voir au moins MM. Luigi et Paolo. 
Nous sommcs trìstcs d'apprendrc l'étac de sante de M, Pilo Ca- 
pacci. — Ne penxei-vous pai que l'aigrc vcnt de Géncs soÌt pour 
beaucoup dans sa mnl.idie ? Un voyage lui semit utile au mora) et au 
phyaijqiic. Vous dcvrict l'amener à y consentir. 

L'abscnce, Jit-oa, conduit à l'oubli. Ce «crait nn grand bi«n si, 
comme vous le dites, sa bicn~aimi;c était inlidèlc. 

Mon mari ne va ni mieux ni plut mal. Trouvani que le travail 
cn le meilteur rcméde, il nenl de donner un volume sur l'IUUe. - 
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C'cst ainsi qu'il acquitte sa dette de reconnaissance envcrs un pays qui 
lui est désormais si cher! 

Je vous prie, dès que vous serez accouchée, de me le faire 
savoir. 

Voilà une compagne ou un compagnon pour Rosalina. - Je vois 
déjà son étonnement en entendant le premier cri du nouveau-né. 

Mille voeux pour vous et votre enfant à venir; ils ne sont pas 

moins vifs et sincères pour toute votre famille. 

Adieu et à bicntót. 

A. Michelet. 

E mesi dopo: 

Paris, IO juin 1855. 
Chcre madame, 

Sans de tristes préoccupations de famille, je ne serais pas restée 
si longtemps sans vous écrire. 

Après la mort de ma soeur, nous sommes sur le point de perdrc 
la fìlle de mon mari, atteinte, elle aussi, de la poitrìne. Rien n'est plus 
douloureux parcc qu'elle veut vivre, et qu'on ne voit pas le moyen 
de la prolonger méme quelques mois. 

Mon mari est très affligé et très souffrant, de sorte que j'ai de 
grandes tristcsses. 

Dieu merci, M. Orlando est mieux. Je désire bien que votre bon- 
heur ne soit plus troublé par de telles inquiétudes. Dites bien à ces 
messieurs que nous aurons un vif plaisir à Ics revoir. 

Ce pauvre Pilo Capaci, qui m'a semblé bien malade, nous a fait 
espérer leur visite. Qu'est-il donc survenu de nouveau dans les affaires 
de votre ami? Sa belle se serait-elle lassée d'ètre aimée d'un ma- 
lade? 

Nous avons infìnimcnt regrctté de n'avoir rien pu pour lui à son 
passage ici. Mon mari était tellement accablé! Le médecin nous disait 
que sa fìlle pouvait mourir d'un jour à l'autre. Maintenant avcc Tétc 
on pense que le mal s'arroterà. Dans cet espoir, nous allons respirer 
quelques jours hors Paris. 

Et vous, chère madame, vous voilà fixée à Gènes par votre petite 
famille. Du moins vous avez le bonheur d'avoir ce que vous dcsiriez: 
un petit frère pour Rosalina. 

Notre exposition est belle; mais on l'a attendue trop longtemps, 
de sorte que pour nous c'est une affaire manquée. Les étrangers non 
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plus ne sont pas aussi nombreux qu*on l'avait cspcré. La guerre (0 re- 

tient bien des gens, et puis, il fait si cher vivre à Paris en ce moment! 

Adieu, chère madame, je vous cmbrasse, et serre la main de vos 

Messieurs. 

A. Michelet. 

Non è questo il luogo di fermarsi sul romanzo 
amoroso di Rosolino Pilo, non più fortunato per lui 
del romanzo patriottico. Né egli era triste, allora, ma- 
lato, preoccupato, d* amore soltanto, bensì d* amor 
patrio, pungolo inesorabile, che lo spingeva a soffrire 
e ad agire insieme, come or vedremo. Qui, nella 
corrispondenza fra i Michelet e gli Orlando, soste- 
remo ad una lettera di Jules a Luigi, che ci richiama 
ad uno dei momenti più significanti nella vita dei 
patriotti, degli industriali italiani : 

19 aoùt 185). 
Cher monsieur, 

Au milieu de mcs chagrins de famille, j*ai trouvc une consolation 
dans la bonne nouvclle quo m'ont donne les journaux. 

Vous avez donc réussi à lancer votre vaisseau de fcr, le promii.T 
<|U*on puisse vraimcnt appclcr italicn^ puisqu'il a été fait par des ou- 
vriers de votre pays, que vous avez formcs vous-mcme. Diftìculté im- 
mense. L'avoir vaincue, sera votre gioire dans Tavenir. 

J'apprends aussi avec plaisir que Rosalina vient d'avoir un sccond 
frère et que la sante de madame n'cn est pas moins bonne. Mais vous, 
cher monsieur, comment alle/-vous? en (juel ótat sont vos ycux? \'oilà 
ce que je désirerais bien savoir. Venez-vous à Texposition? Je voudrais 
en ce cas, que vous n'arrivassiez qu'à mon rctour de la mer où nos 
très miuvaises santes nous forcent d'aller pisscr un mois. 

Nous présentons nos hommagcs aiYectueux a madame, et nous 
vous serrons la main, ainsi qu'à M. Paolo, à M. Medici et à nos ami^ 
de Génes. 

J. MlCHELKT. 
(n Di Oinic.i, 



IV 



I855-I856 



La corrispondenza fra Genova e Londra, e fra 
Genova e la Sicilia, era stata ed era più che mai 
attiva, e V agitazione con essa. 

Il 20 agosto 1852, Vergara veniva imbarcato 
per Testerò; nell'ottobre si stabiliva in Genova, 
mentre il di lui successore nella Presidenza del 
Comitato, Vittoriano Lentini, veniva arrestato per 
avere arrossato di sangue - significante ironia - 
un manifesto con cui il Pretore di Palermo annun- 
ciava alla felice cittadinanza il prossimo arrivo di 
Ferdinando; il 19 gennaio 1853 veniva arrestato in 
Cefalù Salvatore Spinuzza, anima eroica in baldo 
corpo giovanile — aveva ventuno anni e doveva sof- 
frirne altri tre, prima di morire di moschetto bor- 
bonico; Laporta e LcMitini, dalle prigioni, corrispon- 
devano con Francesco lientivegna; il quale, dopo 
avere armato Corh^one la mattina del 1 2 gennaio 1 84 S, 
ed essersi battuto a PalcTmo sino alla consei^uita 
vittoria, deputato per la sua città alla Camera dei 
Comuni, votata la decadenza dei Borboni, e propu- 
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gnata nel maggio 1849 la resistenza ad oltranza, cor- 
rispondeva a Malta con Diego Fernandez, in Genova coi 
nostri amici, e, dopo V esecuzione di Niccolò Garzilli, 
attendeva a ritessere la trama della insurrezione 
nelle provincie dell' isola. Air annuncio, giunto trasfi- 
gurato, del moto milanese del 6 febbraio, egli rom- 
peva gì' indugi, e indiceva alle Falde un convegno, 
che, scoperto dalla polizia, provocava V arresto di 
molti compagni, e, la sera del 25, il suo; mentre 
il Laporta e il Lentini, la cui corrispondenza era 
stata sequestrata, venivano trasportati nella cittadella 
di Messina. 

E noto per rivelazione di chi venivano conse- 
gnate alla polizia le lettere di Pilo, di Mazzini e di 
Vergara ^'^ senza che per questo si riuscisse ad im- 
pedire intieramente lo scambio della corrispondenza 
fra i prigionieri e gli amici di Genova. Ma non a 
quelli soltanto si pensava da Pilo, dagli Orlando, 
dagli altri. Era giunto il momento in cui i rapporti, 
già iniziati al cadere della Rivoluzione siciliana, fra 
Garibaldi e i nostri Fratelli, dovevano stringersi, pre- 
ludio a fatti maggiori. 

Di ritorno dai suoi viaggi e dai suoi tentativi 
commerciali a Tunisi, a Tangeri, a Malta, agli Stati 
Uniti, nel Perù, in Cina, Garibaldi era a Nizza, e 
da Nizza si recava in Genova. L' officina Orlando 
già aveva assunto carattere navale. Rubattino aveva 

(i) A. Sansone, Cospirazioni e rivolte di Francesco Beniivegna e compagni, 
Palermo, i8qi. 
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Stretto con Luigi una amicizia, durata poi sino alla 
morte, tanto erano fatti i due arditi uomini per in- 
tendersi e per completarsi ; e, mentre 1' uno faceva 
navigare, l'altro si apprestava a costruire; intanto, 
il ligure affidava al siciliano le riparazioni dei suoi 
piroscafi - le prinie che si eseguissero in Italia - e, 
per merito principalmente di Giuseppe, si riusciva ad' 
ottenere la fusione e la sostituzione dei cilindri nelle 
macchine marine.''' Paolo si applicava alla costruzione 
del macchinario per la produzione meccanica, e con 
tale successo, che i suoi torni, le sue macchine per 
la fucinatura dei bollonì, ottenevano la medaglia 
d' oro alla Esposizione industriale di Genova, in 
quell'anno 1854. 

Tali razionali iniziative, tanto eccezionale fortuna 
di risultati, non potevano sfuggire al Governo d'al- 
lora, nel quale era entrato Cavour, e Paleocapa reg- 
geva Il dicastero dei Lavori Publici; e che affidava 
quindi a casa Orlando l' impresa della escavazione 
dei porti. Contemporaneamente, una regolare lìnea 
di navigazione veniva istituita fra Genova. Marsiglia 
e altri porti del Mediterraneo, dalla Società che gli 



(i| La primi nucchini rìpinti Dell' oSflna Orludo fu ,]u«lU del «iport 
in lefoo Ctlemit, ttU quile ■' era tstio 11 cilindra, che il valevi mndira. •! 
wllN^ * Uittlglu, • cbe totrcv il rifece beniuima ella Pili ; tome dlmoiir6 li 
provi di Grnavt * Livorno, tatto li .tlreiioae di Gluieppe, preteote 11 [luechlaitti 
del pimcilo, il qoile. carne IbrIcm. prelenJevt fu di nuano ili' iuliino. 

Inglesi, del retto, erano lUota tulli < nuccliinlill dei vapori nitioiuli ; e l 
primi miicliinUtl luliini uiclrmio dillo lubllunento delti Pili ippunio. Eiil il 
ihllBUTino • t bene rlcordirne i Domi • CiprlDO, Peroni, Bortosc, Cinilc, tulli 
allievi dei futelU Orlaodo, e ch« doneuo avcf* la brave luU e al valeoil 
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Orlando avevano costituito e dirigevano. E nulla 
di più naturale pei nostri Fratelli di assegnare quindi 
il comando di un loro piroscafo, Ìl Salvatore, adibito 
alla bisogna, a Garibaldi appunto. '" 

Il Salvatore - sul quale era imbarcato come 
mozzo il giovinetto Menotti - era il primo piroscafo 
ad elica che battesse bandiera italiana; né Garibaldi 
si limitò per amore dell' arte e del servizio a modi- 
ficarne l'alberatura, così da renderlo più veloce cam- 
minatore. Prima che con Panizzi e con Bertani, con 
Hudson e con Tempie, egli studiasse Ìl modo di libe- 
rare Settembrini, Spaventa ed Agresti dall'ergastolo 
di Santo Stefano, è servendosi del Salvatore precisa- 
mente che Garibaldi esaminava la possibilità della 
impresa. Né ciò potè rimanere secreto; il Governo 
di Torino se ne preoccupò, Paleocapa chiamò a sé 
Luigi Orlando, invitandolo a togliere a Garibaldi 
il comando del Salvatore. Al che, avendogli Luigi 
risposto che lo farebbe, quando da lui ricevesse or- 
dine scritto, il veneziano esule venerando si rifiutò. 
Momenti tristi e gloriosi insieme, in cui Ìl cuore 
e la ragione dovevano lottare in quei generosi, che 
pur finivano a trovar sempre Ìl modo di metterli 
e di mettersi d' accordo. 

Ma siamo ormai al momento tipico nella vita 
industriale dei nostri fratelli. Michelet vi ha accen- 
nato nella sua lettera. La costruzione ed Ìl varo della 
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Sin'it'ti, la prima nave italiana in ferro completa che 
toccasse le acque, era un antico loro desiderio; né ad 
essi, meccanici dall' infanzia, e innovatori per istinto, 
doveva essere più uscita dall' animo l' impressione ri- 
sentita per queir industria, per quelle armi in azione, 
come avevano potuto vederle, durante la loro missione 



Ìe. 



polìtica, a Marsiglia e a Tolone. 1 mezzi e I' oppor- 
tunità avevano potuto loro prima difeture: ma, costi- 
tuita la Società, che univa alle loro le risorse di altri 
amici, come Medici, Natoli. Grizìotli, Tcrrasona, Sacchi 
- tutti al pari di essi devoti alla patria - e sviluppalo 
cosi lo stabilimento alla l'ila, più nulla ostegjjiava 
r intento, clic, raggiunto, approssimava ai loro occhi 
r isola diletta e la di lei liberazione. Ceno, se nella 
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minuscola nave ''* non intravedevano ancora la Le- 
panto colossale, essi vedevano diggìà i nuovi ar- 
gonauti dirigervisi, grazie ai loro sforzi. Su altre navi, 
i nuovi argonauti s" imbarcarono, è vero, per an- 
darvi, non a conquistare, a portare, il nuovo aureo 
vello ; ma era ben uno dei quattro Fratelli che ve li 
doveva condurre! 

L" alba del giorno fortunato non era surta ancora, 
però. Neil' isola, durando la prigionia dello Spinuzza e 
del Bentivegna, era durata insieme la loro corri- 
spondenza, e dei compagni, con Pilo, gli Orlando, 
gli altri esuli in Genova ed in Torino, con Nicola 
Fabrizj e Giorgio Tamajo a Malta ; e da Malta 
appunto partiva nel maggio 1854 Giovanni Inter- 
donato con due amici, all' intento di sommuovere 
r isola: spiati ed assalili a Roccalumera, in provincia 
di Messina, essi erano sfuggiti a miracolo. Nell'a- 
gosto del 1855 il Bentivegna e ì suoi coaccusati 
venivano rinviati alla Corte criminale di Trapani; la 
quale, con gran dispetto dei più feroci, concludeva 
pel proscioglimento. 

Venire liberati e partecipare al Comitato rivo- 
luzionario centrale, era per essi una cosa sola, E 

(i) Dopa uni vili ivvcnturou. U SUiVta fa poluli riiciuislare dui fnltlli 
OtlinJo. i qnili. nàlurilmenu, icatvuio uni i qu«3U loio Églìi primogcpici. 
Elia riposi oggi ad ciniicn di Sin Rocco, ore accoglie iaiicme lUe ilttc navi 
la folla degli oppili nei giorni dì tesia. cioè \ gioroi di varo; si penneiTe ancora 
le lue civetterìe, ijuaii una liciti nuitata ma ben oontemu, come quando navigò 
nel 1S91 a Genova per le felle colombiane-, e ancora raccoglie l'ammìniione degli 
iOteoiliUMi , quale taggio fra i più notevoli dell'epoca in cui fu ideala t coatmila. 
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cosi, essi ripigliavano la preparazione con Fabrìzj 
e Tamajo a Malta, a Marsiglia con Bagnasco, e a 
Genova, grazie ai capitani Corvaia e Davi, con gli 
Orlando; i quali servivano ad essi di tramite pei 
loro rapporti con Mazzini, con Crispi, con Pilo. 

Né questo soltanto. 

È di quel momento la publicazìone clandestina 
La libera parola, destinata alle provincìe siciliane e 
napoletane; ove, grazie a più capitani di mare, ve- 
niva introdotta. I primi tre numeri, dell'agosto 1856, 
portano la simulata data di Matta ;^\ altri, ardita- 
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mente svelano quella à' Italia: gli unì e gli altri, 
venivano stampati cflettivamenle. secondo la confi- 
denza fattane ad un Ìntimo dal Pilo, nelle oHicìne 
Orlando, e scritti da Rosolino slesso, da Antonio 
Mordini. da Bartolomeo Savi, da Carlo Fisacane, e 
da quel Falcone, che doveva in breve morire con 
quest' ultimo a Sanza. 

Era il momento più acuto della lotta fra J mo- 
narchici ad ogni costo ed ì republìcanì di convin- 
cimento; t quali non pretendevano, però, imporsi 
agli altri : chiedevano sohanto che si unissero gli 
sforzi di tutti per la redenzione italiana, lasciando 
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agli avvenimenti di decidere poi quale avesse ad 
essere il regime della patria unificata. 

Tale publicazione. ormai divenuta più unica che 
rara, rende esattamente la tìsonomia di quella lotta; 
e sembrami opportuno riprodurne qui quel tanto, 
ormai dimenticato o ignorato, che basti a renderne 
i tratti salienti. 

Ecco come, nel suo primo numero d'agosto, essa 
si dirigeva 

AGL' ITALIANI 

Noi vogliamo la patria nostra grande e felice. Vogliamo dunque 
la rivoluzione, altro mezzo non v' ha. 

Rivendicarsi in libertà per acquistare l' indipendenia e quindi 
costituire la grande unità italica è 1' espUcamento naturale di questa 
maestosa e tenibile fona che deve dare alla patria figura ed essere 
di nazione. Qual Italiano potrebbe rifiutare il suo concorso ? 

Questa della rivoluzione e bandiera uniticatrice. Possono schie- 
rarvisi sotto con tranquilla coscienza lutti i patriotti. 

Quanti siamo dall' Alpi all' Etna giuriamo dunque fede al segno 
dcll.i grande concordia. Si combatta e si vinca. Al giorno del trionfo 
le discussioni sull' assetto politico. Con queste parole giudichiamo 
aver dichiarato a sufficienza l'indole e le tendenze del nostro foglio. 

Fedeli al principio della conciliazione dei partili sul terreno co- 
mune della rivoluzione, vigorosamente combatteremo le pretensioni 
di monopolio dinastico che qua e là potessero scaturire a danno e 
vergogna nostm. 

Stiuno dunque in guardia i realisti costituzionali, e si astengano 
religiosamente da qualunque allusione, qualunque tentativo, che non 
collimi con quella perfetta concordia d'intendimenti e di mezzi cui 
reclama oggi imperiosamente la patria da tutti ì figli suoi. 

Nello stesso numero, a! successivo articolo : - 
Dove siamo? che faremo^ - il concetto fondamentale 
veniva chiarito così: 
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Il nostro assunto non esacndo oggi di discutere U prem 
delle due opinioni, e intendendo precipuamente n render possibile ed 
efficace 1' aiione di tutti, cerchiamo il terreno neutrale, su cui i due 
partiti possono riunirsi, per combaltere senza at>dicatc le proprie con- 
\intioni, e crediamo averlo trovato. 

Considerando che la rivoluiione italiana è generalmente ricono- 
sciuta probabile e vicina: 

Che la diplomazìa non crea i fatti, ma \i sancisce; 

Che nello stesso tempo in cui teme lo scoppio d' nn moto 
italiano, e si ingegna allontanarlo con ripieghi di riforme, è pur pronta 
a transigere coi fatti compiuti ; 

Che il Piemonte è vincolato siila diplomatia per antichi e re- 



Che è quindi contro ogni verosimigliania potere giammai la 
monarchia sarda inliiarc l' insurrciione italiana, inimicandosi cosi lutti 
i Governi lì' Europa ed esponendosi ai pericoli d' una rìvoluiionc. 

Risulta che tanto i monarchici qu^tnio i repubblicani devono, con 
tulli i meni di cut dispongono, spingere te popolaiioni italiane delle 
Provincie oppresse; i repubblicani, perchè han fede soltanto nella in- 
surrciione naiionnle: i monarchici, m-U' intendimento dì creare al 
principato sardo un'occasione d'intervento, e di preparargli nn ter- 
reno dove possa schierare il suo esercito contro l'austrìaco che ai le- 
verà a difesa de' propri domtnii o si preaenterì a proteggere il prin- 
cipe spodestato dai sudditi. 

D' accordo suH* impossibilità d' una tniiiativa sarda, i due partili 
devono pure ewerlo sulla necessilà di promovcre 1' ìnsurrttionf. 

E diciamo insurreiionr . che le agilaiìoni impolenti e ridicole 
devono esser lasciate all' immaginadone malata di Unnie le Manin. 

Quale sar^ il programma dell' insurrciione? ■ La narione sahri 
la naiione >. 

Quale MrA la bandiera? ■ lialin libera ed una *. 

Questa bandiera e questo programma non possono essere respiDIi 
né dai monarchici n^ dai repubblicani. 

A impresa compiuta, l' Italia che avrà veduto monarchici e rc- 
pdbblicnni all'opera, dai fatti giudicherà del princìpio che li nvrà 
isptnli, e sceglierà la repubblica o la monarchia. 

La ncce»ità di levare una bandiera neutrale e 1 pencoli di Im- 
pone un pmgramma esclusivo, sono stali pur troppo dimostrali dal- 
l' ultimo tentativo di Massa e Carran. 
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Quelle popolazioni nutrono sentimenti italiani, possiedono nume- 
rosi elementi belligeri, e sono impazientissi me del giogo estense: e 
lull.ivia al presentarsi d' un nucleo di arditi piemontesi che lì invita- 
vano a insorgere, rimasero immobili. 

Perché ? 

Perchè il moto si iniziava, con un programma esclusivo, e pro- 
babilmente non troppo gradito af^li Italiani di quella pra^'ìncia. La 
rivoluzione si faceva precedere da grida che annunziavano la monar- 
chia, ed escludeva per conseguenza tutti coloro che non consentivano 

S' insospettirono, si trassero in disparte, e il moto che poteva es- 
sere il primo passo della nazione italiana nella carriera del suo ri- 
scritto, non fu che un intoppo e fallì. Ripeliamo dunque ; « la nazione 
salvi la nazione n. 



La propaganda non veniva però fatta soltanto 
a ragionamenti; bensì, con intento pratico, a notizie ; 
e infatti, dopo gli articoli, quel primo numero re- 
cava, fra r altre, le seguenti 



NOTIZIE ITALIANE 

Dii^ Sìcilir. — Ci consta positivamente che si rinnovcllano le 
mene di Alurat e che vanno dilatandosi per la protezione del Governo 
francese e per quella dei nostri ministri. Questi ultimi, se noi sanno, 
proteggendo una simile propaganda, complicano le condizioni d' Italia, 
già troppo gravi, in un modo che non potrà [ornate utile né alla mo- 
narchia, né alla patria comune. Noi che abbiamo combattuto con 
ogni nostr.i forza lo impianto d* una nuova dinastia straniera in Italia, 
li crediamo in obbligo di rimettere in avvertenza i patrìotti perchè 
non si lascino sedurre da false promesse e non isprechìno la loro ia- 
tluenca a vantaggio del cugino di Napoleone III, cooperando perchè 
Il regno di NapoU diventi un dipartimeli 

— Scrìvano all' Uaìone di Napoh; 

Il re, in grandissimo sospetto, ha af 
e dei castelli agli Svineti. La città, se ni 



della Francia i 






lato la custodia del palazzo 
1 di diritto, è nel &lto sot- 
toposta allo stato d'assedio; varie e grosse pattuglie la percorrono 
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di giorno e di n 



. Un gran colpo è S 



n di recente con in- 

1 poter precisare 



dei liberali. 



> anivale queste i 



t 



i politici. 

notiiia delle gr>uie 



felice successo, del quale il corrispondente dice di n 
i ragguagli: parecchi uomini di poliiia sono stali ir 
sospetto di compartecipaiione o di o 
A Messina e Catania, dove 9 
gTiindissimo fermento. 

— Scrivotio da Parigi alla Gaiatt/it d'Angusta (a agosto) ; Un 
dispaccio del signor Brenier, minbtro francese a Napoli, annunzia 
che il re Ferdinando s' è linalmeolc risoluto a dare più mite indirìno 
al suo governo, e come caparra delle nui 
gr.nic largite il 38 luglio ad alcuni condar 

Arichc la Gnxzetta austrìaca ha rict 
suddette per vin telegrafica. 

Opiniamo ciie da poche gratie largite (quando il fatto sia vero) 
in un paese che conta a migliaia i condannati polìtici, è impossibile, 
anche colla miglior volontà dei mondo, di trarre argomento plausibile 
a l>cne sperare. Del resto, la questione nelle Due Sicilie non è di 
^tie più o meno numerose, neppur d'amnistia piena e completa, 
neppure di riforme totali dello Stato, ma si di Rivoluzione, che tolga 
1.1 balla di nave milioni d' uomini a chi d' uomo non ha che il nome, 
e riponga sul seggio usurpato la sola legittima aiitoritil, che è quella 
del popolo. Alla rivolutione dunque intenda tutta la operosità din 
patriotti delie Due Sicilie. Solo in caso di invasione straniera sopr^*- 
«iedano ; concorrano anii a respingerla. Conseguila la vinoria ripigliito 
r impresa contro la tirannide domestica. 

— Lettere di Napoli giunte ieri sera p^trlano dì novelle som- 
mosse militari. Il 4" battaglione dei cacciatori di ^'uarnigione nella 
fonena di Pesctra si e rivoltato uccidendo il propno cotnandanle e 
qu.-itlro uflìuali. Il i" reggimento delle guardie reali, quello stesso che 
uliimamcnte tumultuava, giunto a Capua, dove in punizione era slato 
mandalo, sconosceva l' aulorilil del colonnello Pucci con mille grida 
aedriiose. Vi dovette accorrere il conte di Trapani, fratello del re ed 
ispettore dell' arma, che, se non riuscì n sedarlo, ottenne la pronU 
di lui parlenia per Gaeta, dove i sempre a ataiuiarc il re. Niente 
altro sul momento si « di piti; ma vi t speranza cottoscere a giorni ì 
particolari di tali Cittì. {Diritte). 

Nafioli, — l.'lHdip*ndtm:a A//^a, giornale moderato, coi seguenti 
foschi colori dipinge la situazione pmenie di re Ferdinando. L' iso* 
lamento in cui si racchiude a Caserta n nella sua formidabile fone iM 
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di Gaeta, il suo cupo procedere, che sembra essergli constgUàio dalln 
pitura, i suoi sospetti che non rìsparniiana alcuno, neppure i suoi pa- 
renti, gli hanno totlo una dopo 1' aiira le simpalie sulle quali ei po- 
teva conlare principalmente. 

Sordo ad ogni consigho, ad c^ni avnso, ostinandosi a seguire 
suo tristo cammino, ei non ascolta piii che una voce, quella della 
regina, dod cede che ad una sola inAuenia, quella della polizia. 

QuaL potixia! Colui che U dirige ostensibilmente è quasi in di- 
sgraiia. Tutta la fiducia del re è per alcuni agenti subalterni pronti 
a rÌBchìar tutto pel caso che qualche commouonc politica venisse a 
scoppiare, onde fonare Ìl re ad una abdicazione. 

Questi timori sono fondali, gli spiriti, per confessione di tutti, 
degli stessi diplomatici, degli stessi fratelli del re, essendo disposti al- 



1. 



VUmh.i, 30 luglio. — 11 Gabinetto austriaca manda a Napoli il 
signor Hiibner, ambasciale»^ a Parigi, perchè faccia accettare dal Go- 
verno napoletano le proposizioni delle potenze ocddenlali. 

Ravtniia, 1° agosto. — Avendo il prolegato con alcuni suoi prov- 
vedimeitti posto inipedimenlo al libero commercio interno dei grani, 
il Consglio comunale, lacendo atto di resistenza legale, s' è opposta 
.dia esecuiione dei medesimi. 

In questa città, la popolazione della quale sta fra i l:: e i; 000 
abitanti, si contano 400 carcerati per imputazione politica. Or si fi- 
guri il numero dei precettati. Da Kavenna argomentando agli Stali 
romani in gènemle, e certamente non s' incorre di questo modo in 
esagerazioni, Y Europa può con giusto criterio misurare la bontà de^ 
ordini politici ed economici coi quali il Santo Padre felicita pUcr- 
namettte i suoi sudditi. 

— Lombardia, 3 agosto : 

Si attendono da un momento all' altro importanti misuri: ónan- 
darìe, il cui ultimo risultato è un aumento delle già gravissime im- 
poste. La maggior parte del peso ricide sulla proprietà stalnle e sai 
capitah, di modo che nel primo caso sono rovinali i possidenti, nel 
secondo 1' etieito pnocipak e di àr escire dal paese i capitali — 

Pare veramente che il Governa di Vienna stia in qualche pen- 
siero sullo stato degli animi in Lombardia. Dopo aver chiamato colà 
i generali comandanti in ItaUa per intendersi sol modo, a quanto pare, 
di prTveniic Ogni scoppio> majida il ministro Bach ad indagare lo 
stato delle cose. 
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!1 secondo numero, recante ancora la data di 
Malta - iij^ifs/o /Sfó - incomincia con un articolo Le- 
zioHt M rivolusioue ; mcmW modo di non più perdere 
il frutto degli eroismi rivoluzionari, è insegnato con 
la virtù degli esempi tratti dai recenti errori. E 
perchè, da un Iato s' incominciavano, come si è visto, 
a manifestare segni di malcontento nell'esercito na- 
poletana, e dall'altro si tentava dì valersi di quel 
malcontento per lanciare l'idea di una ristorazione 
muratltsla. La Ubera parola afiferra il doppio argo- 
mento, In un articolo L'avvenire (iclfesercilo napo- 
tetano, di cui ecco la parte essenziale: 

Sxppumo che pochi raggiratori, scorgendo prossimo un rivolgi- 
mcnto, vorrcbbi^ro usulruttuarlo a prò del loto padrone, di quel Murai 
di cnl tanto si è parlato. Sappiamo che le note diplomatiche han 
btto credere a gran parie dei Napoletani ehe alln Francia ed al- 
l' Inghilterra stia a cuore il loro bene, illusione cagionata dalla so 
verchla tirannide sotto cui gemono. Noi faremo il nostro debito dì- 
stugannandoli. 

L' Inghilteira ehe nel '99 abbandonava alla vendetta del per- 
fido Ferdinando il fiore dei patrioiti napoletani, non può volere ti loro 
bene. Luigi Uonsparte, che governa U t'rancl.i, come Kerdinando 11, 
coi modi del dispotismo, non può odiare la tirannia. Questi Governi 
Umono un moto nelle Due Sicilie, che sarebbe il segnale della ri- 
voluiione italiana, quindi i loro sfoni, i loro rnggiri per impedirlo 
e volgerlo a loro profitto. Odiano Ferdinando 11 pcrelii lo credono 
troppo odiato, e mal sicuro sul trono, e vorrebI>cro o cangiarlo, o 
raffermarlo con qualche ipocrita riforma. Se fossero certi che il Bor- 
bone poicsse schiacciare e soffocare nel sangue ogni generoso tcnia- 
llvo. Io loderebbero a cielo come guardiano dcU' ordine. Non (anno 
guerra alla tirannide di Ferdinando, ma alla sua debalena. Odiate 
la tirannide domestica, ma più di cua odiate lo straniero. 

Noi abbiamo sofferto l' invasione dei Francesi repubblicani, che 
■i dicevano apostoli di libertà, e pure, come si comportarono in Italia? 
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vendettero all' Austria la libera 
: ci dissero codardi, perchè, di- 



Depredarono sinanche i nostri musei 
Venezia., ci disarmarono per paura, i 
sarmati, non sapemmo, né volammo difenderli. 

Osservate come si comporta la libera Inghilterra nelle isole Ionie 
e nelle Indie ; bastona ed appicca alle forche appena si ardisce fiatare. 

La tirannide domestica ha certi limiti, considera lo Stato come 
suo patrimonio, e se non teme, può promuovere ed amare la pro- 
sperità : ma lo straniero, ma un avventuriere che vedesi sul trono, 
sicuro che presto o tardi dovrà dar luogo ad altro piii fortunato, 
scuoia senza pietà e senza riserva. Tutto lo sciame dei suoi satelliti 
che debbono correre la stessa sorte, si comporta nel modo stessof | 
le vostre miserie si accrescerebbero. i 

Oggi accetterete la invasione francese, domani vi sarà la tedesca, 
da qui non s'esce; voi solTrircle tutti i mali, tutte le umiUaiioni, 
tutti ì dolori ai quali vanno soggetti i popoli conquistati 

I popioli che favoriscono, che applaudono lo straniero, ne sono I 
dispreuati; subiscono la sorte medesima dei delatori e delle s^^e, 
accarezzati prima, detestati dopo; amasi per proprio utile il tradi- 
mento, ma si sprezza il Iradìtorc. U nuovo padrone vi considera 
sempre come gente che, avendo tradita uno per favorir lui, può tradir 
lui per favorir un terzo. 

Napoletani, se mai sarete minacciati da invasione straniera, X 
una flotta comparisse minacciosa nel vostro golfo, per voi non v* ha 
che un sol partito utile ed onorevole, non balenate oè pure un istante, 
dimenticate i rancori domestici, e rovesciatevi sullo straniero. Dopo 
la vittoria voi potrete facilmente dettar leggi e scacciare il tiranno 
che vi opprime. Egli non è sostenuto dalla sua forra materiale, ma 
dal vostro terrore; è la depressione dei vostri animi che ve lo figura 
un gigante, mentre non è che un pigmeo: voi lo scorgete attraverso 
le lenti della paura. Ma se una battaglia e la vittoria avrà scac- 
: forti qua! siete. 



Dopo aver combattuto per 1' onore nazionale v 
e vi sarà facile francarvi dal giogo di Ferdinando. 

Se vinti e conquisi, la vostra sorte, combattendo con 
rebbe assai men triste che volontariamente donandovi. 11 n 
un vincitore che non vi sprezza; esperimentato il t 
temerà, cercherà placare colle blandizie. Non avvi 



igenerati. 






del chiedere, prostrandosi, la libertà; la libertà r 
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poò casere che una conquista fatta col proprio valore, o una con- 
cezione di chi vi teme, ma chi non impara a temervi vi (ara suoi 

Del fallito tentativo di Massa Carrara, La libera 
parola, in un articolo La bandiera della nazione, 
riprodotto às\\' Italia e popolo, diceva ancora le ra- 
gioni; continuava poi la campagna contro // murat- 
tismo. e dava le seguenti 



NOTIZIE INTERNE 

Roma. — Uicesi che 1' esempio della rcsisttnia legale dato dal 
comune di Uolo|fna pel primo, sia stato seguito immediatamente da 
quello di Forlì. 

Si annuncia il prossimo airivo di Lord Russell, del signor Hubner, 
ambasciatore ttustrìaco a P;irìgi, e del visconte De Persigny, amba- 
sciatore francese a Londra. Il papa e lutti i cardinali sono impcn- 
lieriii soprammodu di questa formidabile invasione diplomaiica. Si 
nusicuri Sua Santità con tutto il concistoro, e si rassicurino gli aliri 
minori tiranni d' Italia. Il principio di aulotitii non patirà offesa dalla 
ràita delle tre eccellcn». Tutto il contrario anzi. 

Ftrrarii. — Scrivono ali" L'mant, giornale lorinoic, che il Go- 
verno, allarmato e compreso di stupore per gli atti di resisicnta legale 
dei comuni di Bologna e Ravenna, ha diramaio ai suoi rapprcKD- 
tanti una circolare segreta perchè non abbiano a riimavarsì. 

Noi diciamo : periiitano i Comuni, e le circolari resteranno vuote 
A' dfeiio. 

Ravenna, — 11 Consiglio comuoalr di questa ciltt, tmiiando 
r Mcmpio di Bologna, ha dimandato al papa che sia posto termine 
all' occupazione austrìaca, e che venga messa in pratica la legge 
municipale del i8ju. 

Milano. — Al decreto che apre il eredita di un milione per au- 
mentare le fortificazioni di Ale*«andria, l'Austria ha rispetto nn/or* 
landò la guarnigione di Piaccnra. 

Sitilia, )o luglio. — Lo spirilo pubblico è molto rialulo nelle 
principali dttà tloU' isolai lutti fotta in «spettaiioiui di gravi awc- 
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nimenti; le autorità napoletane tradiscono ad cgni momento Ik paim I 
dalla quale sodo dominate. 

Toscana (nostra corrispondenza) - Finase. — Le nuove dell' agi- 
tazione politica che esiste a Napoli, hanno impressionato vivamente 
il Palazzo Vecchio. Tutto il Ministero è in iscompigUo. Le notizie 
del viaggio del principe ereditario a V'iennn, del!" accoglienza rice- 
vuta, dei propositi tenuti, hanno provato una volta dì più che ascen- 
denti e discendenti son tutti animati, in casa di Lorena, dallo stesso 
spirito di dispotismo. 

Parlasi più che mai della prossima visita del barone Bach a 
Firenze. Dicesi che dopo spingerà le sue escursioni a Roma e a Napoli 
nell'intento dì organizzare una lega dei principi d' Italia sotto il pro- 
D dell'Austria. — Avviso cui tocca. 



Il secondo numero si chiudeva finalmente con 
la rubrica Fasti del dispotismo, nella quale si ri- 
produceva dal Movimento, giornale di Genova, la 
seguente lettera di Garibaldi, oggi dimenticata, e che 
non si può leggere seniia fremito, pensando come 
spesso in quei tristi giorni, neppure si avesse sugli 
eroi della Rivoluzione, la dolorosa certezza delia 
morte : 

Dalla mia ridrata da Roma ad oggi io mi ero lusingato sì tn»- 
vasse Ciceruacchio coi figli in qualche ritiro dell' .Appennino; ma 
oggi mi viene la dolorosa certezza che il virtuoso popolano di Rotm 
è stato Fucilato alla Contarina, vicino alla foce del Po, da soldati 
austriaci capitanati da un ufficìaie della famiglia imperiale. I hicìUtì 
furono sette: Ciceruacchio, due figli (uno di 19, l'altro di 13 anni), 
il giovane eappellano Ramorino Stefano, Parodi Lorenzo, capitano 
della legione italiana di Montevideo, e due altri individui dì cui non 
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Io chiedo alla gentilezza vostra, di dimandare a nome della so- J 
cietà, colla pubblica stampa, contezza di quegli individui agli astori • 
di quel misfatto - ciò che importa certamente agli interessi delle hi- 
miglie dei defunti - rammentando nello stesso tempo che nessuna 
dei prigionieri austrìaci di Luino o delle Komagnc fu mai fucilato. 



A 



< LA PATRIA K H 



NOUSTRU ITALIANA 



93 



Si osservi chu Ciccruacchio, il giovane figlio e Ramorìao, qu3,ntunque 
mi accompagnnsscro nelU ritirata, non avevano mai portalo armi. 
Con riJpetlo 

Vostro G. Garibaldi. 

La campagna contro il Murattìsmo continua nel 
terre numero, con la riproduzione di parole del 
Colletta; e si viene poi ad uno degli episodi più ca- 
ratteristici di quel momento, cioè alla 



SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
ptr t ac^uisle di to ooo fmili d*tlinali txUa prima Pro 
liana (k* iHsergtrà contro il e 



• V Italia deve Ìn*orgerc. Questo dovtrt non si diacute ; si sente ; 

■ è trino queir Italiano che non ne avesse coscienta. 

■ L' Italia può insorgere e Irlonriirc, e le popolazioni italiane 

• lo sanno, e lo Imnno provato nel 1S4S. La stampa di tutta 1' £u- 

■ ropa r. [.1 SICSS4 diplomazìa riconoscono che 1' Italia lo può, ed 

■ hRnno prescniimenio che lo farà. 

■ Ha ogni provincia che si volasse a ricevete e a dar i primi 

■ colpi al comune aemico, a iniziare, antiguardo dell' esercito italiano. 

■ U battaglia rivoluiionaria. ha diritto di estere certa di aiuto morale 

■ e materiiiU dalle altre. 

( L* aiuto morale è dato dalla parola virile, che per mcao dei 

■ viaggiatoci, della stampa clandestina e delle lettere, solca da gran 
<• tempo tutta la contrada italiana e ditVbndc la lìducia che Ugni 

■ moto importante dcvr necessariamente tradorsi in insurreiione ita- 
1 liana, e questa in rìvoluslonc d' una buona parte d' Europa. 

• L' aiuto maUrialt dovrebbe «sere reso cerio da qualche n).i- 

• niléstaiiDnc anteriore, da un segno visibile, d quale ìipirassc klU 
< avanguardia dell' esercito rivoluuonario la fiducia d' essere ftatcr- 

• aaaiente e vulidamentc appoKgialn. 

« RiconoKiuta la nccessiiH di silfatla ninnifcstaiìone prepam- 
« tori*, sembra a noi (he la più facile e tn pari tempo la più efli- 

• cace sia quella che oggi proponiamo. 

• Le ptotincic che in questo morocnio sono piti travagliate dalla 

■ itnDnidc straniera o domuMica, e qumdi piit disposte ad insorgere, 
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1 appunto le più i 



D consegui 



a dei rinnovati 



■ Noi dunque proponiamo che la parte d' Italia cbc è Ubera, 
« supplisca, parzialmente almeno, a questo difetto. 

« La sola parola non basta: è d'uopo che il partito nadonale 
■ si costituisca con fatlì. 

" Noi chiamiamo ì nostri fratelli degli Stati Sardi a riunirsi a 
<i far alto di sé e delle nazionali credente, aderendo praticamente 
B al fatto che proponiamo. 

■ Uomini, donne, facoltosi, poveri, cittadini sardi ed esuli, cit- 
« tadini dell' Italia futura, concorrano. 

« Concorrano quanti piii possono col nome loro. È necessario 
» all' aiuto aggiungere il coraggio di darlo a visiera alzala e di dire: 
fl son io che lo dò. 

n Secondino i giornali lìberi i nostri sforzi. 

o Pubblicheremo le Ibie che ci verranno trasmesse. 

" Dalle prime liste uscirà 1' amministrazione, semplicissima del 
B resto, dei fondi raccolti ». 

{Italia e Popolo, 13 agosto). 



Al patriottico appello del giornale genovese risponderanno con 
nobile e impaziente emulazione, «am certi, non tanto gì' Italiani del 
Piemonte, quanto quelli di tutte le altre provincic della penisola. 

Nel 1847 si preludiava alla rivoluzione coli' astenersi dal filmo, 
coli' invocare pubblicamente il nome dei nostri gloriosi martìri, col 
plaudire ad un papa. 

Nel ';6 il popola italiano, progredendo, afienni la prossimità 
della nuova rivoluzione associandosi con febbrile slancio nella com- 
pera di armi. Non v' ha tempo da perdere. Invitiamo tutti i nostri 
lettori e tutte le nostre lettrici a raccogliere e quindi inviare a Ge- 
nova quante piii offerte possono alla Direzione dell' Italia t Popolo, 
fioche con altro numero sì annunzi la nomina delta Commissione 
destinata ad amministrare i fondi raccolti. Ciascuno o ciascuna si 
faccia capo-nucleo di quanti amici ha, e cosi proseguendo SÌ formi 
una catena che congiunga strettamente in un pensiero e in nn atto 
tutti i patrìotti. 

Dei rìschi inerenti a questa dimostrazione nazionale noi non 
vagliamo lare il menomo cenno per timore di recare offesa ìmpcr- 
donabìte a cui rìvolgiamo le nostre parole. 
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Seguono le 



NOTIZIE INTERNE 



Torino. — La libera stampa di Piemoncc approv.i 
tione nazionale proinoBsa daUV/a/(<i * Popolo. 

Malta, agosto 1856. — Corre voce «he nel 6 agosto ebbe luogo 
a Palermo una collisione fra soldati svizzeri e soldati napolitanL La 
popolazione avrebbe preso parie in favole di queiti ultimi e contro 
i mercenari svizzeri. Si aggiunge che 1' indomani (7 agosto) il Go- 
verno di Napoli, fatto consapevole dell' avvenimento per via telegra- 
fica, aiTcbbc spedito contro Palermo una llotiiglia carica di truppe. 

— Ci viene riferita in data tli Napoli, 7 agosto, una notizia, che 
dbmo con tutta riserva. Mentre il re recavasi a S. Gaetano, circon- 
dalo d« triplice giro di soldati e di genda/mi, due CAvalli della sa* 
NYliura sarrbbero caduti ; un uomo si sarebbe introdotto tra i mi- 
lIlBli per pttscaiargU una memoria, mentre la vettura crasi (erroatn 
« uretrite stalo percosso e ferito a morte dagli sgherri, che avevano 
r ordine di non far penetrare alcuna accanla .ill.-i vettuni regale. 



Intende il quarto numero - Italia -agosto l8$6 -tk 
fare un raffronto fra Le forse del dispotismo e della 
rivoluzione in Italia, per dimostrare la superiorità 
di queste su quelle, e quali grandi e felici conse- 
guenze in Italia e in tutta Europa potrebl>e avere 
un moto italiano virilmente iniziato, rapidamente 
diffuso e logicamente diretto. Dà quindi, cosi, notizie 
della 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
per faeguùlo di 10000 Jiteili d*ilimali alta prima firoTineia ila- 
liana eke insorgerà contro il comune nemico. 

Questa sotioactiiione è popolarìstima. in Piemonte. Quasi tatti I 
gìoniAli l'appoggiano. Le liste sì vanno coprendo di firme. La Com< 
tnittiODC nominala in Genova per la gestione dei fondi n compone 
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dei cittadini Casaccia, Gnectro Agostino, Manzini Angelo, Mosto An- 
tonio, Medici Giacomo, tulli oltimi pairiotti cominciando dal primo, 
che è fra i più onesti e laboriosi operai della patria di Balilla, lino 
all' ullimo, caro all' Italia per le splendide gesta operaie a Roma 
nel 1849. 

Per quanto ci consta, l'esempio del Piemonte è seguito da 
tutte le altre provincie italiane con meravigliosa alacrità. 

Italiani, cosi va bene. Armi ci vc^liono, armi e poi armi. 



Segue un Breve memento ad uso della gioveutù, 
inteso ad incoraggiare i giovani all' azione, e la ri- 
produzione dalla Presse di un indirizzo degli studenti 
dì Parigi a vari giornali francesi, in cui. a proposito 
di un indirizzo degli studenti di Torino ai giornali 
inglesi, per feliciursi dell'ardore da questi posto nella 
difesa della causa italiana, si atìTerniavano non minori 
simpatie per « mm nazione di un glorioso /ossalo, 
la quale forse non ha perduto la sua indipendenza. 
che per aver avuto troppo a cuore i destini univer- 
sali, e che Hon doìnanda che dì ricuperarla per ado- 
perarsi con noi all' alleanza dei popoli europei » . 

La studentesca era generosa allora. 

Notevoli poi le seguenti fra le 



I 



NOTIZIE INTERNE 

CalatrU. — Cosenia, 31 agosto. — Vi scrivo in fretta dae pa- 
role. Qua regna tanto fenDColo e tuita ^cadane che si potrebbe 
dire che siamo vetamente alla vigilia di una terribile rìvoluiione. 

B»ivgna,2\ agosto. — Leggesi nella Corrrspoudance italumut'. 

Noi sappiamo da (onte autentica che il delegalo di Ravenna 
ha rinviato puramente e sempliceme&tc al gonblonìere di città U. 
domanda Annata da vari constglierì comunali per avere de' CatisigU: 
elettivL 
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Livorno, — Nella sera di domenica scorsa fu grande 
(ione in questa città. Alcuni popolani andavano csnlitndo in via 
S. Giovanni degli inni patriottici. Essendo stato loro imposto sileniìo 
da una pattuglia di soldati con invito di sciogliersi, risposero con- 
tinuando i loro canti. Di qui una tafif nella quale rimasero percossi 
« .inche feriti di coltella i soldati. Il popolo intanto accorreva da 
ogni parte. La guarnigione dal canto suo dava di piglio all' armi e, 
comandata dal colonnello Roussclot, sfilava sulla Piarca Grande, Quivi 
fu intimato alla moltitudine di separarsi, e l' intimaiionc appoggiala 
ad una scarica di fucili in aria. Il popolo, non preparato a sostenere 
on.-i battaglia, si ritirò. 

Regna in città da quella sera in poi una forte agiiaiione, ni 
direbbe meraviglia che i Livornesi un d) o 1' altro ricordassero come 
fecero a vincere i Granducali nel 1848. 



Esempi air Italia, è il tìtolo del primo articolo 
del quinto numero, settembre 1856, in cui, dimo- 
strata r esistenza in Italia della rivoluzione latente, 
si chiede che un primo nucleo di ardili si faccia 
H iniziatore della rivoluzione aperta. Si continua poi 

H U campagna contro Murat, SÌ trattano allo stesso 

^1 scopo Qucstimii napoletane: e un supplemento allo 

H stesso numero reca un appello all'unione dei -S'^W- 

^^ liani ai toro fratelli di Napoli. 

^H Nel sesto numero si leggono le seguenti fra le 

H 

■ del 



NOTIZIE INTERNE 

La soltoscriiinnc pei to ooo fucili procede con esito felicissimo. 
k pubblicata la dodicesima lista di circa 500 soscritlnrì. Gli operai 
ili Genova hanno inviato u» iadirìuo agli operai ingloai. In Londra 
è coMituito un Comitato, che invila i suoi compatnottj a corrl- 
ipondere a tale invito, ed ha sparso ia Inghilterra 1% 000 esemplari 
dell' indifitio dei Genovesi. In Parigi la soltoscriùanc, segretamente 
circob, con csitu rcUciasimo, fra gli operai tutti. 
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nto dal quale avrebbe potuto risultare la r 
zione italiana, ebbe luogo, pochi mesi or sono, a poca distanza dalle 
coste di Calabria; noi riportiamo le voci corse, senza poietne garan- 
tire 1' esaltezza. Un bastimento trasportava in Inghilterra 700 uomini 
della legione anglo-italiana, e fra questi, in qualità di tenente, eravi 
il calabrese Francesco Anghtrà. La sola necessità lo costrinse ad 
arruolarsi sotto una bandiera straniera, ma non abbandonò mai il 
pensiero di giovare, sempre che io avesse potuto, al proprio paese; 
la diìisa del venturiere nascondeva un cuore di patriotta. Angherà 
diedesi a persuadere i soldati di quel distaccamento, che essi erano 
dei mercenari, che 1' Inghilterra li avrebbe trasportati in lontane re- 
gioni servendosene come carne venduta; additava loro nel tempo 
medesimo, la terra italiana, ove una popolazione fremente non at- 
tendeva che un segnale per sollevarci; è in vostro potere, diceva loro, 
cangiare una condizione cosi spregevole, in quella splendida di sal- 
vatori della patria. I soldati aderirono; il colonnello inglese, il coman- 
dante del bastimento, furono legali, ed i legionari rimasero padroni 
del legno. Ma gii ufficiali erano esitanti, massime i Piemontesi. Quali 
furono gli avvenimenti che si succedettero ? Perchè si perdette un 
tempo prezioso dando campo alle passioni di ammorzarsi? Noi sap- 
piamo; il certo si fu che il colonnello inglese chiese arringare i sol- 
dati, gU venne concesso, le buone disposizioni di questi cangiarono, 
misero in libertà l' inglese, ed il povero Angherà fu avvolto in ceppi. 
Non possiamo ancora dare un esatto giudizio su tale avvenimento, ma 
qualunque sia stato il tentativo di Angherà, 1' onora immensamente, 
ed onora nel tempo stesso l' Italia, mostrando agli stranieri che non 
: d' Italiani fra i quali non si pensi di salvare la patria. 



Infine, quel sesto numero, interessante fra tutti, 
si chiude eloquentemente coi seguenti 



FASTI DEL DISPOTISMO 

ìieW iHUiligentblatt dcr ^ladl unii Landschajt Zurich del 17 set- 
tembre troviamo la seguente statìstica che ristampiamo anche per 
dimostrare siccome la stampa straniera segua con alTetto i dolori di 

j paese; 

n cui r infelice Italia preoccupa il mondo 
politico non sarà fuor di luogo di bre un appello al si 
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umanit.^ cosi calpeslato da coloro che la tiranneggiano. Quc 

menti tolti dalla statistica di sangue dell' Italia, della cui • 

ci fL-ndianio garanti, dimostreranno meglio che qualunque n 

il diritto che all' Italia compete di liberarsi fìnalmcnle dalle bestie 

feroci che la conculcano. 

1. Eiecuaicni per motivi potìtiei nei rtgno delle Due Sieilit. 

In Napoli nell'anno 1831 ti, 1837 38, 1841 4, 1844 30, 
1847 12, 1848 37i assieme 112 

In Sicilia sotto il comando di Filangieri dal luglio 1849 
all'agosto 1851 vennero condotti a morte 1600 

li. Eiicutioni di morte negli Stati del Papa. 

Dal 23 maggio 1849 sino al 23 giugno per meno del 
comando austriaco in Bologna 208 

(Nella sola città di Bologna nel corso di 5 anni furono 
fucilate 178 persone). 

Oal giugno 1849 sino al giugno 1853 per mezzo del co- 
mando austriaco in Ancona 60 

Dall'agosto 1850 sino al luglio 1853 per meno del tri- 
bunale della baerà Consulta in Roma 44 

Per meuo dei Francesi in Roma 2 

Cìceruacchio e compagni 7 

Nel settembre 1852 in Si nigaglfa in tre giorni consecu- 
tivi; primo giorno S, secondo 6, leno giorno 10, ìniicme . 34 

In floma nel 24 gennaio 1854 3 

III. EtfeutioHÌ in Toteana, 

In Livorno il 13 e 14 maggio 1849 futono dagli Au- 
■Iriaci scnu alcuna forma di processo lijcilati (V. Journal dtt 
Dèbati) 200 

In Livorno il 13 settembre 1851 per ordine del coman- 
dante austriaco Crenoeville , 40 

IV. Condanme a morte ed eseeuaioni ntl rtgHo Lom- 
bardo- Veneto. 

Consìgli di guerra di Padova e Rovigo: 1849, 1514: 
tSjo, 1339: 1851 gennaio e mano Z13; ftiùenK (V, Gats, 
M UUam) 4066 

A rìp^Urt . . . SjM 
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Riporto . . Ó366 1 

Giudìzi di guerra di £s/e dal 17 maggio alla fine di 
giugno 1851 

In Brucia, nprìle 1849, cittadini fatti massacrare da 
Haynau, i di cui Domi sono conosciuti 

Sconosciuti □ non rie oii osci bili 

Impiccati il 9 luglio 1S49 

Impiccati il IO luglio 1849 

In ManloTii, 7 dicembre 1852, impiccagione del prete 
Taizoli e compagni 

3 mano 1S53, impiccagione di Tito Speri e compagni 

In Milana, febbraio 1S53, \x 8, io, 14, 16, asweme . 

Totale .... 6737 

La nostra statistica è meramente frammentaria: 16 esecuiionì 
in Parma, 12 altre in Ancona, j in Fcrnio, 3 in Fabriano, 3 in Forlì 
ed altre molte, an;i moltissime altrove. Non abbiamo parlalo degli 
esuli che ammontano a 140000. Nei 1S53 nelle carceri di Roma, 
Napoli e Lombardia stavano piìi di 50 000 detenuti; nell'anno 1854 
nei soli Stati pontilici 130060. 

Però noi non possiamo non aggiungere che a sostenere questa 
atroce ed inaudita tirannide fanno puntello i figli della libera Elvezia f ^H 

Siamo nell'ottobre 1856; e s. questo punto, cosi ^| 
efficace s" era fatta la propaganda degli emigrati in 
Francia e in Inghilterra, così alto suonava il grido 
della coscienza umana, che il giorno 24 sì rompevano 
le relazioni col Borbone dei Gabinetti di Londra e 
di Parigi, e i due ministri inglese e francese la- 
sciavano Napoli, dopo che la risposta di Ferdinando 
alla nota di Clarendon a lord Tempie dimostrava, 
seppur ve ne fosse stato duopo. che egli era irri- 
ducibile. 

Il Comitato centrale rivoluzionario raddoppia al- 
lora d' attività. Bentivegna, indarno vigilato in Cor- 

J 



: I. INDIISTHIA ITALIAN, 



leone, corre a Palermo, s' intende con gli amici, e 
stabilisce il giorno della rivolta. Il 22 novembre 1856 
entra a Mezzojuso, donde procede per Villafrati, 
Veniimiglia e Ciminna; il 34, fallito il moto, scio- 
glie le bande, e ripara a Corleone. mentre la con- 
temporanea sommossa di Cefalù lìbera Spinuzza - per 
poco. La sera del j dicembre, Beniivegna è arre- 
stato. L' 8 dicembre Ai^esiiao Milano tenta di uc- 




cìdere in Napoli Ferdinando li, fallisce il colpo, e 
viene impiccato. Il 19 Bentivegna è condannato a 
morte: il 20 è fucilato. Il 7 febbraio 1857 Spinuzza 
è di nuovo arrestalo insieme ai Botta; il io mano 
è condannato a morte, il 14 fucilato. 

A tali tragedie, che dimostravano la necessità 
di migliore organizzazione, il cenacolo genovese in- 
sisteva neir idea di Garibaldi, capitano. E intanto, a 
quelle tragedie patriottiche rispondevano i trionfi in- 



(*) Vedi X«h lllmilrativi. 
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dustriali. Data da quei primi del 1857 la prima co- 
struzione, nella officina Orlando, di macchine per 
navi da guerra - quelle oscillanti del Lum\ piro- 
scafo della Regia Marina Sarda. E datano insieme, 
d' allora, quei più intimi rapporti personali di Luigi 
Orlando con Cavour, che dovevano tornare a tutto 
onore d'entrambi, a fortuna d'Italia. 



V 



I857-I858 



— Signor ingegnere, vengo assicurato chi 
ha dato asilo a Mazzini : badi, Ella sa che Ìo non 
ischerzo. 

— Signor conte, no. Mazzini non è venuto da 
me ; ma, se egli mi avesse chiesto asilo, non avrei 
esitalo ad accordarglielo. Ora come sempre, Mazzini 
avrebbe trovato presso di me un tetto ed un pane. — 

Questo, uno dei tanti colloqui che avevano luogo, 
in quel torno, fra il ministro responsabile e l' indu- 
striale patriotta. La spedizione Pisacane ed il moto 
di Genova*" avevano addensato sugli Orlando i so- 
spetti, non più soltanto del Borbone - il quale, da 
quando sì erano stabiliti in Genova, non aveva ces- 
sato, e non cessò sino al iSóo, di farli vigilare'" - 

(ti Ji t 1- giuRtio iSlT- 

II) ff oidio* di FtrditHDdo, il Muiolc napoltuno m Gaova, ni II CinoCui. 
atlaiKTo ( Tonno, iDoliipliomoo i npponi iu^li Orlando, ipKÌilmealc dit |8'.6 
ti 1I59: Tpo<* Jd cui 11 Outofirì, «tendo iiaio mudila i Parigi, ftr intiuti 
dclli LcR* piogcmu. fu toiiimim dal Winipein. Qn>i rtpponi, cht trino luti 
■Bdoi «111 Kilonc rÌKrviu dtll'irchiiio d(l MialiMro degli Biuri oapolitmo, 
ftirnao litticatl ori indarno • ,j ut n'Archivio di Suia ; t, p« opinion* f*i>n«naii da 
pcnoai anendlbile. ptr I* cni nani naso potaail. ho motivo di riMDtn ihc lotafru 
m qatlll tht In imitid cane FranccKO 11 *l porto ateo a Gati*. 



LUIGI ORLANDO E 1 SUOI 



ma della stessa polizia piemontese, che si credette 1 
autorizzata a perquisirli. 

Indarno. In quella occasione, gli Orlando, ne! 
quali non veniva mai meno, per quanto audaci, il 
senso della opportunità, si e- 
rano separati dai loro amici ' 
più cari, sul moto di Genova, 
perchè lo ritenevano assoluta- 
mente dannoso : ^'' come, sulla 
spedizione di Sapri, diverge- 
vano dall' indirizzo che si volle 
darie. Essi parteciparono bensì 
alle trattative corse a questo 
secondo scopo tra Mazzini, 
Pilo, Pisacane, Bertanì e Gari- 
haldi ; il quale ultimo, fidando 
nell'azione di Vittorio Ema- 
nuele e di Cavour, non ac- 
consentì a capitanare la spe- 
dizione. Essi avrebbero anzi posto a disposizione 
del tentativo, il Ligure, piccolo piroscafo a ruote, 
dì cui si servivano nella loro impresa di escavazione 
dei porti, e che era affidato al Kirckiner, il coman- 
dante della Indipendenza nel 1849,'^'' il quale, intimo 
di Pisacane, alloggiava con lui. Ma essi volevano che 




|i| Anche .^diìuio Lcmcni, da GiacTTi, «cootiglùi 



'nirc dì deturo. 



lì PÌHCine, cbe più li 
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lo sbarco avvenisse in Sicilia, ove ritenevano quel 
tentativo di men difficile successo, mentre il Pisacane 
volle prescegliere lo sbarco nel Napoletano. Ra^one 
per cui gli Orlando si ritrassero; pure contribuendo 
a fornire quelle armi, che dovevano essere portate a 
Pisacane da Rosolino. 

Naturalmente, la polizia non era a giorno di 
queste divergenze, come noi fu del contrattempo 
che impedì a Pilo di raggiungere Pisacane, già im- 
padronitosi del Cagliari, e su esso partito; contrat- 
tempo di cui Pilo non si consolò che con la morte. 
E quella prospettiva di essere (cuciati, che Luigi sino 
dal 1851 prevedeva nella sua lettera al M Ustica, "^ 
fu sul punto di realizzarsi. 

Né la severità con cui furono allora perseguitati 
i mazziniani rassicurò il Governo di Torino sulla 
possibilità di altri tentativi: tanto che ncU' episto- 
lario del conte di Cavour, edito dal Ghiaia (voi. VI, 
pag. 132), troviamo questa lettera, da Cavour in- 
dirizzata 

Al Cav. Angelo Cunlf (inUniititU generale}. 



Pregiatici ma Signore, 
Debbo larle conoicere che dopo gli arrenìmcnti di giugito, e*- 
•endo stata proposta l'espulsioDc da Genova dei fratelli Orlando, ho 
inicrcedtiio in loro tivore. 1 motivo del sertriti che rendono al paese 
ed al Governo come inda striali. 
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Ma nello stesso tempo, chiamala avanti a me il Luigi Orlando, 
capo della casa, gli ho dichiarato che al primo moto ma^iiniano m 
Genova, sarebbero stati espulsi, avessero o no ad esso partecipato. 

Ove lo creda opportono, potrà ripetere al detto Orlando la fat- 
tale da me intimazione, fondata suda morale certezza che esso può, ' 
volendolo, impedire ogni mazziniano tentativo in Genova. 

Quei servizi a cui Cavour accenna, erano tali, 
veramente, che la loro importanza veniva consacrata, 
in quello stesso anno, da altra medaglia d' oro, ot- 
tenuta dagli Orlando all' Esposizione Generale Ita- 
liana di Torino, che da Cavour appunto era stata 
fortemente propugnata, scorgendone egli anche l'im- 
portanza politica; e, seppure potevano essere da altri 
pretermessi, dovevano imporsi allo Statista, il quale, 
se non ebbe che di rado la virtù di precedere gli altri 
neir Idea, fu sempre primo, tra coloro i quali la com- 
battevano, ad afferrarne il valore, a servirsene, a 
volgerla ai propri fini, non meno elevati di quelli 
cui miravano I suoi avversari. 

La costruzione delle macchine del Lutti aveva 
prodotto nell'animo di Cavour una tale impressione, 
ed era, del resto, fatto di un valore così patente, 
che egli ne trasse argomento a sostenere contro il 
parere del Consiglio dell'Ammiragliato, ed a vincere 
in Parlamento, la causa dell' industria nazionale. A 
Cavour, Luigi esponeva 1" idea della scuola mac- 
chinisti ; idea che, accolta, aveva la sua prima 
attuazione in Genova, a bordo della regia nave 
Vittòria, preludio all'attuale scuola di Venezia. E 
fu Cavour che volle ancora, volle poi chiamati i 
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fratelli Orlando alla direzione dello stabilimento 
Ansaldo. 

Si comprende come al Ministro - il quale si pre- 
parava alla lotta contro l'Austria, e che, quantunque 
definisse ancora una utopia 1' unità d' Italia, e si mo- 
strasse severo sino alla crudeltà contro quelli che 
attraversavano la sua politica, intendeva approfittare 
dell'opera loroed'ogni altra favorevole circostanza- 
premesse di non perdere così preziosi collaboratori. 
Egli sapeva di avere nello stabilimento da essi 
diretto la fucina per la guerra, che già vedeva 
prossima, inevitabile: e, mentre voleva che i nostri 
l-Vatelli non si prestassero a diversa politica, com- 
prendeva la delicata situazione loro, posti come essi 
erano, fra i loro impegni d' industriali, e le loro con- 
viiuioni di patriotti. 

Era, del resto, quello, uno stato d'animo comune, 
in quel momento, a tutti Ì lavoratori della Patria. 
Cavour stesso, il quale perseguitava i mazziniani. 
veniva accusato di poco calore in questa repressione. 
e dalla sua stessa succitata lettera si scorge come 
egli dovesse stentare per salvare i sospetti da ire 
più cieche delle sue. 1 sospètti, i quali, nel nostro 
caso e in molti altri, sapevano, pur essendo mo- 
dello di lealtà, armonizzare praticamente doveri e 
sentimenti ; poiché, come anche dippoi, allora prin- 
cipalmente, quegli uomini del partilo d'azione, a in- 
cominciare da Garibaldi, che fidavano nel Governo di 
Torino e lo secondavano, od erano disposti a sccon- 
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darlo in date evenienze, non nascosero mai che la 
loro cooperazione sì concedeva ad una condizione 
fondamentale : che !a politica piemontese tenesse 
pur conto delia situazione difficile del Re e dei suoi 
ministri, ma fosse sempre ed interamente politica 
italiana : politica intesa, cioè, non a grarantire e ad in- 
grandire il Piemonte, ma a fare l' Italia. 

Se no. no. 

Così fu dato a quella, clie altrimenti avrebbe po- 
tuto essere, o almeno sembrare, da parte degli unì 
e degli altri, politica in partita doppia, di divenire 
un duplice accordo, ora chiaramente espresso, ora 
sottinteso, ma non meno effettivo; accordo, in cui 
r amor di patria assottigliando l' ingegno, sapeva 
trovare il punto di contatto fra l' ideale e il reale. 

Così è che, mentre si facevano mezzo agli scopi 
guerreschi di Cavour, gli Orlando si adoperavano 
a garantire la sorte della piccola Silvia Pisacane, 
insieme a Bertani, a Medici, a Cosenz; e rimane- 
vano in corrispondenza con Mazzini, il quale così 
scriveva : 

A Ufigi Orlandi. 
Fraiello, 
So le diOicoltà dalle quali sei circondato e la vigilanza che 
s'esercita intorno a te. Ma so pure che sci i' amico di Rosolino Pilo 
e mio : so che fosti e sei capace d'ogni cosa per giovare alla Causa 
Naiionale. E ri chiedo un indizio ad essa. Vìnci ogni difficoltà. È 
assolutamente necessario che ciò che per meizo dell'amico ti chiedo 
Ha fatto. Conto su te. e so che sarò esaudito. 
Addio: ama il ttio vecchio amico 






Giuseppe. 
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Così è anche però che - tutto concedendo quanto 
ritenevano doveroso verso la Patria, e declinando 
quanto si chiariva contrario al loro doveri verso Ìl 
Governo - gli Orlando potevano rimanere sino al- 
l' ultimo con Cavour ìn rapporti d' intima fiducia ; 
fiducia di cui si giovarono anzitutto gli appresta- 
menti militari del Piemonte. 

Sino a che essi non ne avevano assunto la di- 
rezione, lo stabilimento Ansaldo non aveva costruito 
che locomotive, piattaforme, motori fissi, e non avL-va 
avuto ntssun carattere marinaresco. Il loro avvento 
ne trasformò l'indirizzo, dandogli essi quello per 
cui si era già segnalato in si breve tempo il loro 
stabilimento della Pila, fra tutti quelli dì Liguria. 
Subito, vennero da essi, infatti, costruite le macchine 
a fodero di 200 cavalli nominali, per la regia nave 
Vedetta, ed altre pel naviglio mercantile; macchine 
che, al collaudo, risultavano perfette dal lato tecnico, 
e, dal lato finanziario, erano più convenienti dì 
quelle sino allora comandate all' estero. 

Cavour visitava quindi di persona lo stabili- 
mento, e rimaneva tanto convinto della potenzialità 
che aveva acquistato sotto la direzione dei nostri 
Fratelli, che vi ordinava la fabbri cagione dei can- 
noni in bronzo da 6, da 8 e da 16; vi faceva ese- 
guire modificazioni ai cannoni navali, cerchiare i 
cannoni di ghisa svedese, e fabbricare proiettili e 
macchine per la rigatura dei cannoni: macchine che 
furono anche fornite al R. Arsenale. 
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Naturalmente, così grandi e veloci progressi non 
potevano non suscitare gelosie. E queste si mani- 
festarono, traducendosi in accuse, che gli Orlando 
affrontarono, chiedendo ed ottenendo da Cavour 
che venissero i loro cannoni sottoposti ad apposito 
esperimento. Essi sapevano quel che avevano fatto 
e facevano. Alla prova, i loro cannoni diedero ri- 
sultati anche migliori di quelli fabbricati nel R. Ar- 
senale di Torino. 

Ed erano quelli, infatti, i cannoni che non in- 
darno dovevano poi tuonare a Gaeta. 



VI 



1859 



Gouvi, 4 tniggiu i8t9- 

Non ho tempo di rìlcEgvcc la presente, comiulìraì 
gli errori. — Addio. 



Carìsshno Giuseppe, 

Ricevei ÌA lua del 30 or già trucorso me»c, ed invero mi fu 
oltremodo graia, tanto più essendo la prìnui che dietro la tua par* 
t«ua mi abbia. 

Mi dispiace lortementc il dispiacere che 1m prodotto in te e ttctU 
Ina buoita moglie, l'avere appreso che volontà mi« e di Pippino era 
quelift di andare sotto le armi. Cari amici, credetelo, non i fanatismo ; 
Oggi è dovere. 

Le lue riflessioni, o Mustica, sono giuste, e da noi non sono 
ma] comprese ; ma, al punto a cui sono giunte le cose, pèrdono il 
loro valore; ed opinioni, partiti, principii, sono Irascinnci dalla volontà 
di un popolo intiero, che si sente e si chiama italiano. 

Lascio qualunque discussione Ccorica, e, per brevità, vengo al 
concreto. L' Austria si muove contro l' Italia : il soldato italiano si 
apparecchia, è vero, ma non lidenle nelle proprie forte pcrcliè poche, 
ri é chi vaticina un nuovo '48. La Francia, qualunque lieno le sue 
reduie, si presentai, alleata di un Principe che per dicci anni ha man- 
tenuto uno Stato, se non in tutto, più tibcru di quasi ogni altro p.icse 
^d'Europa, ro.tndu le sue coorti a migliaia, che sono ricevute al grido 
U vìva U Francia, viva l' Italia. Si crede generalmente che la Francia 
Ulg4 In Italia per difendere la libertA, per contribuite alla tanto xospi- 
1 ìndipcndenia : ebbene, vuol duju|ue luciar solo 11 fraacesc mi 
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li restì a godercela in casa, per 



^\ ^ 



campo di battaglia, e vuoi che r 
essere poi rampognati e vilipesi ? 

Ma ciò non è da pensarsi! E, dimmi, quand'anche dopo la 

pugna la Francia togliere, come tu dici, quel poco di libertà che 

esiste in Piemonte, a chi l' inEamia ? AH" Italia, che si batte pel suo 

popolo, per ia libertà, o alla 

9 Francia, che avrebbe mentito 

in faccia all' Europa intiera ! 
.^_^-,^ r)-^ È vero, vi sarebbe stalo, 

^ mio caro amico, altro mezzo di 

f:ir hbero il paese, ma disgra- 
liaiamente non s'intende ab- 
bastanza. 

Tranquillizzati, dunque ; 
l'onore di ogni italiano che si 
balle al grido di viva l' ìndi- 
pendenza.' èsalvo; eil rimorso, 
non a noi, ma a chi tradirà, 
roderà il seno. Cosa vuoi! bi- 
sogna sagrificarsi, seppure sa- 
grifizio si può chiamare questo 
che si fa al paese. È la nostra 
professione di fede. 

Pi p pino è già a Torino, 
per prendere servizio sotto Ga" 
con mio gran dolore, non potei seguirlo: la famiglia, 
i &bbrica, la rovina dell' intiera famiglia degli operai, 
i fu gettato attraverso le gambe. Basta, mi fu d'uopo restare 
per ora, e forse, per mia disgrazia, per sempre. 

Addio, mia buon amico, e ricordati che, se allato di centomila 
Francesi avessimo altrettanti Italiani, sarebbe di gran lunga meglio 
che l'avercene cinquanta o sessantamila. Volesse la sorte che 1' esercito 
nostro fosse il doppio del francese I Allora si potrebbe fargli ricordare 
la promessa, in caso di dimenticanza 1 

Rasserena la tua buona Ilia, dille che alla guerra della patria 
non si muore mal; salutLimela caramente, e dammi notizia d'Attilio. 
Abbiti un abb" ed una stretta di mano 
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ribaldi; 

gli affar 
tutto n 



dal tuo Paolo. 



l'industria italiana 



In questa lettera, che Paolo Orlando dirigeva al 
fido Mustica, allora a Porto Torres, è l' ingenua 
espressione della lotta che si combatteva nell' animo 
degli uomini appartenenti al partito d' azione. Nella 
maggior parte di essi, la fiducia era scarsa o nulla, 
nella sincerità, non dico del Governo piemontese, 
ma di Napoleone ; ripugnavano essi da un in- 
tervento straniero, sia pure apparentemente amico, 
nelle cose d' Italia, memori di ciò che quell' inter- 
vento aveva sempre significato, e ripugnavano spe- 
cialmente dall' alleanza coli' uomo del 2 dicembre. 
Ma molti di essi sentivano pure che, se non la 
guerra contro 1' Austria, ormai sicura, sarebbe stata 
compromessa gravemente, o perduta addirittura, la 
causa della libertà italiana, se l' Austria non avesse 
avuto di fronte che due sovrani, senza l'elemento 
popolare del paese per cui l' uno traeva, l' altro diceva 
di trarre la spada. Medici, Bixio, Bertani, senza dire di 
Garibaldi - il quale non ammetteva discussione sulle 
intenzioni vere di Vittorio Emanuele e di Cavour - 
erano d'avviso che si dovesse assolutamente unirsi; 
e Bertani appunto, sin dal gennaio, ne scriveva a 
Mazzini, ne scriveva a Pilo, rifugiatosi in Londra 
dopo il tentativo di Genova, in nome pure degli 
amici di Pilo appunto. Pilo non consentiva ancora, 
pure lasciando gli altri, giudici della condotta che 
più conveniva loro di tenere, ripromettendosi di 
tornare in Italia pel giugno. Egli era troppo vicino 
a Mazzini, il quale già aveva previsto il sacrificio del 
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Veneto. Il i" marzo si era publicata la dichiarazione, in 
cui gli esuli italiani residenti in Londra e avversi all'al- 
leanza franco-sarda, davano ragione della risoluzione 
da essi presa di astenersi dal prender parte alla guerra 
contro gli Austriaci,''' proclamando però Insieme che 

1 serbandosi ti diriwo di voto o di pacifico apostolato, esà, pronti 
u oggi come sempre furono, a. sacrificare il trionfo immediato della 
« ioro fede individuale al bene e all' opinione dei piii, seguirebbero 
V sull'arena la Monarchia piemontese, e promuoverebbero con tutti i 
'' loro sfoni il buon esito della guerra, purché tendente in modo 
1 esplicito all' unità nazionale italiana ». 

La pace di Villafranca veniva presto a dare ragione 
alle diffidenze; ma, da un lato il contegno tenuto in 
quella dolorosa circostanza da Vittorio Emanuele e 
da Cavour, dall'altro la virtù dì quegli uomini indo- 
mabili, erano incentivo a cose maggiori. Essi sentivano 
venuto per tutti Ìl momento dell'azione; etra quelli che 
avevano tenuto e combattuto con Garibaldi pel Re — 
come i nostri Fratelli - e gli altri che si erano tenuti in 
disparte, non vi fu più divergenza di sorta. 

Crispi, Pilo, altri esuli, partirono da Londra per 
r Italia ; e nel Diario del Crispi, il quale da Mar- 
siglia si era diretto a Genova, troviamo: 

n 2 1 Luglio. — Giungo in Genova al cader de! giorno. La mia 
a prima visita è ai fratelli Orlando. Comunico loro il mio disegna 
1 di un viaggio in Sicilia. Le notìzLe eh' essi mi danno di Palermo 
" non sono molto incoraggianti. Sperano molto dal mio viaggio. 
" Gli Oliando mi fanno visitare il cantiere, e promettono che ci aiu- 
a teranno con provviste d'ami in caso d' un movimento in Sicilia ■•. 



(t) F«*vcisco Caisn. La )frii\ii>»i iti UiiU. 



Il Crispi stesso ha proseguito a. narrarci come 
preparasse in Sicilia l'insurrezione; come, percorsa 
r isola, si recasse in Malta, a prendervi accordi con 
Giorgio Tamajo, essendone allora partito pel conti- 
nente Nicola Fabrizj ; come da Malta tornasse in 
Italia, per Marsiglia e Lione. Il 3 settembre egli era 
di nuovo in Genova, il !0 vedeva Mosto, il quale 
l'informava che Mazzini lo attendeva in Firenze, ove 
dtfatti Mazzini rimase in quel tomo tre mesi, quasi 
nascostamente, d'accordo con Ricasoli e consapevole 
Rattazzi : e scriveva: 



« Il Settemi 

■ dopo il mio ritor 
• e Albcrlo Mario s 

■ tA espulsi ■. <'> 



lE. — Sono c«L fratelli Orlando, lieti di vedermi 
□ dalla Sicilia. Mi racconlano che Roiotìno Vùa 

li dui govcrnaiore delle Romagnc 



Già, poiché in quei momenti tipici, la cui fiso- 
nomia non si riprodurrà mai pììt, era piuttosto fre- 
quente il caso che si arrischiasse doppiamente la 
libertà e la vita, grazie, non soltanto a quelli contro 
cui si lavorava, hens) anco a quelli per cui sì lavo- 
rava. Ma era destino che sì riuscisse, e non pote- 
rono impedirlo le debolezze, le deficenzc dì alcuni, 



(t) La ligao» Jcuie White Hiiio. nel tuo miubile iibrn » Aftiiiaa Btf 
Umi I I ("i '«■fi, pig. »8fl. tenie lu queiio «rralo ; 

> Afbcno (Mario) liloinilo lo lulii diti' Amerìci. ove en inililu pei In 

• jKOpigiadi Iri I *uoi rampitnatii, eppeni ivi teppr delti |[ucm, trtn tiiulo 

• «oa fieibm di ni^iiuipre il corpo i Veitooe; mi, cbimuM ta (nua i PosM 

• httpKata. per ivcre autiiU ilei judie nmibciBdo, lu ureuata digli tgbeirl lU 

• CiprUsi, condotti) io phgiuae aclli lane di Balofu, e iddiuto come ipia 

• MUtriici il popola. Qui KomiIÌdo Pilu, Iicdalo di ipii borboaiu, (u udic 

• lai impiiKioniia. Poi (unina unbotut iccamptgaitl dil cmblatcrt illt frVD- 

• tlcn tiintn. Jave l'iaginH loto di aea tonwre )• InlUi. 
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più che r impazienza e la diffidenza di altri. Si riuscì 
però, essenzialmente perchè - è giustizia lo ricono- 
scano oggi anche gli avversari - gli uomini del partito 
d'azione tennero fermo a! concetto che sì dovesse mi- 
rare, non ad un Piemonte ingrandito, ma all'Italia 
una, epperò, dovesse insorgere il Mezzogiorno. 

II 4 ottobre era. infatti, il giorno fissato per l'insur- 
rezione, e a Garibaldi capitano miravano sempre gli 
sforzi degli esuli. Garibaldi annuiva, in massima, a 
partire, condizione la bandiera Italia e Vittorio Ema- 
nuele/ ~c\i^ veniva accettata. 

11 Crispi ha narrato come il moto mancasse, ad 
onta del suo secondo viaggio neh' isola; e Rosolino 
scriveva - dopo che il 9 ottobre aveva avuto luogo 
a Castagnola un convegno tra luì, Bertani, Cattaneo 
e Mario sui moti di Sicilia, intorno a cui si atten- 
deva la parola del Crispi : 



Lupine 



vecobrt '59. 



) Salvatore, 

Finalmente, dopo tanto tempo, mi è slato concesso di veder li 
: di scorgere dal contesto della tua letterina che la no- 
on si è punta affievolita. 

lo non prestai fede mai alle ciance che mi si scrìssero, ma solo 
il tuo lungo silenzio ed il non avermi risposto ad una lettera che da 
Londra ti mandai, mi fece tale tuo comportamento ritenere, che, avendo 
differito nell'appreiiamenlo dei fatti politici p.issati, diminuito mi fosse 
il tuo affeilo di fratello. Basta ; ora son lieto di saperti sempre meco 
lo stesso. Sapevo le mosse dei signori indipendentisii, e te conobbi 
al mio passaggio da Parigi minutissimamente. Figurati che, se durava 
la guerra, già avevano combinato una spedizione che doveva partire 
dalla Corsica con a capo un certo tale napoleonista; Carini, Enrico Fo 
ed altri erano intesi. La spediiione doveva essere di due a trecento ve- 
stiti da zuavi; si doveva proclamare Plompiùn le di Sicilia; lì «uavi 



ila; li (uavi ■ 
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sarebbero sbarcali con un proclama falso di Garibaldi. Io seppi tulto 
prima in Londra e poscia in Parigi, col edìo metodo che tu conosci. 
Villafranca e il Prìncipe, che vidi a Parìgi con Carini, mi parlarono poi 
di una missione diplomatica, ma senta volerlo, e cosi seppi puru i]ue- 
st'allr^ briga: il tradimento consumatosi dall'uomo del I dicembre ed 
il Congresso di conseguenza, gli lece nascere la speranza d'ottenere 
dalla diplomazia la restituzione in Sicilia della CostiCudone del iiadat- 
tala ai tempi. Li suddetti signori sono stati fatali. Già (in dal 4 ot- 
tobre li nostri vigorosamente sarebbero insorti. Il mio arresto lit fa- 
tale, dappoiché né gl'indipendentisti, né li farìniani sarebbero riusciti 
a dividere gli uomini d'aiione. ed a far postergare il moto convenuto 
da tutti, tulli. Basta; ci riproveremo e presto: io non mancherò al 
mio posto, ami, ti prego a riscontrarmi a rigor di posta, dappoiché 
potrei esser lontano da Lugano mercoledì venturo; ciò ii serva, ma 
sii segreto. Nicola F. (') è tornato forse costà? Ti damando perchè ieri 
mi ebbi lettere da Malta di Crispi e Tamajo, e non mi si parla punto 
di Nicola, ed è strano; dimmi se é costà e quel che pensa di fare: 
se resta, o ritorna in Malta, e digli che 2oi (■> s' aspetta sue lettere, me 
Ite scruse dal punto dove sì trovava, - Vidi Interdonaco in Milano 
con Errante per pura accidentalità; lo ero accompagnato da un im- 
piegato di pollila, pure rimasero a diKorrere per una buona mcii'ora. 
Intcrdonato mi premurava a persuadere ;o3 a lavorare sopra la Si- 
cilia ed a mettere lutto a disposizione dì quel punto; io gli dissi <:he 
ila più e più tempo vi si era pensato, che io ero passato da Firenze 
per recarmi in Modena giusto per mettermi d' accordo con N., R.<", 
RoasdU e Garibaldi, e che più presto che non sei credeva, in Sicilia 
■arebbe avvenuto il movimento; e questo gli dicevo, perchè il 4 ot- 
tobre, se non fosse slato attraversato dagli indipendentisti e dai fari- 
aiani, il movimento avveniva. Interdonato allora mi disse che si era 
d'accordo sul promuovere un movimento nell' Isola; allora io gli 
diw che tanto lui, che lì suoi amici erano degni dì rimprovero, peichè 
noo si erano mai dati la cura di cercar meui, e che questo ti era *d- 
Uncotc Gittu dai così détti mattiniani ■• lui cercò scusarsi dicendo che 
non sapeva che sì Uvora.sse in Sicilia. Basta, poi si fini collo stringerci 
la mano fraternamente e col)' augurarci di vederci In Si tlia, ma pur 
troppa han fitto danno li sedicenti iialianissìmi ; il moto di Sicilia fu 
trasportato, ne trasse prolitio la polìii.i facendo molti arresti, e vi 
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particolare; 



i molti dei nostri; ecco cosa si deve ai tratitnenlisti e pco. 
' mai s'avranno. Baita su questo 
on corressi rischio d' essere costà arre- 
stalo, verrei, mn pur troppo è d' uopo eh' io marci con {wecauzione. 
Mi lusingo che costà siasi combinato qualche cosa; la lettera deH'st- 
mico Bert.,i ('> me lo la sperare ; se si ^à, e presto, l'Ilalia sarà Hbera, 
se no, il Congresso le ribadirà le c.itene. Rispondendo, scrivimi 
proposito, onde, portandomi in ciuii, possa dare luce e speranza. 
Addio, bisogna finire, perchè tardi ed ho da fare ; la posta sia 
partire; ti ho scritto a precipizio, perchè, se non parte ora questa let* J 
tsra, la tua risposta non mi giutkgerebbc in tempo. 
Addio, ricevi un bacio dal 

lutto tuo 
Rosolino. 



Giorni prima, il 2 novembre, Garibaldi aveva 
lanciato il suo proclama pel milione di fucili, e nella 
sottoscrizione si vedevano uniti i nomi di Vittorio 
Emanuele per ! 0,000 lire e di Mazzini per 500 ; ma 
il I 2 Garibaldi doveva dare le dimissioni da coman- 
dante r esercito della Lega, poicliè gli si impediva dì 
passare la Cattolica. Crìspi. tornato il 2 dicembre in 
Genova, ove aveva voce dai nostri Fratelli e dagli 
altri amici, ne ripartiva il 7 per l'Emilia, il 9 s'inten? 
deva con Farini, il io ripartiva da Modena per 
Torino - ove non era più stato dopo la espulsione 
tlel 1S53, e ove ancor non era autorizzato a rima- 
nere; poi, d'accordo con Pilo, ormai nascosto in Ge^ 
nova, con Bertani, con BIxìo, con Medici, con glì 
Orlando, avocava a sé la direzione e la concentra- 
zione del lavoro, che ancora una volta mirava alta 
liberazione della Sicilia, duce Garibaldi. 



I 
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PER LA PATRIA E PER L'iNDL'STRlA 



I 

I 



Doveva essere quella la volta definitiva. 

Ma Garibaldi sente che è giunta per lui I" ora 
della immortalità. E a ragion veduta, e quando sappia 
che non si ripeterebbe la tra- 
gedia di Sapri, ch'egli è deciso 
d'affrontare quell'ora. Epperò, 
non accetta subito e senza di- 
scussione. L allora che Roso- 
lino sostituisce Crlspi in Sicilia. 
ad informarsi, ad informare, a 
provocare. E il 20 marzo 1 tiói j 
parte da Genova insieme ,1 
Giovanni Corrao, con pw 1 1 
denaro fornito da Mazzini, 
con armi fornite dagli Orlam 1' 

Ed è da casa Orlando prc ' ' 

cisamente eh' egli parte '" per far sosta a Livorno, 
d'onde prosegue poi per Messina. E da casa Orlando 
ch'egli parte, incontro alla morte, incontro alla gloria!''* 




(t) Pn i un[inaDi di ((uclli pinenti (atono i (rxlttli Franca ti Eminucle 
Paterno di Sou, Dipoli al Kitckiner, 1 ^luU avevjao perdalo n<lta tnii|:tuione 
Il pidn, anch' egli iifliciale laloroio, the il cri t>en balloto a Cataniaj e»i trino 
•llon apprenditi! diiegailori aalU fanderli Orlindo. 

I niiK^rl iigll di Luigi Orlindo. rìcoidioo quell'aliima terala acaitt di 
< In cau loro e In Grnooi : e lo rivedono ancora, vicino al cirninetlo. 
trstqaiUo. (cherure con e»i inorosameiile. La tua cìalura (oonivi dell'oro, che 
li biaogai della rivoliuloaE. 
Di Livoma. KoMllno proaegul. lopii una barcaccia a vela, peulnu. MBia 
nato che 11 viigglo fu ambili. E di MbsIdi - ore gtunie quando gii 
cn leoppUto II moto a Pileruia. ed i iivoluaioDarl «raao itali torpreti e fitti 
mi mamla della Uancia - cgtl peneirt oell' luletso, sd argasiiaam ed ■ MMte* 
1 U lolla. 
(•) Vedi .V*l/ iUmlfati»,. 



IO garantisco il mare, 
Crispi. - Ed io la terra. 

Questa la conclusione delle trattative che con- 
dussero a Quarto il 5 maggio. 

1 primi d'aprile avevano visto accettate le annes- 
sioni dell' Italia centrale: poi, s'era compiuto il sacri- 
ficio di Nizza e Savoia. Nt; mai più provvida e più 
feconda inspirazione vi fu di quella che indusse i nostri 
amici ad insistere nella impresa siciliana, quando lo 
stesso Garibaldi e i suoi più fidi ufficiali ne dubitavano, 
e quando i fati d' Italia sembravano - e stati sarebbero 
senza di essi - fermati a mezza via. Né mai vi fu 
più efficace corrispondenza di quella che corse allora 
fra Pilo ed Ì rivoluzionari dell' isola, e i nostri amici 
a Genova. Il tentativo del 4 aprile - che l'ilo non 
giunse in tempo a dirigere, che falli perchè la polizia 
n'ebbe sentore anzi tempo, e di cui la prima nuova 
s'ebbe dagli Orlando direttamente, la seconda, indl- 
rellamente, dal Governo - non poteva riuscire d' un 
tratto; ma sapeva chi era a promuoverlo l'eco che 
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avrebbe avuto fuor di Palermo, fuor dì Sicilia, che 
cosa doveva significare ed avrebbe significato. Ed 
infatti, da quel tentativo - che si prolungava in molta 
parte dell' Ìsola, con alterna fortuna - Garibaldi è 
commosso. Si sa chi riuscì a 
convincerlo; ed ormai, decisa la 
^i]Jedizione, altro non si fa che 
prepararvi si. 

Come, con chi, ove la deci- 
sione avvenisse, fu già detto cosi 
cj^regiamente, che non occorre I 
ripetere. Insieme a Crispi, Luigi ' 
Orlando - che in quei giorni 
aveva diviso tutta l' attività di 
Crispi e di Bertant presso Gari- 
baldi - vi ebbe parte precipua,*'^ 
Giuseppe, che avrebbe voluto 
partire prima con Pilo, ed era stato trattenuto da ^ 
Garibaldi e da Luigi, i quali lo serbavano ad altra 
bisogna, fu il macchinista del Lombardo; e non in- 
darno, non solo per la fortuna del viaggio, ma per 
la conservazione della nave: a luì infatti - d'accordo 
con Bixìo - si dovette se il Lombardo non fu catturato 
dopo lo sbarco di Marsala; che egli manovrò in modo 
da farlo investire prontamente."' 

(i) Alla parte che io qucll'eveDIo meraviglio») ebbero ì Iraielli Oliando, 
■oche la lignoii Mario conucrb parole die equivalgono dd monumenlo. V. Agù- 

Mimtrit atàleiiBgrù fichi. 

U) Il Giomalt Ufficialt USicilU del i{ (Napoli) dava dello imbarco e del luc^ 
ccssivo sbuco dei Mille una docrìiione imeDÌiiinu, nella quale si diceva fa. l'aluo: 




Giuseppe Orlanilo. 




L" II avveniva lo sbarco; il 15 maggio, la vit- 
toria di Calatafimi riscattava la tristezza ormai unita 
a quella data, dacché undici anni prima i borbonici 
erano - caduta la Rivoluzione — rientrati in Palermo ; 
il 2 1 era il solo giorno doloroso della incredibile 
campagna, ancor più che per 1' incertezza in cui 
quel giorno l:i lotta si chiuse presso Monreale e San 
Martino, per la morte di Pilo. 

Pilo, distrutta Carini dai Borbonici il 1 8 aprile, 
aveva tenuto la campagna, rimanendo in corri- 
spondenza coli' abate Castelli, di San Martino, "' 
mentre il quartiere generale degli insorti era ora 
a Corleone, ora ad Alcamo; tornato dopo Io sbarco 
dei Mille in Carini, da lui rimessa in piena rivo- 
luzione, di là scriveva i) 1 8 maggio, che partiva 
con mille uomini per Partinico, onde unirsi a Ga- 
ribaldi, e fra tre giorni contava essere in Palermo, 
ove speraz'a riaÒbrauiare gli limici, se le palle lo rispet- 
Urattuo; il 20 da Partinico riscriveva ancora a Giu- 
seppe Orlando, Mustica. Bixio, benché più che stanco, 
chiudendo col chiedere di volergli bene. E glie ne 
vollero tanto, che della sua morte si pianse e oggi 



• n i miitW S» IJ t^"'— '"l'" />" '' imivt» t fa f»>U<-\t. ìufMi trn 
mite lUnt giern» ia rimili i iiu tailimnii, l'i " Lombardo " iJ 
iafìUnì rimtitrt a Itrtt, li il ttmmJt f» frtia àt »t 
a tttta Giuufft Arttudj, tmigrate falttmtlana, pttfrirlafìa di hu famtt'ia a 

GlonU 4 MuliUi, Giiucppc Oilindo ludt ch« ibtituMio inlll. tiniiM ul 
■ borila, tpil le viNcIc, cii il vtpoic, nempliMl d'icqiu, Momàb. ftin» 

cbc I boiboald. accomuia, poMutro inpidionlnene. 

(1) L'ib>:c Cuielll cu Imello Jel principe di Tarrcmuoi. ^cntian d)I 

Rtgso. 
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ancora si piange, come dell'evento il più atroce; 
e quella morte, avvenuta sulla montagna, mentre 
egli, in piedi, addossato alla porta della Neviera, 
stava scrivendo affrettatamente, su un pezzetto di 
carta, con la matita, agli amici: quella morte parve 
tanto allora una ingiustizia del Fato, da suscitar 
persino ancor più atroci sospetti. Ben si vollero, 
dunque, quei sospetti dissipati, ben sì volle che la 
palla che uccise l'Eroe stesse a dimostrare d'onde 
il colpo fosse partito. Colpo irreparabile per la causa 
italiana, di cui nessuno degli amici dì Pilo si consolò 
mai più. 



n 



11 27 maggio Garibaldi entrava in Palermo, II 
3 g'^^g^o chiedeva a Bertanì, rimasto, dirò, suo pn}~ 
dittatore in Genova, armi ed armati. E Bertani scrìve 
al, dirò, provveditore delia campagna: 



SOCCORSO A G.ARIBALDI 
Cassa centrale in Gbkova 



Caro Luigi, 








bini. 


) può 


i ed oltre, l'ar 


nico mio colonnello Ma- 

Tuo aff.™ 
Bertani. 



I fratelli Fabrizj si dividevano anch' essi, al pari 
degli Orlando, le parti; e, mentre Paolo Orlando ve- 
niva mandato in Inghilterra ad acquistar navi, Paolo 
Fabrizj scriveva a Luigi Orlando: 



PER H PATRIA E 



i 



Mi dà nuove di 
o tanto a Poitallo quanto 
li, le muniiiuni e quanto 
iggiunge che Nicola gli 



l 



Mio caro amico, 

Ho lettele da Malta da Sceberas de) 9 
KìcoU,c)iccomcsaiùaPozzalia:<Oru ricevu 
1 Modica con grandi accogliente : ebbe le ar 
aircva tmbarcatu da Malta. Sceberas (' > ini 
Khvt che ha d' uopo dì meni organici, che debbono venire dal di 
taori; che giungono sempre persone in Malta che si debbono imbar- 
care per la Sicilia; che vi sono grandi speie per armi; che in pochi 
giarni solo per imbarchi spese duecento lire sterline; che dunque, se 
non ragliamo buttare a temi ogni cosa, mentre tutto va cosi bene, e 
d'uopo soccorrere con dei fondi. Mi dirigo a te, onde cerchi ogni mezio 
di mADdamc o farne spedire allo Sccbcras. perche altrimenti si trovc- 
ttbbe in an imbarazzo stra^andc. 

Rispondimi per tranquillarmi. 

Addio, ama il 

Fabrizj. 

Luigi trova Ì denari, mentre costruisce le armi : 
il cantiere Ansaldo è divenuto l'arsenale di Gari- 
baldi ; e al fido Mustica, anch'eglì ormai in Palermo. 
Luigi scrive, timoroso c!ie si ripetano politicamente 
gli errori del 1848: 



(l| Con Micoli Fabilij en ibirctto i Poiiallo Giorgio Tinujo ; ed eri pur 
Mmato ìb Sicìli* Abelt Datnìini. Qjieili. urctuto uni ptimi voli* in Pilerma 
■ci dicembre del iSf ), pencguitito poi in Morula cotn< tipa di quel Comiuto. 
t irRilito di nuovo <oU ce) iS^f insieaic il fritello. che piii morivi in carcere 
nel 18;; ; liberalo, e implicito Dei moli del ti%6, poi in quello del 4 iprìle. era 
ilwfilo a fuggire illon di Palermo. • ivevi icovito inch'eftU iiilo la Malia. 

ti) 1^ fimÌRlii Scebitit - e ^wcialmnite jl >e<Dndagenjto ):aiilio - <>* la 
Hlha 11 prowìdedu denli esuli itiliinì. ì qadi aon iviebhcro iiputo fi pib 
^eHocooie c*vituti. irnu dì cui e kdu Giorpo T*nii|o. Quc«i. <nMf[nioda 
rìtillino nelle ricche limiglie inglesi, ne incvi locconi aelli più Urgi miiurt, 
p«r qointi dei nottri ne (bbisoeniueio. 

Dopo il ii6o, eli S<ebeii> vennero la ttilia, confiduuJo nella memort rico- 
BOKcnii degli itiliini liberati; nu noa ebbero dcbiuu ria)inpciui, 
Borale. SoUmcnte mollo più tirdi. pel luggcrimcnto di un pilrìglu ri 
ItcO. fu diti iJ Hmilio Sccbcni un'ilti dcc^^riiione. 



k. 
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Uciiova, 1} giugno 1860. 

Ebbi la tua da Cagliari. Tua moglie ti porterà la presente. 

Qui ha (ktto cattiva impressione la scelta dei vari rappresentanti 
all'estero. 1 separateti, quei che nell' anno scorso andarono in Inghil- 
terra per averne un protettorato, quelli che non hanno fatto mai niente, 
già si vanno infiltrando e finiranno per mettersi alla testa. A noi, non 
importano gl'impieghi e gli onori, ce ne fottiamo, ma per Dio, l'av- 
venire del paese in mano loro !... Come mai Garibaldi si lasciò imbro- 
gliare ? li! Crìspi ed i nostri, cosa fanno ? O siamo ciechi, o biscia 
dire che non valiamo nulla. Povero Rosolino nostro.'... 

lo sto lavorando molto per voi, ed in breve avrò la prima batterìa; 
ho ottenuto trenta cannoni da 24 e diecimila proiettili, che vi manderò. 

Unitevi e state stretti fra voi, dillo a Crispi, a Bixio, ai b 
se non si vuol vedere rovinato quanto valorosamente e con 
eroismo si è acquistato. 11 popolo vorrà soffrire di vedersi governalo 
dugli uomini che lo pcrderono al '48 ? Serva tutto ciò per te, ed usane 
con prudenza. Dammi minuto conto di lutto. 

Qui i faccendieri sì affollano, tutti vogliono vendere armi, vapori, 
tutto. 

Orsini (■> mi scrisse per aver una macchina a rigare, e per una 
batterìa rigata; io ne sto facendo una a mie spese; ma lui non h* 
mandato denaro, e delicatamente io non posso abusare dello stabili- 
mento che dirigo. 

Paolo verrà ira poco; mi ha scritto che ha in vista vapori e una 
fregata coranata. Questa però sarebbe molto cara, i'i 

Dimmi cosa fa mio fratello; in o Paolo al di lui rito 
Ma tu, dimmi la tua opinione sull'attualità dei paese e quello che 
conviene di fare. 

In punto, ho lettera di Paolo, il quale mi dice che con facilità si 
possono avere vapori ed altro in Inghilterra ; mi ha mandato disegni 
delle cannoniere inglesi. 

Salutami tutti i tuoi parenti e gli amici, e di' a tutti che, M io 
sono ancora qui, sto facendo più dì quello che potrei &rc in Sicilia; 
ma bisogna che sia aiutalo. 



Il) VinccQto Onioi, cmieralo dopo i suoi eroiimi del 1H4S-49, li troviv 
9 Tuichia, ed eia accorra in Ililia al prima accenno della riscom. 

Il) La Fifleria, r hiiptnJtiiii», il Traid, il dUhfimi, il Ftrrvcàa, come 
imoitra Berliai adii ni celebre reu di conti, fnroDO icquisuil a coodfiioni 



favofETOliuime. 



I 
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Aspetto lue lettere dellaglia' 
a tutti gì' imbroglioni. 
Ti abbraccio caramente. 



> fai mandare al dia 



L. Orlando. 



Luigi era però rincorato dalla seguente lettera, 
che lo stesso giorno gli dirigeva il Crispi : 

GABINETTO 

OtI. Piltraio. 31 Kiugno 18*0. 

SEGRETARIO DI STATO 
Caro Luigi, 

Ho te tue afleituosissìme. Risponda di fretta e carne meglio posso. 

In cotesta i j^iornali ci attaccano. Qui L.i Farina intriga, e lenta 
turbarci la pace. Non li temiamo. Ho pn5Mto, sempli'^e borghese, 
in meno olle p,\]le napolitane; p.-is.<ierò colla sicsMk calmu e impei- 
lerrito nei tumulti di piazta. Bisognn far l'Italia, e !;i fnremo ! 

Fa che Paolo venga in questa. Ne abbiamo vero bisogno. Tu, 
quando avrai compiuto i tuoi impegni, verrai colla famiglia. 



Non puoi credere quanto io acnt; 
sarebbe utilissimo. 

Mandami le leggi s.irdc piìi importanti. 
Addio di cuore. Tante cose a tua moglie 



di Rosolino. Mi 



E pochi giorni dopo, Luigi scrive ancora al Mustica: 



Cvissimo a 



G«aova, ti giugD« tì4o. 



Per I 



la dispcraiione essere rimasto solo, e non poter 
lasciare Genova in questo momento, mentre avrei II desiderio udente 
di trovarmi nel mio paese; pure, bisogna adempiere ai propri doveri- 
Si lavora alacremente alle due batterie, e lo fare gli affusti; 
bisogna però dare ordini precisi a Betta ni, perchè io non posso perder 
tetnpo. 

Questo arsenale mi lia ceduto per ghisa vecchia trenta cannoni 
da 34 e diecimila proiettili, dà quali cannoni ne ho gi4 imbarcati dieci. 
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e quattromila praiettìli s'imbarcano questa notte sul vapore che por- 
terà la spedizione Coseni. 

Già si è stabilita, la linea postale francese, che faik ì viaggi 
direni Genoi-a-Livorno-Pa!eritio. Cosi si avranno comunicaiioni ra[Hdc. 
Oggi ho detto a Bertani che non posso far prolungare il sog- 
giorno di Paolo in Inghilterra; quindi Paolo ritornerà, e subilo che 

. Dillo ai 
nostri amici, che sìeno prevenuti se 
vi é qualche cosa da fare, così non 
staremo oziosi, come han latto rima- 
nere Pippino, 

Salvatore va in Marsiglia, per 
comprare qualche cosa di armi. 

Tu sai tulio quello che si può 
far qui, onde, se vogliono, non hanno 
che ordinare. Bada bene che negU or- 
dinativi non voglio dipendere da cfai- 
chessia, perchè qui fanno girar la 

Salutami lutti gli i 
vi mi dettagliatamente. Morelli ha 
comprato i Ire vapori che Paolo a 
progettato, ma li ha raccomandati 

Temo molto delle conseguenze 

della nuova politica di Napoli, della 

data Costituzione. (■> Non vorrei che 

e ii piano del Generale, e mettesse i moderali in caso di 

atear la testa. 

Ha fallo una cattiva impressione vedere i rappresentanti di Gari- 
baldi all'estero lutti principi e marchesi, tutti del partilo municipale. 
Non so capire C' 

s buone, sopracuCto dimmi Io stalo delle cose, e se t 
i da fare mollo in arte, perchè, ti ripeto, non saprei abituarli 

no dal 




I 

DO. 

i 



INDUSTRIA ITAUA: 



i]9 



P.S. Ti raccomando Bartolomei). '') Salutami Cianciolo, Calvino, 
Diita, Errante, Interdonato. Imcrdonato mi aveva promesso fare una 
biografia del nostro Rosolino, di cui sto facendo tirare una litogrnlìa. 
Di' a Pippino ed a Calvino ed a Corrao che mi raccolgano quanlo 
gli apparteneva, come avevo loro scritto. 

Darai l'acchiusa ad Orsini; con lo stesso non ti fami inteso dei 
':aDnoDÌ cessimi dall'arsenale. Ma lo dirai a Crispi ed al Generale. 

Ti accludo lettera per Orsini. 

Quella batteria dì cannoni costruita a sue spese, 
di cui scrive Luigi nella prima di queste sue due let- 
tere, diede luogo ad un curioso incidente. Cavour, 
il quale non aveva avuto fede a tutta prima nella 
spedizione di Sicilia, e che quindi le aveva negate 
le armi della sottoscrizione nazionale, non si confi- 
dava naturalmente con tutti i suoi, quando le vit- 
torie di Garibaldi lo avevano convinto; e non era 
nelle sue confidenze l'ammiraglio marchese Orazio 
Di Negro, che dirigeva il Regio arsenale. Cavour 
aveva, all'alba di quell'anno, passato agli Orlando 
una proposta del Ministro della Guerra a quello della 
Marina, per una fornitura di piccoli cannoni usati 
nelle lancìe da sbarco: e insieme avevano combinato 
ogni cosa per averli presto e bene. Luigi con un 
pretesto riuscì ad ottenere dal Di Negro gli attrezzi 
occorrenti, li copiò, se ne servi; e. tosto che i cannoni 
furono pronti, li consegnò.... a lìerlani per Garibaldi. 



(i) Buiolomco S«vj, che abbiiino vl*ta lit i tctUimri itili UUré PtrtU, 
*n luio «irnuio p«l tcnuiÌTO di Gena», e diluio nclU cltudtlli d'Inu, 
f onde Ulti, «11' unauiia del '^9. Qtuaiuaqiie mtUto gramiMiit, iv**! par lO- 
laM pMtitc c«i Mille, ed era iimuio fcriio ■ CaUuGoii fd a Palanno, D'ondi 
l'aftliBOi) HCMaianduloac di Luigi OiLiodo all'aotiM Mattlca. 
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Saputasi la cosa dal Di Negro, questi chiamò a sé 
Luigi, rimproverandolo per avere abusato così della 
roba del Governo. Luigi Orlando rispose che i can- 
noni da luì consegnati a Bertani erano roba sua ; 
che quelli ordinatigli dal Governo IÌ avrebbe con- 
segnati nel termine stabilito. Poco persuaso e meno 
convìnto, 1" ammiraglio portò 1' incidente al tribunale 
di Cavour: ma grande fu la sua meravìglia quando, 
accompagnando mesi dopo il Ministro ìn una visita 
al cantiere dì Sampierd arena, vide la cordialità dei 
rapporti che correvano fra lo statista e l'ingegnere; 
cordialità tale, che fu appunto Cavour a fare la pace 
fra i due bollenti spiriti. 

I cannoni, che furono poi disposti da Garibaldi 
alla Torre del Faro, per proteggere lo sbarco in Ca- 
labria, erano precisamente quelli di cui parla Luigi 
nella seconda lettera, come cedutigli per ghisa vecchia 
dall'Arsenale. Erano cannoni di ferraccio da 40 e 
da 80, che non avevano più quasi valore, dopo la ado- 
zione della rigatura. Per averli. Luigi si recò da Cavour, 
il quale, intermediario, sembra, anche Medici,''^ accon- 
sentì a cederglieli in conto lavori. Fu nel gabinetto 
stesso di Cavour che Luigi scrìsse la domanda, alla 
quale seguiva immediatamente l'ordine di consegna. 

Circa alla nuova polilka di Napoli, dì cui Luigi 
sì preoccupava, e agli incìdenti che seguirono, ecco 



di Ceito. la primi idei di di 
Bcrlmi di suggerirli i Luigi; cor 
Btrtani i i 1111)1 Um^, p»g, j68. 



D fu dì Medici, 11 qiulc miìtcvs ■ 
r«. E Luigi eiegul. V. AfUHm» 
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quanto gli scrìveva uno dei suoi corrispondenti se- 
creti : 

Nijwb. 17 luglio 1860. 

Il giorno 1 1 tre polinotti furano feriti, cioè V ispettore Cionnoino, 
che ebbe inolU colpi di stile, nel locale dei Ministeri, l' ispettore Angc- 
lillo, forse ora morto, che ebbe due colpi nello stomaco alU strada 
Porto, e un impiegato della Preretlum. certo Aceto, ch'ebbe vari colpi 
di bastone da un certo Siniscalchi, nella Prefettura stessa. Sembra 
che, come compatisse qualche poliziotto in istrada, dovesse subire la. 
stessa sorte. 

Sono partici i ministri Manna e La Greca col loro seguito, il prima 
per Torino, Ìl secondo per Parigi, ma pare che nulla si concluderà 
per la Lega. Si dice ancora che Fnncesco si sottoporrebbe a tutto, 
meno però alla occupaiione delle Marche, perchè ha scrupolo di lar 
male al Papa. 

La sera dell' 1 1 si rappresentò al Teatro di prosa (Fiorentini) la 
Fraitcìsca da Rimini, tragedia libéralissima, che fu applauditissìmA 
e replicata la seta seguente. 

Nel teatro stesso prese possesso il novello ispettore di poliiiia, uit 
certo Fntascini, vestito in frac nero e colla fascia tricolore. 

La parlata di Vittor Ugo fu stnmpncn, e si vende di nascosto. 

SI è rinvenuto alla Prefettura un libro ove travi il nolamento 
delle spie, che ammontano, solo quelle riconosciute dal Governo, per 
ttitto il Regno a 1 1 ,doo 

La maggior parte dei Napoletani desidera che l'alleania vada il 
vuoto per avere l'annessione al Piemonte. 

Le nostre pfovincic stanno in attenzione della venuta di Cari* 
baldi per marciare tutte sopra Napoli. 

Il giorno is, alle ore 6 pomeridiane, vari soldati appartenenti 
^la guardia reale, marina e gendarmeria, tentarono una rcatione gri- 
dando viva il re I Colle sciabole sguarnite, in meno a Toledo, andavano 
DiTcndendo qualche jiaesano che vi si trovav;i, lo percuotevano e Io 
Ufci.ivann semivivo; arrivati avanti a palano Reale si afTacclA il Re. 
(aiutando quel branco di svergognati, che non potevano aKcndere 
che a due trecento. Nel calTe d' Kuropa ferirono due uRiciali Cnnccsi. 
e vcno Toledo tre marinsi inglesi. 

Nel quartiere di Porla Capuana vi Fu to stesso, ma i lauaronl si 
irò la soldatesca e ne ammaztarono una dnquantiiut. Ciò 
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ha poirtato un decisii-o odio contro Francesco ed il conte d' Aqnilk, 
promotore della rcaiione. 1 laiiaroni liberali, che sono la maggior parie, 
si armarono per pugnal.iie la soldatesca che trovavano per istrada, e 
non d volle poco per quietarli. Inianto la notte si tenne Consiglio di 
Stato fino alle 3 '/,. Le ciurme e gli ufficiali esteri volevano scendere 
a terra per vendicarsi. Due iou/angerUs francesi furono fracassate du- 
rante la reazione. La mattina del 1 6, delle pattuglie d' Inglesi e Francesi 
discesero con i rispettivi ufficiali e presero la parte dì Porta Capuana; 
dopo poco furono richiamale. 

Si sta a momenti in attenzione di cambiamento di Ministero. 
Ieri mattina, 16, sono giunti da Genova [So emigrali politici 

Non vi dico La distruzione dei poliziotti : ogni giorno se ne pren' 
dono 3 o 3, e si portano legati in prefettura. 

GL ufficiali detr armata non hanno preso parte alla reazione 
del 15, e la sera stessa facevano sentire le loro lagnanze sulla sver- 
gognata soldatesca, la quale la mattina aveva fatto capire che prima 
sarebbe andata contro gli ufficiali e poi avrebbe fatto la Santa-Fede. 

La stessa reazione si tentò a Caserta, Aversa e Capua. 

Tre vapori napoletani da guerra si sono dati con tutto l' equi- 
paggio a Garibaldi; lo saprete dai giornali. 

La voce di annessione è urianime, specialmente dopo la reaiione. 

La sera del 18 vi sarà al teatro San Carlo gran spettacolo a 
beneficio dei politici, vi si carateranno vari inni, e vi agirà la Com- 
pagnia di prosa. Per ora non si trovano biglietti. 

Il generale Nunziante sta nel quartiere dei Granili, e fa il lac- 

11 giorno 16 gli ufficiali di marina non vollero giurare la Costi- 
tuzione, dicendo al principe D. Luigi che V avevano già giurata nel '48 
e svergognatamente non era stata mantenuta, così il Principe dovette 
sottomettersi. Questa mattina 1 So ufticiali dell' esercito daranno le 
dimissioni e andranno a prendere servizio da Garibaldi. Siamo in 
grande aspettativa. 

Tutti siamo per l'annessione. 

La dimissione degli ufKciali sarà spinta agli altri. 



Intanto, accorrevano a Genova, per la Sicilia, gli 
emigrati, da tutte le parti; e dì due fra ì più no- 
tevoli. Luigi scriveva: 
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Carissimo Must Ica, 

Abbraccerai nel daiorc della presente, il carissimo Giacomo 
Lon£o, che oggi ebbi io il piacere di abbracciare con Delli Fninci.('> 

Egli è uno dei nastri veri amici che, attraverso i tanti dolori, 
ha conservalo la stessa fede nei principi che al '48. Son persuaso 
che in Palermo non mancheranno gli onori al lungo suo sacrifiiio. 

Come arriveri Paolo, verrò subito in Palermo, 

Fa.i conoscere Longo a mio Iraiello Giuseppe, e presentalo til 
Generale. 

Abbiti una stretta di mano dal 



L. Orlando. 

V. P. Di' a mio fratello che col vapore di giovedì miintlcrò i 
libri che mi domanda. 

È noto con quali arti e da chi si tentas.se intanto 
dividere gli animi delle popolazioni siciliane: è noto 
che fu allora quasi più difficile vincere sé stessi che 
il Borbone ; ed un' eco di quei non lieti incidenti 
abbiamo nella seguente lettera; 



(t| Longo e Dttll Fnmtl rrino uffici*!) di utigliirii. Accuuti con Onini 
di cotpiruiene coairo il Borbone ntl 1847, II ri gennilo tl^S trovA li loro prò- 
ccMSlneotMi il i£ i botbonici li triweioiUiU prlf|ion< p« poturli 1 Nipoll; il 
popttlo accottoMBc ihuigitft I tuldiu, UbtiA ■ pneionitn, a Longo td Omni 
fiarono illon Inoiicill di otg*aiture I' «rtiglicna •leti* Rirolaiionc, « Ttiiiino 
10*1 In tempie ougjtioie intimiti ma gU OdiDdj. 

Uindili lucicHlviiomte in Oltbrìt * piovocirvl tol RIboly 1' iniuire- 
tlODC, thK (1II1 dopo eroici combat (I menti, Longo e Delll Pratici furot» preti 
■Ul Kegi. e condinnsli 1 motte, poi, per in teteeniODC dell' IngbilHm, la pMU 
la loro (oiornuUti. c<J cui rimawro cbioii in Culel SiDt' Elmo e ■ Gietj lino 



atl'u 



1 di F 



) P.l™ 



glio Giacomo Longo (rniva DomÌDilc 

baldi nel coniioenic, e ne ordinava le arliglJtrit. 

Idtìkio nel gennaio di qaesi'anao ■ Palermo. «Ili 
la (tare Mi e la malferma ttlute gì' Impedirono di rccirvltt, 
di aintoo nmmirico per 1 tuoi vecchi anid. 



liane di Luigi OtIinJo, il iK li 
della (jnerra-, poi ifgain (iar 
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GABINETTO 



SEGRETARIO DI STATO 



Palermo, ii luglio iS6a. 



Mio 



Luigi, 
La lessi da capo a fondo e 






Ebbi la luE 
afTetto. 

Qui, il Generale essendo partita, fui chiamato altra volta al potete. 
Sin 3 lui si devono essere presentale petizioni con cenliDaia di fìrme 
chiedendo il mio ritorno al Ministero. Io vi era contrario, ma Gari- 
baldi allontanandosi volle che assistessi Sirtori e che sorvegliasei i se- 
gretari di St.-ito. Accettai l' incarico quale un s^icrìliiio. D' altronde 
il Ministero attuale è in gran parte purgato. Quattro furono cacciati 
sin da parecchi giorni addietro, " * * lo fu due giorni fa, e * ' * messo 
sono processo per varie imputazioni. (■' 

Da Ponthenier comprerai sei pagine di piccolo romano e due di 
testino, più un torchio, che possa valere pel sesto del mio giornale, 
di cui con questo corriere riceverai tutti i numeri.t*) Per la spesa fai il 
meglio che puoi coi maggiori risparmi; la però ogni cosa colla mag- 
giore rapidità. 

Appena Paolo sarà in cotesta, bisogna che uno di voi due venga 
in questa. Qui e' è molto a fare, tanto nel comune di Palermo quanto 
nell'isola.strade, porti, mercati, opere di salubrità, tutto manca in Sicilia. 

Poiché *" non pensa a pagarti delle spese fatte e faccende, abbi 
la compiacenza di mandarmi ti conto, perche io lo presenti all'appro- 
vaiione e dia l' ordine perchè ti sìa pagato. 

Gli oggetti lasciati da RosoUnoO) non fu possibile averli. * * * che, 
come ti Sdissi, divenne mio nemico, si tenne tutto. Per Rosolino il 
Governo decise che gli si facessero funerali a spese dello Stalo, e 
che gU si elevasse un monumento nella chiesa di S. Domenico. Il 
decreto ba la mia lirma. 

In questi giorni non mi è stato possibile vedere Scalia. Vedendolo, 
gii parlerò del quadro dì Ros«Uno,(4) e 



(,Ì 11 Pricur.of,. 

()) Vedi leiteri del iS i^ugoo di Laigi i 

(4) EfJ uà quadro del Moareilese, appinei 

dj Londra Rosolino itevi cercalo di vendete. 



famiglii Pilo, e die (in 
e deaico per U Cias«. 



Ho mand.-ito il mio giornale a tulli quelli ili Torino, (Icnovn, 
cnie. compreii i logii L'Unità delle due ultime città. Le idee d«l 
a giorn^ile sono sempre le mie antiche: noi siamo unitani ad ogni 



Addio, carissimo Luigi, ti 



1 tulli i tuoi. 



PS. — Fu presa la città di Milano con gravi sactiiìri. Il castello 
è circoDtIato dai nastri, e, mancando d' acqua e di viveri. la guarni- 
({ione * costretta ad arrendersi. Fra due giorni essa guarnigione, in- 
aiemc al celebre Bosco, che vi comanda, sarà nostra prigioniera. Ieri 
r isola di Lipari fu evacuata dai regi. 

De Pretis fu nominato Prodiltatore. 



Anche il Miistìca, reciproco portavoce dei nostri 
amici, invoca !a presenza di Luigi in Sicilia, per la 
rigenerazione materiale dell" isola ; e Luigi risponde : 



I le lue tetirr 



1 posso. EgL n 



4 luglio, lo 
tn vero sup- 
tarderà pi il 



Carìuimo Mustica, 

Senio quanto mi dici e 
vedo la necessità di venire, i 
pliiio, ma nnchc Paolo non ritorna, 
che pochi giorni, ed allora sarò con voi. 

Paolo ebbe in regalo 4 c.innoni rigali da Withwort, come vedrai 
ncW Citila .i' Italia del 3: corrente. P. bene che tu faccia riprodurre 
quell'articolo, per ringratiare il generoso costruttore. 

Per il gas, i capitali vi saranno, come ti scrivevo. Per le strade 
ferrale, ancora, per aver capitali ijui. bisogna aspetlare qualche giorno. 

Mi scrivesti che vi era la volontà di mcllcre un arsenale: ebbene, 
io ne scrissi a Paolo, anche per aiTretUrlo a fare ritorno; egli mi dice 
die ha nelle mani una bellissima occasione, che non bisogDcrcbtx 
lasciarsi sruggirc: si vende una fabbrica fallila in Ingliiltcrrm, la quale 
possiede tutte le macchine ed ulenaUi occorrenti alla coslruiiune di 
bastimenti e di m.icchlne navali, ecc. Se il Goveroo dehbcraoc U 
ipcM ed approntasse il denaro, si avrebbero gli strumenti subito, ciò 
che aarebbe gran vantaggb, e ad un bauo prmo. Parlane dunque 
con gli amici Ciispi, Intcrdonato, ai quali ho scrìtto pache dicno la 
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possibililà di creare subito questo arsenale, perchè senza hr nidla mi 
seccherebbe stare a lungo in Sicilia, ed io avrei la voglia di fot figu- 
rare in arte il paese, come IkO fatto qui. 

Mi fermo f»er non perdere il corriere, 

Saluta Ilia, i tuoi, gli amici, ed ama 

ìi tuo 
L. Orlando. 

Non mancare di scrìvere. Siamo in ansietà sullo sbarco di Gari- 
baldi : ci si dice Medici a Milauo. L'energia mostrata ha fatto buon 
effetto; continuate e fate presto. Da qui si opererà sopra altro punto '■) 
■vanti che la diplomazia imbrogli le carte. Addio. 

Come si vede, gli Orlando erano disposti a la- 
sciare la sicura e vantaggiosa posizione di Genova, 
per ricominciare nell' isola, recandovisì ad instaurare 
r industria militare navale. L' instabilità ministeriale, 
che fu il guaio della Dittatura, come del Regno 
d' Italia, e il modo come dippoi V ìsola fu governata, 
dovevano impedire V attuazione di quell" idea, che, 
realizzata, sarebbe stata la fortuna della Sicilia, gio- 
vando insieme alla potenza di tutta Italia. 

Intanto, la corrispondenza così continuava: 

Simpierdiitna, 19 luglio '60. 
Mio caro M Ustica, 
Rispondo brevemente alle tue del 10, u e 24 correrne: ho avuto 
le paline, ma ora mi trovo al verde per farti la spign orazione, però 
non le farò decadere."' Nulla per il Genio. 

(ij Allude Illa fiogtlim tpediiioue nello Sl.ilo Ponlificio, cbc ri dOTCVi Ico- 
Iire p«( compleiiic 1' opeta di Garibaldi, clie doveva essere guidala da Medici, 
piima che quali, d'accordo eoa Cavour, partisse eoa li lecoada >p«diaionE per 
la Sicilii; e cbe poi si coniinoò a prcpance da Bciuni. di Sacchi, dt Nìcoiera, 
da Beppe DolG. d'accordo con Rloisoli. 

(l) Allori, tri udite certi loro avveniri, tutti gli uomini del pallito d'ai 
abolivano ilegli itvcniinenii a loro vanl3|{gio, a ìdcdih incitte da Beiuni, che 
riipose per tulli, come quelli sì mcritanno. Anche da questa lelien ti 
tulli, invece, ficesiero, ÌdiÌciiic al (atrìfiCìo delti vita, anche quella del 
il li causi ccimuae. 






^Xy^'J^^'^^-^^ ^^ ' 



■ II. loSlLDO t C. 






« 






■»-i£*l^t*'*-*. 







PER LA PATRIA E PER L'INDUSTRIA ITALIA) 



"49 



Da Salvatore (0 s«niirai quello che fb e che fa Paolo: crediamo 
non serx'ire di meno il paesi- da lontano, ami e un supplizio ser- 
virlo, e non poterne godere le gioie, e stare )>cr il dovere lontano dai 
suoi, che non sì vedono da quattordici anni. Ci vuole tutto il nostro 
SADgue freddo. Paolo ora non può tardate, e ci rivedremo prestis- 
simo. Tienimi intanto a giorno di lutto. Oggi stesso ho scrìtto a Crìspi 
laccomandando tee Penoavaria, che mi saluterai; avea ricevuto la 
sua del 73. Egli si presenti a Crispì da mia parte, e spero non gli 
vena negalo il suo desiderio. 

I fatti operati a Milauo toccano quasi l'incredibile. In settimana 
sì darà fuoco qui nel continente, sarà l'ultimo colpo per t Borboni, 
V Italia sarà fatta. 

Non mi dilungo perchè Salvatore va a partire. Mia moglie sa- 
luta la tua, abbili una stretta di mano dal 



L. Orlando. 



Contemporaneamente. Luigi inviava a Crispi 
altre lettere, per mezzo di Salvatore : e Crispi ri- 
spondeva : 



G\R!NETTO 
SEGRETARIO DI STATO 



Mìo carìssimo Luigi, 

Ebbi da Salvatore la tua del 19 caduto, e ben li immaginerai 
quattfo mi è stata ifradita, e ptr leggere tuoi caratteri e per le notine 
che tn) dai. Che Iddio protegga lo armi noslrc. L' Italia, che i mode- 
rati lardaroud a ricostituire, sarà fatta, e da noi! Non importa che 
tutte le nostre idee non trìonlino, quello che importa e che le provtncie 
ipariscano e la Nazione si costituisca. 

Seppi che Paolo aveva combinalo ogni cosa in Landn. Aspet- 
tiamo inianio d vapore da lui comperato con grande ansietà, giacchi 
ne abbiamo assoluto bisogno. 



t In adlU con limi. 



ISO 
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Dell' aisenaie oggi parleremo in Consiglio. Spero di riuscirvi: bi* 
sogna intanto che uno di voi, tu o Paolo, venga in questa. 

Aspetto il compimento dei caratteri, il Corcbio, e gli operai di che 
ti scrìssi in p.issato. 

Amami istnnto e credimi col solilo afTetto 

tuo di cuore 
F. Crispi. 



Quella della stampa fu infatti, allora, una delle 
prime preoccupazioni dei nostri amici nell' Ìsola: 
cosa notevole, trattandosi di un paese che, al pari 
di tutta r Italia, anche odierna, leggeva poco. Vero 
è che delle cose lette si nutriva meglio e di più. 

Non si può, ad esempio, scorrere oggi senza un 
vivo interesse quel Giornale ufficiale di Sicilia, or- 
gano del Governo Dittatoriale, il cui primo numero 
uscì il 7 giugno, appena, si può dire. Palermo fu in- 
teramente sgombra dai borbonici, e Catania, Tra- 
pani non lo erano ancora del tutto. Sembra oggi 
impossibile che gli uomini che l' informarono sin dal 
principio abbiano potuto essere sospettati di poca 
loyalty, e combattuti da coloro che della loyally pre- 
tendevano farsi un privilegio, al punto da tentare ve- 
nissero abbattuti dal paese stesso che avevano libe- 
rato. Ma si sa a chi si dovette principalmente quel, 
si può ben dire, terribile equivoco, che tanto danno 
doveva recare alle fortune italiane. 

L' insegna è Italia e Vittorio Emanuele, e il primo 
numero publica Ìl decreto di Salemì 14 maggio, 
con cui Garibaldi assumeva la Dittatura, nel nome 
appunto di Vittorio llntanueU Re d' Italia - parole 
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che venivano accoppiate per la prima volta, vati- 
cinio che, come si sarebbe voluto smentire da quelli 
stessi che lo proclamavano cosi? Insieme publicava 
quel primo numero il decreto relativo alla leva 
militare, che allora non sollevò opposizione, mentre 
dopo essa doveva provocare così acute ire, così 
spesso giustifìcale dal modo come la sì applicava. I) 
2 giugno si era costituito, con Crispì all' Interno, 
quel primo Ministero della Dittatura, che doveva 
avere troppa dovizia dì successori ; il 6 si erano de- 
cretati figli della Patria i figli dei morti in difesa 
della Causa nazionale : il 1 3 lo stemma di quel 
Regno d' Italia, che ancora, fra parentesi, non <isi- 
steva, diveniva quello di Sicilia, e Ìl r 7 quello stemma, 
con scudo e corona, veniva inalberato sulle navi sici- 
liane ; il 1 7 pure si decretava la libertà di naviga- 
zione e commercio fra la Sicilia e i domini di Vittorio 
Emanuele, e si scioglievano gesuiti e lìguorini. i cui 
beni si assegnavano alla Publica Istruzione; il 21, 
Mordini, che era già deputato ai Parlamento di 
Torino, e quindi non avrebbe dovuto riuscire so- 
spetto, veniva scelto a presiedere il ricomposto Con- 
siglio di Guerra; ìl 23 giugno venivano costituiti ì 
collegi elettorali per X annessioni ; il 2 luglio decre- 
tava ìl Pretore la contazione di una medaglia com- 
memorativa : il 3 agosto si publicava lo Statuto, 
e si decretava la Ibnnola del giuramento politico. 
Eppure, Garibaldi era partito sìn dal 18 luglio da 
Palermo verso Messina, lasciando Prodittatore, prima 
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Sirtori, poscia Depretis. Intine, piuttosto eccesso che 
difetto di ortodossìa, e fu veramente deplorevole che 




Cavour, ingannato da voci gelose e interessate, non 
vedesse giusto e chiaro. 

Luigà, tenuto al corrente di lutto, scrìve: 

Simpiei>lat<oa, 17 igoMo li 
Carissimo M Ustica, 

Ho sott'occhio tulle le lue lettere dal ■^^ luglio a questa parte, e I 
se non li scrissi, è, come potrai comprendere da le stesso, f 
delle infinite mie occupaàoni, che mi affrangono dalla fatica. MI dol 

(*) Vedi .VkK aWiiraHv*, 
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immensamente delle notizie che mi dai, tna nello stesso tempo ero 
anche pronto a sentir di peggio, perchè so per esperienza quanto può 
acc.-idcrc in simili circoslanie. Che vuoi fard, mio caro! ci vuol pa- 
lienia e fermezia di carattere, tulio è scabroso in principio, e quando 
m>n si hanno che duo occhi per vedere e due orecchie per sentire, 
anche con la teita più sublime diflìdlinenle si può arrivare a tutto. 
A tutti questi facinorosi bisogna pel momento lasciare libero campo 
d' agire. Tu intanto continua a Crispi la tua omicizia ; sarà cosa grata 
che farai a me stesso. Io pure ardo dal desiderio dì venire a voi, ed 
io solo so quanto soffro di rimanere lontano, ma tu comprenderai 
pure quanto critica sia la mia posizione. Dei resto, anche lontano non 
sto ootlc mani alla cintola, e cerco essere utile quanto posso al mio 
paese. L'obbligo assuntomi della direzione di questo stabilimento ora 
mi ìtga, ni sarebbe decor mio il lasciarlo se non sia prima di ritomo 
da Londra Paolo. Ciò spero avverrà tra breve, ed allora ad una de- 
cisione addi vetro. 

Avrai veduto U fregata, ed oggi vedrai il vapore a ruote veloce 
che fece acquistare Puolo : sono due gioielli, quest'ultimo fa 14 mi- 
glia in media, e sono stati acquistati ad un prciio bassissimo. Spero 
che il paese ci sorit riconoscente. 

Ieri imbarcai 333 palle, oggi lo per i due cannoni rigali da 40 che 
mandai ron Salvatore, t le spolette corrispondenti. La batteria rigala 
da 4 con gli affusti. Unita, è stata consegnata e pane con quest.i 
spcdiiionc. Ora termino quella da 8 rigata. I primi sci pcui da 4 pnr- 
t:ino i nomi di Afjisa/ii, Caliìlafimi, Palermo, Milatte, Cùmo, i'it- 
rttt : quelli da 8 portano i nomi di Rou-lino, Agtsilao^ Fitatan*, 
t'ge Basri e qualche altro dei nostri maitirì. 

Abbiti una stretta di mimo, e Krivimi se avete avuto altra bat- 
teria per campagna. 

Il tuo amico 
U Orlando. 

Lo stesso giorno veniva decretata a Palermo la 
unità monetaria; il 19. Garibaldi - che aveva libe- 
rata Messina il 28 luglio - sbarcava in Calabria, e il 
21 agosto vinceva a Reggio; il 14 il Prodittatore 
publicava il Codice militare sardo ; il 38 si cele- 
bravano in Palenno, nel tempio di San Domenico. 
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Pantheon siciliano, quei solenni funerali a Rosolino 
e agli altri martiri, che Ìl Crispi preannunciava nella 
sua lettera del 2 i luglio ; il 26 si publicava la Legge 
comunale e provinciale. Si glorificava, dunque, da un 
lato la Rivoluzione, dall' altro, si preparava gradu,al- 
mente l'insediamento delia Monarchia nazionale. 

A Francesco Crispi, il raccontare, quando e come 
crederà opportuno, la ragione di quel suo dissidio 
col Depretis. per cui - dimessosi egli 1' 8 settembre - 
si appellarono entrambi a Garibaldi. Questi era en- 
trato il 7 in Napoli; ivi essi lo raggiunsero 1" i i. 
E ivi lo raggiunse pure Paolo Orlando: il quale, 
compiuta felicemente la sua missione in Inghilterra, 
aveva fatto ritorno in Genova: di là si era recato 
subito in Sicilia, e, visto che la presenza di Gari- 
baldi si era fatta necessaria, aveva proseguito per 
Napoli, ove indusse il Dittatore a partire senz'altro 
per l'isola. Così fu che - mentre il 16 Vittorìcp 
Emanuele iniziava l'occupazione delle Marche- il 17 
Garibaldi faceva ritorno in Palermo, e nominava Pro- 
dittatore Mordini, col seguente Ministero: 

Per la Finanza - Domenico Peranni ; 

Per ì Lavori Publìci - Paolo Orlando; 

Pel Culto ed Istruzione Publica - Mons. Gre- 
gorio Ugdulena ; 

Per r Interno - Enrico Parisi ; 

Per la Giustizia - Pietro Scrofani, presidente 
della Gran Corte dei conti ; 

Per la Sicurezza Puélita - Giorgio Tamajo; 



Per la Marina — G. B. Fauché, commissario 
generale della Marina : 

Per la Guerra - Nicola Fabrizj, colonnello bri- 
gadiere ; 

Per gli Affari Esteri e Commercio - Domenico 
Piraìno. 

Mordini si annunciava al popolo siciliano con un 
proclama in cui la castigatezza toscana si accoppiava 
squisitamente al calore 
del momento e dei fatti : 
e Paolo Orlando si di- 
rigeva ai suoi funzionari 
col seguente ordine del 
giorno : 

Jt tigrtlario di Slato dti La- 
veri Putenti a tutu le au- 
torità diptiidenti dal suo 

Chiamato dalla volontà del 
generale Dittatore al Dicastero 
dei Lavori Pubblici, sento il 
■lovere di dirìgermi a voi. 

Sapete, voi quanto me, comi* 
dipenda dall'unità di volere e 
di .vinoe, e dalla operosiU nel 
scrviùo, il progresso delle am- 
ministrauoni componenti lo 
Sbito; e la prima preghiera 

che io vi rivolgo ti è quella che vi unbie a me, per eoncorrcre 
concordemente a conteguirc il fine lupretno di ogni ammiaiUraiione — 
il pubblico bene. 

Il ramo in cui noi lUmo chlanud a lavorare rìclùede tulli gH 
•foni d» parte nostra: a noi i io gran parte affidata la pubblica prò- 
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I, agevoleranno il nostri 
DÌ le benedizioni del popolo, 
aiadunquc contribuisca con l'opera: 






impiegali : 



speriti. Le opere pubbliche, i meui di comunicaiione, lancure^ai 
naviganti, quando noi lo vogli 
t- chiameranno s 

Che ognun i 
dell' am 

ecciti io lelo dei s 
che la Rivoluzione ha trasfuso il si 
figli. 

Questo è il desiderio del Governo, e questo il mio, che ne sono 
r interprete. Mentre i fratelli nostri combattono, mostriamo che, anche 
senza adoperare le armi, si può ben meritare la riconoscenza della 

Il segretiirio di Stalo 
P. Orlando. 



; sopravveda, sorvegli, si affatichi, 
nimi e renda tutti operosi; mostri 
I santo ardore negli animi dei suoi 



Nello stesso giorno Luigi aveva scritto a Giu- 
seppe, presso il cognato Auteri: 



Carissimo fratello, 



■ 'éo. 



li descriveva lo stato del 



Dopo la lettera di Paolo, colla quale n 
nostro paese, non ne ho avute altre. 

Da una lettera di Crispi, senio che Paolo sia andata ii 
in Napoli : ove mi dicono sia pure andato Salvatore. Spero Cacciano 
bene, e spero pure che i nostri concittadini lascino le ire di parte e 
voignno il pensiero al vero bene della patria. 

Dopo una rivoluzione sostenuta gloriosamente, fan dolore lo stato 
attuale delle cose, le discordie, le ire, fomentate da gente che nulla 
ha mai arrischiato e che antepone il proprio interesse a quello genc- 
lale del paese. 

Però, tu stai allegro, hai fatto il tuo dovere, e continuerai a &rio 
sinché il bisogno del paese lo richieda; in appresso, se non avrai per 
te quella considerazione che meriti, ed una situazione quale ti si con- 
viene, allora a noi non mancherà occupaiionc in cui possiamo essere 
rispettati e per cui gii ci pregano, Sarà cosa che decideremo con la 
mia venuta, la quale non può ax-er luogo se prima Paolo non viene qui. 

Saluta gh amii:i lulti, a le una stretta di mano dal tuo fratello 

Luigi. 
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Paolo, come s'è visto, più non poteva partire; 
e r aspirazione di Luigi, di recarsi analmente an- 
ch' egli neU" isola, doveva ancora una volta venire 
delusa. 

Il i8 settembre, Angelo Bargoni veniva nomi- 
nato Segretario Generale del Governo: il 20 — 
mentre Lamoricière era fatto prigioniero - venivano 
abolite le dogane fra Palermo e Napoli ; il 22, Crìspi 
veniva scelto da Garibaldi, in Napoli. Segretario di 
Stato agli Esteri : il 28 - mentre Ancona veniva espu- 
gnata dai Regi - Giacomo Longo ordinava le arti- 
glierie di Garibaldi a Caserta. 

A Genova, intanto, non sì stava oziosi, e si con- 
tinuava a provvedere di armi. Cavour da un lato. 
Garibaldi dall'altro. La trasformazione dell' artiglieria 
era quella che occupava principalmente, e intorno 
ad essa Luigi telegrafava a Cosenz in Napoli: 



GcDov*. II iclieoibn 1860. 

Ignoro te U materUle di ariifcllcha, che avete trovato in Napoli, 
manca di canooni rigati; s« ciò sia, t tu <:redi prorvcderoe l'armata, 
•e mai U mia penonn potrà cuciti utile in qualche cosa, disponi pare 



Ha lutto quello che occorre per provvedere da qui in date pro- 
ponioni, e potere nrganiuare in Napoli la riduzione del vecchio. 
Verrà io uno dei miei fratelli. 



Naturalmente, si faceva ormai tutto alto scoperto, 
e le relazioni tra Luigi Orlando ed Ì funzionari gover- 
nativi non andavano più soggette alle tragicomiche 
complicazioni, cui aveva dato luogo la prima fornitura 
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di cannoni : solo avversario contro cui si faceva lotta 
di abilità era il tempo, che non bastava alla bisogna. 
E della febbrile attività dì quei giorni attestano 
anche le seguenti lettere a Luigi: 



Taiio, !c 16 Mptembtc i86a. 
MoDsieur Orlando, infénieur raécaoicìeD — Génes. 

Conliant dansla promesse que vous m'aviei faite d'éirede relour 
à Turici avanl hicr, et sachanl d'autrepart que mansjcur de CarODr 
attend votre amvée ici, j'ai attendu jusqu'à préseni atanC de vous 
écrìre relativeinentiiu'c deux machines à rayer que vousaviu l'intcatìoil 
<ie demandet à monsieur le calonel Solari, sauf à les Ini rempbcer 
dans un lemps détcrmine. 

Aufourd'hui M. Richard me dit de bire partir lout son matéiiel 
pour le prochain coumer de Génes à Palerme, ayaoi pris engagemeat 
de le livrer le 3 oclobtc. 

li me dit relativement aux machinesA rayer, que si on ne peut les 
avoir de suite, de vous prìcr de vouloìr bien me remcltre une teiire 
pour monsieur votre frère, eo l'assunint qu'il y a impossibilite mate' 
ricllc de les avoir avant Ielle epoque que vous voudrei bien designer, 
car M. Richard ne s'est engagé à comprendre dans la lìvraison du 
malériel les deux machtnes que sur l'assurance qui lui a été donnée 
par monsieur votre frère, le minisCre des tr^vaux publics, qu'il pourrait 
les Irouver toutes prétes chez vous. 

Vendredi matin je scrai a Génes, ayei donc l'obligcance de me 
prèparcr cetcc lettre, car j'aurai l'honneur d'aller vous voÌr, et si vous 
dcviei vousabsencer, je vous serai obligé de me la faire tenir à l'hotel 
de la Grande Brctagne (à Gènes) ou je descendraì. 

Agréez, je vousprìe, monsieur, mes salutations distinguées. 

Richard 

L. ZlMMERMANN. 



Monsieur Orlando — Génes. 
J'ai l'honneur de vous prier de vouloir bien expcdier aux plus tòt 
possible à M. le directeur de l'artillerie à Palerme pour le compte de 
M. Richard, directeur de 1' armurerìe, le plus grand des quatre toiua 
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quc vous aiicndez, ainsì que Ics deux machines à rayer Ics fusils qui 
soni en construciìon dcpuìs quetque temps. 

Agréei, je vous prie, monsicur, mei salutations empicssces. 

Rìchmrd 

L- ZlUUERMAN'N. 



Lo Stesso giorno - giorno felice per la vittoria 
di Santa Maria di Capua - Giorgio Filetti, che era 
stato compagno a Paolo nella missione in Inghil- 
terra, e da lui incaricato di darne i particolareggiati 
ragguagli a Bertani, scriveva al neo-ministro dei 
Lavori Publicì : "' 



C:iriisimo Orlando, 

All'isiante della mia partenia da costi credevo posili vamenle di 
poter ritornare in pochi skuni, atteto eh' io riteneva di poter n^P"*** 
Ifcre in poche ore Bertani. 

Co»i, io progiL-diva. verso Messina e di U in Calabrij ; il Ccne- 
wle e Bcnanì avaniavnno a grandi patsi verso Napoli, sicché, obbli- 
gato io puro a correre per nggiiingirli, dovetti tenere la itesia slrmda 
e arrivare »ino in quella capitale per ritrovali, bertani approvò U 
mia condotta, cioè dì non ;lver re$o conto a Deprelis della nostra 
mistione, e m' incombeva di fare il resoconto al Comitato di Genova, 
per lutto quello che riguardava la nostra missione in [nghilterr*. 

Per finire adunque questa pendenza, a bbiiogna che vi diate la 
premura di mandarmi col ritorno del postale i detlaf-li della tonim,n 
che impiegaste per spei« della nonni missione. Tosto eh' io nceverò 
qacsta memoria presenterò al Comitato di qui il resoconto, e partirò 
Immediata mente per Napoli, io (arò duplicala copia del resoconto, 
affinchè poiaiate voi pure averne una copia. 

Appresi da varie pArii, nonché dal giornalismo, la vostra nomina 
a Segretario di Stato pei lavori pubblid. MI ralleicra dal fondo del- 
l'animo che ih questo modo sia Mata ricompenuto il vostro merito 



(i) BerUBJ svcn rtct'uuio II li ifotui GuibiUl ■ Torte del Fito. t 
ti cn rcciw, primi al CMIù it^ Anaci, foi iu Cibbrii. 
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di palriotra; mi duole però che tale nomina aia stala 

tardi, e non vi lasci forse campo suliìcienie per far ocienere al paese 

lutti quei benctìzi che potrebbe attendersi da un uomo di cuore e di 

.otelligcnia. 

Vidi ieri vostro fratello, che sta benissimo, malgrado le immense 
□ccupazioitì. Attendo senza lÀIIo quanto vi chiesi, ed in aspettativa di 
vostre nuove mi dico di cuore vostro aff."" 

Giorgio Filettl 

Il 3 ottobre, Crìspi - dimessosi Bertani - passava 
in Napoli al Segretariato Generale di Stato; Ìl 4 il 
Governo Prodittatoriale aboliva in Sicilia le decime: 
il 5 convocava pel 21 i collegi elettorali; il 9 con- 
vocava i rappresentanti del popolo siciliano pel 4 no- 
vembre; l'ii, Nicola Fabrizj. Ministro della Guerra, 
costituiva nn battaglione di bersaglieri Rosolino Pilo; 
il 15, Mordini decretava che t Comizi del 21, invece 
che per la elezione dei deputati, votassero pel plebi- 
scito, con la formola : I! popolo siciliano vuole F Italia 
una ed indivisibile con Vittorio Emanuele Re costitu- 
zionale e suoi legittimi discendenti. 

E il plebiscito, indetto per lo stesso giorno anche 
in Napoli, dava, nello spoglio fattone il 4 no- 
vembre : 

per Napoli. 1.302.064 sì contro 10.312 «0; 

per la Sicilia, 432.053 si contro 66; no. 

Ma queste gioie non facevano dimenticare le 
armi ancora necessarie, e il gran Fabbro da Genova 
continuava a rimanere in efficace corrispondenza 
co' suoi collaboratori nell'isola, alle cui richieste non 
bastava, né poteva bastare la sua operosità : 
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ARMERIA NAZIONALE 

DI SICILIA Pilcrrae. (o octobre iSfo. 

DiJISZIONE Ueserale 

Monsieur Orlando a Gène». 
J'ai l'honneur de voui prier de voiiloir bien m'envoyer au plus 
tòt les detix machines a rayer, le plus grand laur doni vous pouvci 
<lLiposcr, nin«i que deux marbres d'ajusiage. 

Demaìn je me dispose à présemer me» reìpecii a monticur le 
minUlre, voire frère, de ma part et de la votre. 

Veuillei agréer, monsieur, mei salutations cmprcuée*. 

Le dircctcur de l'annurcrie militaire 

RICH^KD. 

Il 5 Mordini s' imbarcava sul l'ani/ùn - eh' egli 
ribattezzava per Plebiscilo - per portare a Garibaldi 
e a Vittorio Emanuele il risultato del plebiscito sici- 
liano; raggiungeva 1*8 il Re a Capua, e ÌI 9 en- 
trava in Napoli col Re, con Garibaldi e coU* altro 
prodillatore Pallavicino. 

Lo Slesso giorno, mentre Mordini tornava a 
Palermo, Garibaldi partiva per Caprera. 

Egli aveva ricevuto da Mordini il seguente indi- 
rizzo dei ministri siciliani: 

Signor Generale Diltalore, 
Chiamati da Voi alla dififìcilc opera di reggere nelle strcitcìtc 
di qucni ultimi tempi la cosa pubbli i:a in Sicilia, non ottante la poca 
*ufiicfenn nostra, noi non potemmo ricusarci al sacriRcio che la Vostra 
votonlii, legge suprema per noi, e la salute del paese c'imponeva. 
Ma, adesM che per lo plebiscito del 31 otlolirc 1' Italia è fotta, e 
venlidiie milioni d'uomini son collct;ati in una sola famiglia, il mandalo 
che Voi ci dc:stc, di condurre nel modo più convvnei'ole il popolo *ici> 
iuno ni più grande e solenne atto che mai popolo possa Ciré, k al tallo 
compiuto; e la mistione affidataci volge al suo fìnc. E dovendo Voi 
depone la Vostra Dittatura nelle mani del migliore de' Ke, dell'Uomo 
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che la nazione italiana ha liberamente eletto e riconosciuto per sua Mn- 
cipe, noi veniamo a rassegnar nelle Vostre quella parte del potere che ci 
fu delegata, con la coscienia d'aver voluto, per quanto era in noi, servire 
al pubblico bene : e sentiam vivo nell' animo nostro il dovere di presen- 
tarvi t nostri ringraziamenti per la fiducia della quale Voi, magnanimo 
Eroe della nazionalità ed Indipendenza Italiana, ci avete onorati. 

Avremmo voluto, nel prender commiato e por termine ad ogni 
relazione officiale con Voi, venir di persona a testimoniarvi il nostro 
Immenso atTetto e la nostra devozione profonda; avremmo desiderato 
di stringere in questa solenne occasione la mano che speuó le nostre 
catene e ci è stata pegno tante vohe della vostra invidiabile amicizia. 
Ma, il dovere obbligandoiri a non abbandonare il governo del paese 
in questi estremi momenti, abblam dovuto mettere questi nostri sen- 
timenti per iscritto, e pregar 1' uomo egregio che voi lasciaste a rap- 
presentarvi degnamente in quest'isola, che se ne faccia l'interprete 
appresso di Voi, Egli, cui si deve tutto quel bene che qui s'è potuto 
lare nella breve durata ; che, informandosi intieramente alle vostre idee, 
ha dimostrata tanta operosità e tanta sapienza civile nel suo governo, 
saprà ben dir\i come noi, superbi d' aver potuto, comechè per bontà 
dell'animo vostro più che per nostro personal merito, guadagnarci 
la vostra amicizia, serberemo sempre il medesimo affetto per Voi, e 
terremo sempre cara e venerata, eoa tutti I buoni Siciliani, la memoria 
dell' uomo che, liberandola dalla tirannide d' una dinastia aborrita. 



restituì all'Italia la nostra classica terra, e Tavv 
guimento di quella gloria della quale ella era un 
l'altre isole del Mediterraneo. 

Vogliate, signor Generale, accettare questa 
lebile gratitudine dal canto nostri 
amiciùa i sottoscritti. 

Pileraio. 4 novembre iS6o. 



■ di r 



o al consc- 
fra tutte 



di Vosti» 



Il Segrttario di Stalo del Culto: GRKCOttio UgdULENa. 
// Stgretario di Stalo dilla GìastUta: Pietro Sckofani. 
Jl Stgretariù di Stato dflU Finanzi: DOMENICO Perannl 
Jl Segretario di Stato dti Lavori Pubblici: PAOLO Orlamih). 
// Segretario di Stato della S. P.: Giorgio Ta.majo. 
// Segretario di Stato dell'Intèrno: ENRICO PARISI. 
// Segretario di Stalo degli Esteri: DOMBNtco PIRAINO. 
Il Segretario di Slato della Guerra: Nicola Fabrizj. 
// Segretario di Slato della Marina: G. B, FauchÉ. 



PER LA PATRIA E PER L'INDUSTRIA ITALIANA [63 

La Stessa data recava il seguente indirizzo, pre- 
sentato dai Segretari di Stato al Prodittatore Mordini: 

Signor Prodilta.tore, 

Nella lettera che in data del 22 ottobre, quasi accommiatandovi 
da noi, che abbiamo avuto l'onore di starvi da presso durante Ìl 
vostro breve governo, ci dirigeste. Voi voleste con delicata cortesia 
lodarvi dell' opera nostra e coDimcndarci dei servigi che, amiche ren- 
dere efTettivamente, abbiam desiderato di poter rendere al paese. 

Ma se nulla vi si è fatto di bene, se te condizioni economiche 
della Sicilia sono alquanto, come in si breve tempo si poteva, miglio- 
rate; se sopm più larghe basi e più confacenti a' tempi e alta civiltà 
presente, s'è cominciato a ricostruire la pubblica amministrailone e 
l' insegnamento ; se nelle gravi difficoltà della nostra situatone la tran- 
quillità e l'ordine si sono mantenuti mirabilmente in tutta l'Isola: 
ciò si debbe inieiamente a Voi, alla vostra operosità ed al vostro icto, 
alla giustena delta vostra mente ed alla prudenza dei vostri consigli. Ser- 
vendo alla grande causa dell'unità italiana. Voi avete fatto la Sicilia 
contxibuirvi co' molti meni dei quali natura l'arricchiva, senta tra- 
sturare i miglioramenti particolari e la prosperità territoriale dell' Isola. 
Noi non abbiam Tatto che seguirvi nella via che Voi ci avete indicata; 
e animati dalle vostre esortazioni, incoraggiati dal vostro esempio, ci 
siamo studiati di procacciare, nel miglior modo che abbiamo saputo, 
il pubblico bene. E l' opera nostra ò stata ben lieve. 

Perocché può dirsi che il nostra popolo, spinto dai vostri savi 
accorgimenti per la via della lealtà e dell'onore, abbia fallo da sé. Due 
rollioni e meno d'uomini, che sema alcuna compressione, ami ncl- 
l'asscnia di ogni fona armala che non fosse composta di •empiici 
cittadini, hanno mantenuto per ispaiio d' intorno a due mesi 1' ordine 
più peifcito, e il più dignitoso contegno, e lo splendido risullameoto 
del ptebiKÌtn volalo ad unanimità e con la maggiore libertà di suf- 
fragio che mai in alcun paese si sia veduta, sono il [liii bello elogio 
del vostro governo, e la più evidente confutazione delle calunnie, con 
le quali gli uomini di parie che avvetsAno la oiusa comnne credet- 
tero potervi in b mare. 

Voi vi partite adesso da noi, recando al nostro Diuatorc e ti 
nostro Re l'espressione unanime de' nostri voti e gli omaggi sinceri 
del cuore. E se fona sarà di separarci, l' intensità dell' affetto che d 
lega insieme renderà sensibile al vivo questa separanone, anco a 
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quegli fra noi che sol dì recente hanno potuto conoscere ed appret- 
z.ire le vostre virtù, ma per intimo sentimento d'amistà non vogliono 
esser da meno de' vostri antichi amici. Tutti, ami, i Siciliani serbe- 
ranno eterna memoria di Voi, e benediranno sempre al vostro governo, 
del quale per lungo tempo sperimenteranno i benefìci eHeCti. 

Tornando adunque a' nostri fratelli del continente, dite loro come 
anche noi siamo Italiani, come nulla altro noi desideriamo se non che 
Italia tutta sia libera, presti a riprendere le armi e a rivederci sul campo 
di battaglia quel di (e non lìa lontano!) che sarem chiamati a cacciar 
dalla Penisola t' ultimo avanzo che ancor vi resta di stranieri. 

Gradite, intanto, gii attestati di nostra stima, e l'affetto d'amL- 
ciiia col quale ci sottoscriviamo. 
Pilcimo. 4 novembn 1M60. 

Il Stgrelarta di Stalo del Cullo: G. Ucdulena. 

// Segretario di Stalo della Giustitia: B. SCROFAM. 

// Segretario di Stalo delie Finanie.- D. PCRAKMI. 

// Segretarie di Stalo della S. P.: G. Tamajo. 

// Segretario di Slato deWIxUrno: E. PARISI. 

// Segretario di Stato dei Lavori Pubblici: P. 0RLANt>O. 

Il Segretario di Slato agli Esteri: D. PirainO. 

// Segretario di Stalo della Guerra: N. F*BRlzj, 

Il Segretarie di Staio delta Marina: G. B, FaiìCHÌ. 



Il 2 2 novembre i Ministri della Prodittatura ras- 
segnavano al Mordini i loro Dicasteri, con speciali 
rapporti ; e quello del Ministro dei Lavori Publidj 
diceva: 

La Segreterìa di Stato dei Lavori Pubblici e mezzi di comuni- 
cazione si compone in tutto di quattro Sezioni, quanti sono i rami 
di amministrazione, che dirige e sorveglia. La prima Sezione regola 
il servizio delle strade a ruota e delle ferrovie; la seconda quello dei 
porti e fari, e delle acque e foreste; b terza quella dei telegrafi; 
la quarta quello delle poste, via di terra e via di mare. Perchè l' in- 
sieme del servizio potesse andare ordinalo e spedito, intesi ad or 
niziare uniformemente tutte e quattro le sezioni. Nel solo carico 
Lavori Pubblici, che il Governo passalo pensava dividere in d 
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Contavaiui tra impiegati del Nfinìsiero, e chiamati a prestar servixio, 
diciassette individui, i quali appena bastavano alla copia degli atTari. 
Ora, lecondo l'organico da me presenlalo, ed approvata, la Segre- 
teria di Stato dei Lavori pubblici, compreso il capo di divisiotte, non 
ha che 2S impiegati, olire a tre altri impiegati del Segretariato del 
Dicastero, essendo già stato abolito il Segretariato generale. 

In apparenza il personale sembra esteso ; ma quando si pensa, 
che, sebbene dell'antico servizio sia venuto meno quello dei luoghi di 
pena, tuttavia invece si dovettero accrescere altre due seiioni per le 
poste e i telcgrafì, si dovrà conchiudere che il personale si è rìstretlo 
al solo bisognevole. 

Per tal modo ogni setione, compreso il capo sezione, conta sei 
impiegati, numero sparuto di fronte all'antico personale, e alle ma- 
terie accresciute. 

Nel render conto della mia gestione, credo indispensabile con* 
fessare che il mio predecessore, uomo laborioso e di mente svegliata, 
avea fatto grandissimi sforri por ordinare ì vari rami di amministra- 
lionc di cui è parola ; che se egli Lasciò al mio buon volere non 
poche cose da fare, devcsi ciò attribuire al tempo, che non gli per- 
mise di continuare l'opera sua. Primo mìo pensiero al pirincipio della 
mia gestione fu il rimettere in piena regola la manuieniioae delle 
vie rotabili, e di (ar progredire le opere di nuova coslruiione ; ma si 
uKiva da una rivoluzione, e i fondi destinati alle opere pubbliche 
erano aswgnati ai bisogni della guerra. Il mio predecessore ne avca 
ì Consiglio la restituzione; ma larìsoluiione del Consiglio 

ebbe effetto. Io giunsi, non solo ad avere i metii di pagare le 
na anche il bisognevole a far continuare quelle opere 
che, abbandonate, si sarebbero perdute. Cercai di riordinare in miglior 
forma il corpo degli ingegneri; però, essendo questa un'opera che 
richiedeva meditazione e tempo, a non mancare un corpo delibera- 
tivo, richiamai la Commissione dei Lavori Pubblici per esaminare 
lutto quanto si propone in materia dì arte. Questa parte interenantis- 
sima dì servizio, sebbene ricomposta sulle vecchie basi, fa che b 
conservi quanto finora si è fatto, e non vengano meno le comuni- 
canoni a ruota coli' interno dell* ìsola. Il servizio dei bri, e la lorve- 
gliania dei boschi, bisognavano di un pronto riattiramento : i boschi , 
di demanio regio, {nenamente abbandonati alla in di un popolo, 
esìgevano una pronta e rigorosa custodb. Non lasciai tatuo per eon- 
seguire tal fine, e tanto i boschi quanto i &ri sono custoditi e cu- 
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rati come erano prima dei grandi avvenimenti arveialisi. Feci di 
pili : portai n compimento la coUocaiione del faro a Punta Sot- 
tile, di che si è già dato avviso ai naviganti. Sul ramo dei telegralì 
eravi poco a fare. Mancavasi di tutta la esattela, ed essa fu rimessa ; 
stabilii telegrafi ottico-aerei per ispeculare sul mare ; estesi le linee 
telegrafiche, e curai che le comunicai ioni, interrotte sovente per fona. 
di uragani, e per la mano dell' uomo, possano esser riattivate, col for- 
nire di materiali il magazzino della du^zione centrale. Stabilii tìiul- 
menlc nell'amministrazione delle poste i vaglia postali; proposi, e fu 



istraiione delle poste di Torino 
oni riescano facili, e minore la. 
sparutissimi soldi degli impìe- 



approvata, una convenzione coll'^ 

e di Napoli, per la quale le 

lassa di ogni lettera ; accrebbi ìntiae 

gati della slessa amministraiione. La strettezza del tempo, e il vicino 

ordinamento dei Governo del Re. non mi permisero di organinare 

tutti i rami dipendenti dal Dicastero dei Lavori pubblici, comechè 

già mi trovassi apparecchiati i lavori. Ad ogoi modo, non ho lasciato 

di fare quanto era in me pel meglio del mio paese ; al cui bene intesi 

sempre e con fermissima volontii. 

// Segrtlarh di Sialo 
i." P. Orlando. 

Intanto, la nostra Famiglia, o meglio, quella sua 
parte che era rimasta in Genova, aveva continuato 
a lavorare come meglio poteva. 

Sopra Luigi si traeva a vista da tutti gli amici, 
a qualunque gradazione di partito appartenessero, 
o per i fatti e Ì fasti della causa, o in favore di 
coloro i quali la servivano; e, fra gli altri, Maurizio 
Quadrio gli scrìveva : 

UNITA ITALIANA 

Genova, 16 ottobre 1S60. 



II latore del presente è Luigi Rusconi, lombarda, compagno nel 
primo tentativo di spedizione con Rosolino, e pochi giorni dopo com- 
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1 seguirò di Ni<;otera. 

str;ippata da Cavour, 



pagno sul Cagiiari con Pisacane, compagno 
Non potendo più cooperare all' unità italiana 
iibbandona il len-iiio. e cerca < 
sionc di guadagnar U vita col lai 
Puoi dargliene? se lo puoi, fami 

Hai notine di Paolo? 
Tuo 
Maurizio Quaiiri 

Né Maria Orlando 
rimasta e rimaneva inope 
rosa; essa secondava l'opera, 
come a donna gentile si con- 
veniva, ed anche a lei. Qua 
drio scriveva; così; 



Gentile signora, 

Sono ben lieto che l'ainkiiia di 
Luici mi valga anche un po' dì ijucUa 
della sua cumpa^nn. L' accetto con 
riconosccnia, e allorché mi avi 
d' racrc chiamala a compiere 
dovere, penserò anche al compenso che l'appruvattune d'una nuovj 
amica mi preponi. 

L'amidtin dei buoni conforta nelle delusioni e aggiunge lena. 

So per lunga cipcrivnia che Luigi, naiurolmeole incliiutto a tir 
del bene, lo fa più volentieri quando gliene richiedo. Ho voluto fiu« 
li curioso, e ho dato un'occhiata alla di lei catitaievulc offerta per i 
fertti. Se quando pregai Ganbaldi di preodenni con tè, efU avesat 
acconieniiio, chi sa, forse io s.irci pure tra quelli in favore dei quali 
ella loipira e lavoro. NcIU mia qualità di 1*6001110 soldato le sono per- 
sonalmente grato della di lei canta. 

Mi ricordi a Luigi e nii creda di lei 

Devota amico 

kUUKIZIO QUAOKtO. 
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Slimatissima signora e amica. 
Le mando un cardiale saluto, e, per renderlo più accetto, le ac- 
cludo un ritratto fotografico di Giuseppe Mauiini. Ho scritto al mio 
pupillo di venire. Doma.ni probabilmente si stamperà nei giornale l'av- 
viso che qui si venderà un ceno 
numero di ritratti di Rosolino a bc- 
ne6eio del monumento Pisacane. 
La prego quindi di raccomandare 
a Luigi di mandarmeli. 

Nello stessa tempo le faccio 
memoria di farmi avere due delle 
lettere di Rosolino che le parranno 
più a proposito. Nicoters chiede 
;i Luigi se ha le carte di Pisacane. 
La riverÌ5co. 
Di lei 

De volo 
M. QUAUkiu. 

II giorno 14 erano en- 
trati in Palermo i primi 
soldati regolari di Vittorio 
Emanuele; il 1" dicembre 
CU/. /Wi5./2'h/* Vittorio Emanuele faceva 

' il suo ingresso in città, e 

il 2 gli veniva presentato in forma solenne il ple- 
biscito siciliano, con una cerimonia che il Giornale 
ufficiale di Sicilia descriveva così: 




Oggi alle 1 1 ani. il E*rodittatore, giusta l' avutone invita, ha pre- 
sentato il plebiscito a S. M. 11 Re, assistito dal Ministro di Grazia e 
Gtustitia ed AfTari Ecclesiastici, G. B. Cassinis, e dal Ministro della 
Guerra, general Fanti, non che dagli ufficiali della sua Casa, lo ri- 
ceveva nella sala del Trono. 



R LA PATRIA E PER L'iNDtTSTRIA I' 



Il PriKlittatore, accompagnato dai Segretari di Staio, in questa 
circostania pronunciava le seguenti parole: 



<• Il popolo di Sicilia, convocato nei Comizi, dichiarò con voti nr- 
fcrmativi quaitrocentotreotadueinila e cinquantatre, contro seiccnto- 
sesiantaMtte, volere l'Italia una e indivisibile, con Vittorio Emma- 
nuelc Re costituiionale e i suol legittimi discendenti. 

• Questo plebiscito è degno egualmente e del Principe valoroso e 
leale che giurò restituire U patria all'antica grandeun, e del popola 
generoso e (orle che lo pronuniiò, dopo aver liberato sé stesso e ga- 
gliardamente concorso a liberare altri sette railioni di Ir^tcUi italiani 
dalla più ciTcrata tirannide. 

B Accoglietelo ora, gran Re d' Italia, e la vostra solenne accetta- 
lione sia, per le genti libere e per quelle lutt'ora schiave della Pe- 
nisola, pegno novello d'amore e di lede, di speranza e di vittoria u. 

Sua Maestà rispondeva : 

• AccoglierecoD piacerei sentimenti cbe il Prodittatore gli eiprìme 
a nome del popolo siciliano, essere grato della fiducia che questo 
ripone in lui, ma più ancora delle generose sue aspirazioni, e del 
concorso che esso ha prestato alla gran causa dell'unità e dell'indi- 
pendenza italiana. Lui avere consagrata la sua vita intera a questo 
■ubiime pensiero, sperare che col concorsa del popolo italiano, colla 
sua unione e concordia, col suo valore si sarebbe ben presto rag- 
giunto il grande scopo: talchi così fatta la Navone grande e po- 
tente possa godere del benetìii della pace e della libertà*. 

Queste parole furono accolte con generale entusiasmo. 

Dopo di ciò 11 Guardasigilli Ministro di Grazia e Giustizia, G. It. 
Cassini!, ha dato lettura del processo verbale d' accettazione del ri- 
siillamcnto del plebiscito, del tenore seguente: 

• L'anno mitteoltocento sessanta, ti di due dicembre, alle 1 1 a. m. 
in Palermo, nel Reni palazzo e nella sala del Trono, alla presenza 
di S. M. Il Re Vittorio Emm>nuele 11, assistendo al presente atto il 
Minlitro dì Grazia e Giustizia e degli Affari Ecclesiastici cav. Giovan 
Battista Casrinis: S. E. il Ministro dell» Guerra, generale d'annata 
Manfredo Fanti; gU aiutanti di campo, gli ufRciali d'ordtnanta, e 
le altre persone della Cau e del seguito di S. M.; l'Arcivescovo di 
Palermo, il Giudice della Monarchia, la Magistratura, ed il Municipio 
di Palermo, ed altri funiionarì civili e militari, i introdotto il signor 
Antonio Mordini, deputato al Parlamento nationale, Predtttatore per 
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il generale Garibaldi in Sicilia, il quale, a Dome del detto gene 
presenta nlla M. S. il risultamento del plebiscito, con cui il popolo 
dell' Isola di Sicilia, convocato in Comizi il di 2 1 ottobre per sulTragio 
universale diretto, ha dichiaralo con voti affermativi quatirocento- 
trentadue mila e cinquantatre, contro voti negativi seicentosessantaseti e, 
di <■ volere l'Italia una ed itidivisibile con Vittorio Emmanoelc suo 
Re costìtudonale e coi suoi legittimi discendenti >. 

fi Sua Maestà il Re, nell'acceitarc per sé e pei suoi legittimi di- 
scendenti il risultamento dei plebiscito, esprime quanto gli sia grato 
che l'isola di Sicilia, celebre per patrie tradizioni, già avvìnta alla 
sun Casa per antiche e recenti memorie, ora si unisca alla libera fa- 
miglia italiana, e concorra cosi alla grand' opera della unificazione 
e della indipendenza nazionale. 

" Di tutto ciò il Ministro di Grazia e Giustizia, d'ordine del Re, ha 
rogato il presente processo verbale, sottoscrìtto da S, M., dal Pro- 
dittatore dì Sicilia, dai Segretari della Prodlttalura, dall'Arcivescovo 
di Palermo, da Monsignor Giudice della Monarchia, da! Presidente 
della Cassazione e suprema Corte di giustizia, dal Presidente della 
Gran Corte dei conti, dal Presidente e Procuratore Generale della Gran 
Corte criminale, dal Presidente e Procuratore Generale della Gran 
Corte civile, dal Presidente e Procuratore Generale del Tribunale 
civile, dal Pretore, dal Governatore della provincia, dall' Ispettore ge- 
nerale e Comandante della Guardia nazionale, controssegnato dal Mi- 
nistro della Guerra e dal Ministro di Grazia e Giustìzia, e munito dei 
gran sigillo dello Staio. 

L'originale del presente processo verbale sarà depositato e con- 
servalo nell'Archìvio generale del Regno. 



VITTORIO EMMANUELE 

Antonio Mordini — Enrico Parisi — 
Nicolò Fabrizj — Gregorio Ugdulena 
— Domenico Pibaino — Domenico Pe- 
RANNi — Giorgio Tamajo — Giova.i 
Battista Fauchè — Paoi-o Orlando — 
Pietro scrofani 
I Battista Naselli, Arcivescovo di Palermo. 
3 Cirino Rinaldi, Giudice della Monarchia ed Aposto- 
i Legaiìa; 

Pasquale Calvi, Presidente della suprema Corte di Giusdà^j 
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Pietro Scrofani, Presidente della Gran Cotte de' conti; 

Pietro Cali, Presidente della Gran Corte civile; 

Domenico Arista, Presidente delln Gmn Corte criminale; 

Gaetano Meli, Procuratore generale della Grftn Corte crimiiulei 

Antonio Garajo, Giudice di Corle criminale , Tuniionante da 
Presidente del Tribunale civile: 

Francesco Nobile, Procuratore presso il Tribunale civile; 

Giulio Benso duca di Verdura, Pretore di Palermo; 

Duca di Cesalo, Governatore della provincia di Palermo; 

Amalo Paitlet, Ispettore generale ; 

Nicolò Turrisi Colonna, Comandante della Guardia nadonale: 

Il Ministro detta Guerra, Manfredo Fanti; 

Il Ministro iti Graiia e Giustizia e de-;^!! Affari Ecclesiastici, G. tì. 
Cassinis u. 

Lo Stesso giorno, Montezemolo era nominalo 
Luogotenente del Re per la Sicilia; il 4 veniva co- 
stituito il Ministero della Luogotenenza, con La Fa- 
rina. Raeli, Cordova. Pisani. Sant" Elia. Non vi era più 
nulla a fare peì nostri Fratelli in Palermo. — E, par- 
titone Vittorio Emanuele il 6. ne partivano anch'essi. 

Il 30, Giuseppe e Paolo, in Sampierdarena, ve- 
nivano accolti entusiasticamente dai loro operai, che 
presentavano loro un indirizzo, da essi accolto con 
l'immutabile modestia. E Paolo scriveva in quei 
giorni : 

Caro M Ustica, 

Ti riagrarìo della tua buona maniera dì pensare verso di me 
e do miei, ma noi non eravamo meritevoli degli applausi tributatict. 
Avevamo lavorato pel paese, com'i dovere di ogni buon iulÌ«no. .Solo 
d ha fatto piacere il trovare il paese che ci vuol bene, ed amici «inceri. ... 

Voglimi bene e credimi 

Il tuo 

Paolo. 
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E si rimise con Luigi a fare 1' ingegnere: e Giu- 
seppe, che, dopo aver guidato al fatidico porto il 
Lontòanio, si era battuto a Calatafimi, era entrato 
fra i primi in Palermo, era rimasto ferito al ginocchio 




air attacco del Palazzo Reale, dal bastione nei pressi 
di Porta di Castro, poi aveva continuato ad ado- 
perarsi materialmente e moralmente, si rimise ìn 
Genova, come venti anni prima in Palermo, a fuci- 
nare con essi ferri e coscienze. 

(•) Vedi S«U mu.lraliv.. 
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S. M. VITTORIO EMANUELE II 

etR (IRA^IA m DIO E FER VOLONTÀ DELLA DAZIONE 

RE D' I T A I, 1 A 

Il LL'Ocotesente genesale del Re 
NELLE Provincie Siciliane 

Visto il Decreto Luogotenenziale del 1 2 dicembre 1 S60 eoa cui 
venne iatituiia ana medaglia camme morati va da discrìbuirsi ■ tutti co- 
loro che combatterono per la liberazione della Sicilia nell'anno 1S60; 

Vista, la relazione della Comrnissionc istituita per 1' CHme dei 
titoli al conseguimento della stessa; 

Sulla proposta de! ScgrctaHo generale del dicastero dell' interno-, 

E conferita la medaglia di bramo al signor Oklando Salvatore, 
(u Giuseppe, uno dei bcnemerìli patrì-otti che presero patte a quei 
gloriosi combattimenti, con bcollA di potersene rregtarc. 



Pnn LA i:o)iMiflsioKa 
// Prtsi-itnit: G. CARISI. M. G. 
Ragltlralo al Si^Ei'iar'oo d*l IlicKisro 

// Cjfn 4tl SientMMla 
a. AUA'L 



// LuagottntnU gtnnalf 

PrtriKENOo. 

// Stgrttitri» gtMtr^U 

del Dicastero degli t-iffari irnienti 

D. Faramk). 
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[N NOME 



S. M. VITTORIO EMANUELE II 

REK GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 

II, Luogotenente Generale del Re 
NELLE Provincie Siciliane 

Visto il Decreto Luogotenenziale del li dicembre 1860 con cui 
venne istituita una medaglìit commemorativa, da distribuirsi a tutti co- 
loro che combatterono perla liberatone della Sicilia nell'anno 1860; 

Vista la reln^ione della Commissione istituita per lo esame dei 
titoli al conseguimento della slessa; 

Sulla proposta del Segretai-io generale del dicastero dell' interno; 

È conferita la medaglia di bronzo al signor Orlando Giuseppe, 
fu Giuseppe, uno dei benemeriti patrìotti che presero parte a quei 
gloriosi combattimenti, con facoltà di potersene fregiare. 

Palermo, 13 gennaio i86a. 



Peh i.a Commissione 
// PrisidtHle: G. Carini. 



// Lttogoientnle generale 
Petti ne NGO. 



// tj/.> iti Stgnltri.> 
B. Amaki. 



del Dicastero // Segretario gtntraU 

del Dicastero degli affari intsmi 
D, Far ALDO. 



vili 



I86I-I865 



Dichiaro io soitoscrilto che il signor ingegnere cav. Luiin Orlando 
ha tutta U capacità per potere dirigere la costnitianc di piccoli gal- 
leggianti. 

In Tede di che gli rilascia il presente certifìcoto. 

l'el Direttore delle 
B. BrIN. 



R. CaniicK delU Fmc, 



giugno iS6o. 



Il signor ingegnere cav. Luigi Orlando doveva 
percorrerne del cammino, dal giorno di questa dichia- 
razione a quello in cui varava la Lepanto e il San 
Martin, come Ìl vice-direttore delle costruzioni, da 
allora al dì in ctii fu compiuta, pel Kiboty, pel 
Saint-Bon e per lui. la rinnovazione della marina 
militare italiana. Ed è interessante e commovente 
insieme, il ritornare sopra questi princìpi di una 
scienza, di una industria, divenuta doppiamente glo- 
riosa nel nostro paese, grazie a dottrina, ad inge- 
gno, a volontà, ad audacia tutti italiani. 

Intanto, mentre sì preparava a presentarsi ono- 
revolmente a quella Esposizione nazionale dì Fi- 
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renre, che fu la prima espressione net campo del 
lavoro della quasi raggiunta unità, e dove egli, pel 
cantiere Ansaldo, otteneva poi una terza medaglia, 




Luigi non trascurava Ì suoi affetti personali, e non 
si astraeva dalle preoccupazioni patriotiche. Sin dal 
principio di quell'anno 1861, in cui i nostri Fratelli 
erano tornati insieme al lavoro — Luigi, Giuseppe e 
Paolo a Genova, Salvatore a Palermo - il primo 
scriveva al Mustica nel momento delle elezioni: 



SiDipierdircni, 19 gcaniiio 1861. 

Qui è sl.iu intesa con ìmniensa soddisfai ione la vendetta che il 
popolo di Palermo e di Messina ha fatto dei netnici dì Garibaldi e 
del bene d' Italia. Non si poteva imaginari; cbe ([uel popolo, il qatlt 
per ben due volte aveva dato il segnale della riscossa, avrebbe sof- 
ferto di farsi rappresentare da gente che si dra presentata quale vit- 
tima ed .tecusatrice di chi le aveva ridato una patria. L'alto dì giu- 
stitìa oggi compiuto Wene considerato come una suprema e giusta- 
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vendetta, ed ha dimostrato il popolo dì Palermo e di Messina conscio 
dei propri diritti, del proprio decoro. Ognuno qui lo dice sapiente ir» 
pace come tremendo in guerra, grato e generoso con chi gli fa del 

Mio caro, oggi più che mai ferve la lotta; t'awcnìrc d' Italia 
dipende dagli uomini che saranno mandati al Parlamento. IHtiminatc 
il popolo, e non fategli scegliere gente dottrinaria e finta; abbisognano 
uomini onesti e leali, deliberati a volere il bene del paese. La loro 
-vita passala è la norm.t più sicura per giudicarli. 

Molto si t fatto, ma molto resta a fare, e te fare non «appiamo, 
potrebbe pel momento prerdersi il già acquistato. Badale dunque a 
tiuci che fate; gl'intriganti laveremo; siate compatti. In primavera 
a\Temo la guerra, e bisogna che il nostro paese si armi, bisognft 
fidare nelle proprie braccia. Gridalo, predicalo, che non si addormen- 
tino; non siamo sopra un letto di rose. 

Abbrmccia per me Salv.itore. s-iltiia lutti i tuoi e gli amici che 



Sì sa che a Napoli e in Sicilia le elezioni riu- 
scirono in senso liberale; il Crispi, fra gli altri, con- 
tro il quale tanto s'era lavorato, fu eletto a primo 
scnitinio. Dal continente, egli continuava ad occu- 
parsi della stampa nell' isola, ove continuava la lotta ; 
epperò scriveva: 

Toiino. 11 fcbbrilo iS£i. 
Coro Luigi, 

Passando da colesi» non ebbi il piacere di vederti ed tibbrac- 
«tartj. ProfittAnda degli indugi della Camera, verrò pochi giorni In 
coletta, e cosi avremo modo di dtscomre lungamente. 

Ricevetti il torchio. Non ebbi perù la fattun, e quindi ìgtàn 
quanto sia il mio debito, 

Prims di U^iar Palermo, abbiamo aperto le ouk cogli ultimi 
corsttcìi inviatimi, e trovammo che mi mancano alcuni di quelli che 
to aveva richiesto, e che tni-ece ve n' erjno altri che da me nom furono 
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richiesti: questi poi in una quantità superiore a quella che pu& biso- 
gnare ad una stamperia.. Le mancanze e le superfluità le troverai rile- 
vale nella caria che li acchiudo, aiSnchè il fonditore vi porti rimedio. 
Non furono neanche richieste certe Interlinee in 4°, le quali non scr- 
1 staTn perla come la mia. 
>, che il fonditore riprenda quello che inviò di suo 
moto proprio e sema mio incarico, e che suppUsca le mancarne. Di- 
gliene una parola. In ogni modo, venendo in colesla, gliene parleremo 

ante cose alla signora Maria. Saluta Paolo 
alTelCuosa stretta di mano. 

Tuo aff."» amico 
F. Cmspi. 



Addìo, caro Luigi, 
e Peppino, e riceviti un. 



La stampa, arma morale; le navi, armi mate- 
riali. Quindi, mentre eccitava i suoi correligionari a 
tenere aito lo spirico in Sicilia, e facilitava la loro 
propaganda liberale. Luigi continuava a collaborare 
con Cavour, al quale faceva presente la possibilità 
e r utilità di far servire all' armamento nazionale il 
ferro di Lombardia. E, così, lo persuadeva della pos- 
sibilità di costruire nel cantiere Ansaldo le corazze 
per le navi da guerra. Cavour gli opponeva le or- 
dinazioni che aveva già dato in proposito in Francia; 
ma la fede in Luigi la vince. Sospende quindi quelle 
ordinazioni, secondo la geniale e ragionata iniziativa 
del nostro gran Fabbro ; Luigi commette un maglio 
da 20 tonnellate, in breve lo pone in opera, e le 
corazze vengono eseguite con esito splendido. Tanto 
che, alle prove comparative con le corazze francesi, 
diedero le nostre risultati superiori. E a quel suc- 
cesso Luigi teneva tanto pìù, per questo: che l'idea 
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di valersi del minerale italiano lo preoccupò sino 
agli ultimi suoi giorni. '"' 

Parrebbe che tali risultati dovessero continuare 
al Cantiere la quantità di lavoro necessaria a farlo 
prosperare; ma già, muore Cavour, e stanno per 
cangiarsi le cose a Torino. E Luigi deve dirigersi, 
per aver lavoro a suftìcenza, al Ministro dei Lavori 
Publici, ricorilando che « chiamato alla direzione 
iitllo Stabilimento meccanico G. Ansaldo e C, egli 
aveva accettato, dietro le conformi promesse fattegli; 
appellandosi aì servigi resi durante la guerra, ai can- 
noni rigati, da lui nel 1859 e nel 1860 costruiti per 
la Marina, e che avevano sì bene servito a Messina, 
ad Ancona e Gaeta ; notando che. mentre Ìl lavoro 
nazionale si era già chiarito conveniente, così per la 
eccellenza come pel prezzo, esso veniva a mancare, 
dandosi invece all'estero le ordinazioni chequi avreb- 
bero potuto eseguirsi con utilità reciproca; eppure, 
la Casa Ansaldo aveva, allora, già fornito 26 loco- 
motive, che erano in esercizio con lode, a prezzo 
Uguale a quello delle locomotive inglesi; ed, essendo 
Ministro dei Lavori Public! il Paleocapa, già aveva 
fornito le prime costruzioni navali nazionali, le mac- 



(1) Vedremo piti ollrt quili propoitt priiUlie qntir iilu gli vtnluc in^trtnJo, 
<lu). 1 •lliiHHlriR II conimi '. la Me delle tue wdvìd(1odI, k bdlu ticordan 
(omt, tDCDti quilche mxf primi di marlie, mentri cri |t<l Infermo, Il iR aprile 'fi. 
ttniOM di IBllo lUD puROO, pcrcht rìiuurMe n4l «pia-letlere. luu Inagi e 
mianu «tiuiione ai b^\. lull' iigomento di una rerrìera <lif producewe 11 ou- 
larìilc (KcarrtDte il Caailcr* ; k lutio un pìiao mpogniico e tecnico, che il ps6 
^tKUtert, ma ùa k, comkin^ue. meraviglioio, per un uomo a quella eU ed In 
^aellc coDdliloal di ulaie. 
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chine del Luni. vari cwraporti. ponti in ferro per lo 
Stato e pei Comuni, fra cui uno dì 32 metri dì aper- 
tura, in concorrenza con altra simile costruzione in- 
glese, che, a parità di costo, risultava inferiore, e 
macchine per le officine delle artiglierie, premiate in 
varie Esposizioni. Ora tenevano, i fratelli Orlando, 
mille operai, captmastrì e ingegneri nazionali da essi 
formati, vasti cantieri, ma troppo scarso lavoro, men- 
tre, avendo chiesto la costruzione di dieci locomotive, 
a ugual prezzo delle inglesi, la commissione veniva 
data invece a Case francesi : così, era avvenuto pei 
cttraporti. Eppure essi non domandavano né privilegi, 
né anticipazioni >. 

Il male di cui si lagna la industria italiana anche 
ora. è adunque vecchio, come si vede : né valse a 
guarirne le pnbliche amministrazioni il linguaggio 
fermo e dignitoso di chi si era reso già tanto be- 
nemerito ; né valse poi la sua diuturna opera, a van- 
taggio, non solo di sé, ma di tutta l' industria na- 
zionale, come vedremo con le successive sempre utili 
proposte d' ordine tecnico ed economico, dirette al 
Governo in ogni occasione, e che le troppo scarse 
volte in cui furono accolte riuscirono così proficue, 
che avrebbero dovuto insegnare per tutte le altre. 

Gli Orlando non sì scoraggiano, tuttavìa, per lo 
scarso ascolto che trovano le loro giuste proteste, 
attendono continuamente allo studio, e, nel!' ottobre 
di quello stesso anno 1S61, presentano domanda di 
privativa per la modificazione di un loro processo 
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iH formazione delle granate cilindriche ogivali da 
cent. 2 1 e i6, per calibri da 80 e 40. 

E, poiché nei nostri Fratelli il lavoro tecnico pro- 
cede sempre di pari passo col lavoro patrioitìco, 
eccoli nel marxo 1862 partecipare, sotto la presi- 
denza di Garibaldi, al progetto per 1" Unione delle 
Associazioni democratiche italiane. La Commissione 
redattrice dello statuto comune, eletta il 15 dicem- 
bre 1861, era composta di Saffi, Bertani, Campanella. 
Savi. Lo scopo dell'unione, che doveva ciiiamarsì ap- 
punto Unione Democratica Italiana, e che si chiama 
poi Associazione Emancipatrice, era riassunto in 
questi termini; « Piena attuazione dei plebisciti del 
21 ottobre 1860; Roma capitale d'Italia; ugua- 
glianza dei diritti politici in tutte le class! ; concorso 
di armi cittadine nel promuovere e assicurare l' unità 
e la libertJi della patria». 

L'Assemblea si riunì in Genova il g marzo 1862. 
Michele Parodi, per delegazione di Paolo Orlando, 
vi rappresentava la Società di Provvedimento dì 
Trapani ; e Luigi, incaricato di due rappresentanze 
palermitane, vi pronunciava Ìl seguente discorso, 
che non poteva riuscire più esplicito, nell'espres- 
sione degli intendimenti a cui lavorava da tanti anni, 
e a cui rimaneva sempre fedele : 

Amici mici, KapprcKtitantc della Società degli Operai, e della 
SocietJi di muiuo soccorso dei Cu ribaldili i dì Palermo, pcnnettctemi 
che vi ciprima in brevi detti i «cniimcnll da cui tono aainiati i mia 
eoacitudtni. 
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ntemo, nelle bande 
di pugnale all' ombra del 
sangue ha versato per la 
dello straniero, nella 
continuo pericolo, che 



Essi non si dissimulano i supremi momenti in cui versa la PalTÌ>t 
i-d i grandi sacrilici a cui saranno chiam:tti. ConTortali dalla sim- 
patia, dalla fr.-ilellania dei popoli, che sì destano a vita novella, non 
disperano dell'avvenire che li attende. 

Però, negli abortiti tentativi della n 
di sanfedisti .^he i nostri nen 
glorioso vessillo della Nazione, che t. 
libertà, negli affrettati armamenti e 
ìrrisoluiìonc della diplomazia, essi vedono un 
ci allontana dal conseguire 1' unità della patria, e che compromette 
r acquistala libertà. Forti del patto sociale, che il vecchio Hiemonte 
seppe sostenere con sacrifici e coraggio, e che essi abbracciarono col so- 
lenne plebiscito, pensano in esso trovare il rimedio al male che sovrasta. 

Li libertà di associatici ne sancita dallo Statuto, lesiè ritem- 
prata con virili propositi alla Camera elettiva, è il mezzo a cui ricorrono. 

Usando di questo bene supremo, che li toglie da quello stato di 
abbrutimento in cui erano tenuti, condannati sempre a nuU.i sapere 
ed a tutto soffrire, non intendono in nulla intralciare 1' opera del Go- 
verno, che essi seguono ed aiutano nei grandi bisogni della Patria. 
Circoscritti nei limiti della legalità, che voglio 
guno a far parte di quest.i gran radunanza, la quale, collegando il 
un solo pensiero tutte le forae vive della democrazia, li guidi i 
patti a concorrere con gli altri elementi, il giorno in cui la patiia ab- 
bisogni di supremi sicriiìci pel conseguimento del voto nazionale 
espresso nel solenne plebiscito. 

Scevri da qualunque spirito di partito, che desiderano spento 
in tutte le altre classi di cittadini, lanno appello al patriottismo degli 
Italiani, perchè antepongasi V interesse collettivo a quello indivi- 
duale e di parte; a che, memori della lunga sofferta tirannide, J 
dino che dobbiamo provare all' Europa civile, che sappiamo usare 
dell'acquistata libertà, e che l'avita sapienza non è spenta in noi. 

Sia dunque concordia tra gli uomini di buona volontà, ma non 
quella, spesso invocala e facilmente obliata: concordia operosa, i 
che non escluda alcuna classe del popolo dal gran lavora che deve 
restituirci una Patria potente e libera. La classe lavoriera, destinata 
in pace ad accrescere col suo braccio, lustro e ricchezza alla Patria, 
conscia del già operato, enunnera gli elementi di sua vitalità, e desi- 
dera istruuone ed eserciiio nel maneggio delle armi, perché 11 giorno 
del pericolo sia efficacemente utile; essa si ispira alla it 
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Tolontari ncH' Inghilterra, la cui Regina ebbe ad onore d'incoraggiarne 
lo sviluppo, né il Governo concepì timore alcuno: e chi potrebbe nu- 
trirne nel nostro paese, ove la volontà nationale si è cosi potentemente 
pronunziata per Casa di Savoia, che spiegò il vessillo della Nstione? 

Le Società dejjli Operai e dei Garibaldini fanno voti che Go- 
verno e Camere antepongano ad ogni altro interesse l' armamento 
naaonale; che aggiungano altri, i più lorti sacrifici pecuniari, a quelli 
già decretati: sarà ogni imposta pagata senta Ugno, con gioia ami, 
quando si sappia che quel danaro verrà convertito in potenti mezzi 
di guerra; sia aumentata 1' imposta di snngue, anche per In quale 
la Sicilia, pur non abituata, ha dimostrato come i popoU rispondano 
«Ile idee generose, ai grandi entusiasmi. 

5on questi, a detta del nastro grande condottiero, i soli meni 
che faranno rispettare le nostre liberti e che ci metteranno in mi- 
sura di conquistare quanto ancora manca all'unità ed indipendenza 
dell' Italia nostra. 

Finalmente, esse bnno voti perchè la Patria abUa tutti i cuoi 
fisli, pcrcht^ il Governo cancelli 1' onta di lasciar morire nell' esilio 
1* uomo che con l' amore del fratello insegnò loro la parola di unità 
della patna, e come facile ù renda per essa ogni «icrìfiiio. 

E noto che, se quella assemblea riuscì a sper- 
dere le ultime nubi fra Garibaldi e Mazzini, vane 
riuscirono le speranze che il Governo - in favore del 
quale anche i già intransigenti republicani vi avevano 
fatto esplicite adesioni — credesse di poter ripren- 
dere la lotta pel compiniL-nto dell' unità nazionale. 
Ma quelle speranze duravano .incora, e tutto sem- 
brava sorridere alla rinnovata vita italiana, quando, 
nella felice primavera, a Luigi scriveva Michelet : 

l>ir>i. ni«l ittit. 



l 



k 



Ne jugez pas de mon c>.i;iir par inon long sìlcncc. J'ai eu de 
cnieb événements de iamille. j'ai perdu mon fil> (apre» ma filici. E^ 
le tiarail achamé m*a poussc jour par jour. 
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r l'Italie, sue Cèn«s, ob voui 
Cela erée enire nous un lien 






achée à volrc char- 



fraagais infiniment djs- 
votrc grand yiee. Je le 



Je n'ai pas moins les yeux ti 
avei élé si bon, si obljgeant pour 
que rien ne rompra. 

Ma {emme aussi, je vousassure, rest 

Cette lettre vous est prcsentée par 
lingue, poète émineat, qui pone le nom 
rccommande à votre obligeance Inlìnle. 

Je serai bien heureuK d'apprendre de lui comra 
portei, et dea yeux et de tout le reile. Comment voni 
frèrcs, et vos enfnnts, dL'jà grands ni;iintcnanC? 

Le lemps nous pousse bien vite.' 

Nous vous serroiis la main bien tendrement, cher 
qu'à madame Octandci. 

J. Michelet. 

Le temps nous pousse bien vUe f — Ecco una 
frase che di 11 a poco i fatti s'incaricavano di com- 




mentare sinistramente ad Aspromonte. E in quello 
stesso tristissimo giorno, una triste visita ricevevano 
i nostri Fratelli, la cui parte nei preparativi del ten- 
tativo risulta da questo documento : 
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Nell" Ufficio di Puuultca S; 



DI Sampierdarena 

Li iS igosio i8éj. 

D' ordine del signor Prefetto della provlncin dì Genova, il m>[- 
IMcrìlto avvocato Chiarì Daniele, Ispettore di pubblica sicurcna, in- 
cuicato dd servigio slraordìnario politico in Sampierd arena, ha oggi 
sequestrato allo stabllimcnia Ansaldo e C. io questa Comune nu- 
mero sei peui d' artiglieria di campagna da otto cogli affusti ed 
avantreno, e ciò in confronto del signor Orlando Paolo fti Giuseppe, 
nato a Palermo, domiciliato in Genova, Ingegnere pressa il suddetto 
Stabihmento. 

Delti peni d' artiglieria vengono in esecuùone dei suddetti or- 
dini conicgnati al sergente d' artiglierìa Franiini Giovanni fu Giu- 
seppe, nato a Milano, tacente parte del i" Reggimento, i* compagnia, 
e come da ricevuta da esso rilasciata e qui unita. 

In conferma le parti, previo lettera, SÌ sottoscrìssero. 

Firmato: Franzini Giovasni, sergente. 



L 



Ma chu cosa erano e significavano pei nostri 
Fratelli, le loro preoccupazioni, i loro pericoli ! Un 
solo pensiero, una sola cura : Garibaldi ferito. Ed 
eccoli in corrispondenza affannosa con quanti pote- 
vano pii'i o meno direttamente giungere al Generale, 
con quanti lo curavano: quell" Enrico Albanese, fra 
gli altri, che. gentile quanto forte, aveva fatto dì 
Garibaldi il culto della sua g-iovane vita, e che a 
Luigi scriveva : 

VarìgnanD. io Mllcinbre iS6i. 
Carissimo »mico. 
Ieri, pL-r meno di Mrs. Nathan, rìccvci una vosir.) letterina in data 
del 13: non ho mai avuto la vostra leticr» in dala 7 corrvnlc. Quattro 
giorni fa una signora genovese die io nan conosco mi ofirìva del de- 
naro a nome della signora Maria; io non l'accettai per la semplice 
ngione che non so per ora cosa farne. Il signor Augurio RcbufTet 
nij ha invinto del denaro, e per ora me oc trovo a sufScienu per un 
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di C 



1 cui non ai permeiierebbe d'usarne. Quindi io 
subito che sarò libero, non dubitate che allora n 



; non vi nsparmiero e 

! miei fratelli, con leUera del lo 
spedito diversi colli pel generale Garibaldi, contenenti dolci, frutta, 
sciroppi, fila, bende e lentuola, e mi aggiungono averle a voi ed al 
signor RebufTet raccomandati. Io non ho ricevuto nulla, e non so per- 
suadermi del motivo; vi prego di pigliarne conio. 

Il Generale procede rrgolarmente: tutto fa sperare un esito lavo- 
levolc; i pericoli di vita e ili atnpuiatione, se non sono del lutto scom- 
parsi, sono certamente allontanati; però la ferita è grave e la guari- 
gione sì farà aspettare: la cura sarà lunga e penosa, durerà ancora 
tre mesi, senza potersi muovere; io vi scrivo dalla sua stanza: sono 
appena le ore quattro aniimcTÌdiane, dorme tranquillamente, ha pav 
sato una notte piuttosto felice, senza dolori, riposando a riprese per 

Il professor Pactridge ed il professor Zanetti non han trovai» 
nulla d'inquietante; sono rimasti contentissimi dello stato attuale; nulla 
hnn suggerito di novità nella cura intrapresa. Gli avevamo messo un 
apparecchio per tener fermo il piede, consistente in una doccia di fil 
di ferro foderato d'ovatta; però, suscitatosi un forte ed insopportabile 
bruciore al calcagno ed al lendiae di Achille, bisognò tutto lasciare 
e ricorrere all'antico apparecchio. 

Continuano dalla ferita a venir fuori frammenti ossei, ora piccoli, 
ed ora piuttosto grossi, misti a fili di calza ed a piccoli stracci di pao- 
li proicssore Pactridge inclina ad ammettere che la palla sìa ritn- 
balzata; ciò può essere, ma io sono piuttosto dell'opinione apposta, 
cioè che trovasi dentro, sebbene fuori della articolazione; vedremo fra 
qualche giorno, se la suppurazione manifestatasi di disopra del malleolo 
esterno è dovuta alla presenza in qualche luogo della palla, come io 
opino e sono inclinato a credere. 

Se voi, mio caro amico, vedeste il Generale, pallido, smagrito, 
sereno sempre e calmo, cortese con tutti, sorridente agli amici, posto 
li sopra un letto di dolori, vi sentireste speziare il cuore. £ sì ! pensare 
che l'eroe di cento i>attaglie combattute pella indipendenza e pella 
libertà d' Italia è caduto ferito e prigione da italiani stessi, è qualdie 
cosa che vi fa onta, vergogna, per cui sentite salini il ro 
faccia. Oh, io rinnego il mio paese 1 La ferita di Garibaldi 
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è per me ^^^H 



PER LA PATRIA E PEK L INDUSTKIA ITALIANA 



189 



B |HÙ crudele disinganno. L' IlalU è una. chimera, e snril sempre il 
paese del partici, dove la canaglia pullula come i funghi. 

Addio, accettate una mia stretta di mano, salutatemi caramente 
i vostri fratelli, e rammentatemi alla signora Mana. Se vedete Sacchi. 
fategli i miei camplimcnti. 

Di Garaio, di Cirilla e degli altri non so dirvi nulla. 

Credetemi sempre con molta stima 

K.MklCO ALB.U4£SE. 

rll chirurgo non era in Albanese meno chiaro- 
fggente cht; non fosse caldo il patriotta. Operato 
da Zanetti, coìl' assistenza di Albanese appunto, e 
di Ripari e Basile, trovala ed esiratla la palla. Ga- 
ribaldi, amnistiato, veniva portato a Pisa, ove era 
seguito dalle premure affettuose, quasi materne, di 
Maria Orlando, e delle altre sante donne, che si 
erano a lui, come già a Mazzini, dedicate, e che 
così si scrivevano : 



tìttin 



SLgni 



1 quattro volumi dei .\fyst?res <iu ffupU giunsero prccisamenie 
tnea'ora prima della partenza da Spezia, e appena giunta li pesi sul 
tavolino che sta accanto al letto del nostro caro ferito. Ora egli slava 
lerminando i MitèrabUs; int.into il primo volume si legge da suo figlio 
Henolti, da cui 11 padre lo .ispetta con deuderio, sicché ritengo gU 
piaceranno, motivo per cui La prego sollecitare l' invio degli altri 
velumi qui a Fiia all'albergo Peverada. 

Gnuie, cara signora, della su^ premura e bontà per la mia pre- 
ghiera esaudita; l'aggradimento del lìenerale le sarà compenso. Kgli 
rìngratia lei e le brave sue compagne d'ogni con e opera che a lui 
con perscverania dirigono. 

Qui fu accolto con un atlàtiuoao enttiiiatmo. Ij» sua salute con* 
titilla ad essere consolante nel suo stato. Zanetti e Prandina, che da 
dieci giorni non l'avevano visto, ne furono contentissimi, 
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Mi saluti ta.nto, all' 
Sacchi; mi riverisca il n 



amica signora 



dev~» obbl."» sua 
Laura Solerà Mantegazza. 



Ho scrìtto alla signora Guerrieri accusandole ricevuta del velo e 
dell' ovatta ; abbia la bontà di avvertimela quando la vede, perchè non 
ho potuto mettere sullo indirizzo l'abitazione, che non conosco. Tante 
cose anche alla brava Gas pari ni. 



Le classi sociali si fondevano nell'unità dell'in- 
tento squisito: Caterina Gasparini, moglie a Nicola, 
era un' ottima popolana, presso cui viveva in Ge- 
nova Maurizio Quadrio : donna rara per virtù, gen- 
tilezza di sentimenti, costanza di propositi patriot- 
tici, essa vive ora, vedova, a Sestri Levante, 

Né le amicizie strette in quelle dolorose circo- 
stanze, dovevano spegnersi più. Ed ecco che, come 
era comparsa, rimane nella vita della nostra Fa- 
miglia un' altra egregia e gentile figura di donna, 
Sara Nathan: la quale, dopo Ìl viaggio di Garibaldi 
in Inghilterra, scriveva, come ad Ìntima amica, alla 



Stimatissima signora Orlando, 



Mi pcrv 



a C, (■' e questa mattina gli fu 
Erano giorni (elici, quelli i 
duce dei popoli, vene 
nasceva a speranza di un csi 
colpo di fulmine venne la no 
delia pieghevolezza inglese a 



I unggìo 64. 

ostra con il plico da consegnare 

nesso. Egli risponderà fra {^omi. 

:ui vedevamo il rappresentante e 

tino all' adorazione. Il cuore ri- 



D pronto, meno sangumoso; ma come 
zi.i dell' immediata partenza, cioè a dire 
voleri altrui, e, svanita la cara illusione. 
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ritamiamo alla connnzione giammai abbandonata : non altra arma 
salverà l' li^ilia fuor che la volontà energica e irremovibile del suo 
IMpolo, nessun mezzo fuorché il sacrifìcio vincerà la causa della libertà. 

Ben potete, cara signora, inrimagin.-irvi se fosse nuova goccia al 
calice che quasi trabocca, per il nostro gran patriottii ; ma l' indomito 
spinto di sacrificio lo soccorre, e collo stesso sorrisa di fede sulle 
bbbra ripete : Avanti ! Av anti ! 

Quaodo r Italia ci offrisse lo spettacolo di tutta la natione com- 
posta di ebeti e di pertìdi, le grandi ligure dei due Giuseppe 
basterebbero a predire che quella e terra destinata a grandi fatti; 
(juinlo pili abbiam ragione di credere nella su.i grandeua, con figli 
ri prodi, quali si provaronn e si provano ogni di gli ICdlianil SÌ, aitA 
signora Maria, mentre noi soffriamo, i vostri e i mici tigli godran 
dell'opera dei grandi che oggi son martiri. 

In qualunque modo, tempo o luogo, considererò un atto ami- 
ehevolc, se nelle vostre occorrente vi varrete di me, Vogliute salutare 
lune le buone amiche in Genova, e credermi sempre con affetto 
vostra devolvi 
S. N'athan. 



Tristi giorni erano passati, e, nella imminenza 
dei nuovi dolori, che maturavano con lu Conven- 
zione di Settembre, Garibaldi, il quale sapeva di 
poter sempre disporre dei nostri Fratelli - sempre, in 
mezzo alle difficoltà ed alle complìcaicìoni, pronti al 
bene - scrìveva, fra l'altro, all'amico : 

Cii'rCM, ) Kiitmbti tMt. 

Il nosiro Alagna ha bisogno di una rnccomandaiìonc per Rubat- 
lino: volete essere tanto buono da fargliela? lo ve ne uro ben grato. 
Un caro saluto n tutta la vostra famigli.i. 

Vostro sempre 
C. Garibaldi. 

^^ Doveri ed affetti: ecco i due termini di quelle 
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avevano ben saputo scegliere gli uni e gli 

e ciò diede loro sempre la forza di affrontare, dì 

vincere ogni difficoltà. 

Affetti e doveri, insieme, Epperò, sin dal 1863, a 
proposito del trattato di commercio con la Francia, 
aveva sostenuto Luigi, alla Camera di Commercio di 
Genova, nell'interesse del paese, che si dovesse otte- 
nere la perfetta reciprocità circa al traffico, alle mac- 
elline a vapore, ai bastimenti, o almeno la reciprocità 
di diritti e di tariffe: ma indarno, con gravi conse- 
guenze per l'industria ed il commercio italiano, come 
troppi anni dimostrarono poi di dipendenza eco- 
nomica, da quel trattato derivati. Ed ora, nel feb- 
braio di queir anno 1865 , sempre costante nella 
sua convinzione, che il bene inteso Interesse degli 
industriali armonizzasse col benessere dei loro operai, 
vivamente s' interessava alta questione delle case 
operaie in Sampierdarena, e veniva chiamato a 
membro della Commissione incaricata di rivedere lo 
statuto della proposta Società anonima. 

Doveri ed affetti: epperò, dedicandosi sempre 
Luigi, insieme agli altri amici, ad elevare a Rosolino 
Pilo un monumento d'amore, Bertanl gli scriveva: 
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Finnie, 15 ciagno. 



Citrisnino Luigi, 

Mercoledì partirò per costà, e conio di prendere il treno diretto, 
e cosi giungere alle 2 pomeridiane. 

Te ne avvisa perchè tu mi faccia trovare l'autografo del nostro 
povero Rosolino, e ti sarei grato se contenesse qualche cosa dì notevole 
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per la causa italiana. Mi è stato chiesto, come sai, da un signore mi- 
lanese, e con tale vivo interesse, che debbo contentarlo. Appena giunto 
verrò a visitare tua moglie, e ti prego di ÙLrmì trovare questo autograjo. 

Addio mio caro Luigi e credimi il 

tuo afr.°»o 

B E R T A N I . 

E qui vien fatto di ricordare che, nel 1848, ì 
milanesi avevano definito i palermitani come / lom- 
bardi di Sicilia, 

Era una lode non fuori posto sulla bocca degli 
italiani delle Cinque Giornate, diretta agli italiani 
del 1 2 gennaio - i quali, per vero dire, li avevano 
preceduti. 

Ma già il geniale e meditato ardire dei nostri 
Fratelli stava per spiccare il massimo volo: com- 
piuta in Liguria la loro creazione, essi si appresta- 
vano, già maturi, a ricominciare in Toscana la vita, 
più forti, più attivi che mai, più che mai benefattori. 



«3 
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Progetto di Legge 



ApprcvaMiont lUl contratto if affitto a favori deW imgegmert Luigi 
Orlando 4*1 eanturt militari marittimo di S. Rocca in Livom». 

Signori ! — In seguito a concerti presi fra me e l' onorevole 
mio collega della marina, veniva da noi stipulata il giorno 31 agosto 
prossimo passato una conveniione coli' ingegnere Luigi Orlando per 
Li locazione al medesimo per anni trenta del regio cantiere matit- 
iimo di S. Rocco in Livorno. 

Ora è mio debito passarvi in rassegna, o signori, le ragioni che 
hanno constgliiiu la chiusura dell' eserciiio di quello stabilimento per 
conto governativo, e la sua cessione alla privata industria, e di farvi 
nuli i vantaggi che a giusto titolo ce ne dobbiamo ripromettere, so 
pratutto per l' incremento dell' industiia navale del p;icsc. 

Nello studiare le piii gravi questioni economiche e militari re- 
lative alla marina dello Slato, due imperiose necessità, fra le iltre, 
si presentano. 

L' una di avere degli stabilimenti marittimi, che per vastità e 
sicurena militare rispondano ai bisogni della marina ; l' altrA di ri- 
durre il numero di questi subilimentì al minimo utile per aMicurarc 
il servizio colle minori spese generali possibili. 

A tale tcopo si cercò di accelerare 1' erciionc dell' arlenale ma- 
rittimo della Spctia, questo futuro e vastìfsimo centro e polente ba- 
luardo della marina nel sellenirione d' Italia. 
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Nel tempo stesso si ìnuiarono gli sludi per l'impianto di ntt 
simile slabiiimenlo nelle provìncie meridionali del regno, tale da 
soddisfare ai crescenti bisogni della marina militare ivi raccolta, ed 
alla tutela dal lato di mare, di quella importantissima parte dello Stato, 
e lasciare un piìi vasto campo all' eserciiio della marina mercantile. 

Questo divisamento di affrettare la formazione di due vasti centri 
militari marittimi, era strettamente collegato col proponimento di abo- 
lire quei subciHtri, la cui prolungata esistenia, anziché utile, sarebbe 
stata di positivo aggravio allo Stato, cagionando vistose spese gene- 
rali non abbastanza giuslilìcate. 

Basandosi dunque su questo principio, sì ebbe a toccare con 
mano che, attesa la prossima apertura del cantiere dì S. Bartolomeo 
nel golfo della Spezia, ed essendo oramai ultimata la costruzione 
della piro&egata Conte Verde nel cantiere militare di Livorno, più 
non convenisse continuare il costoso esercizio di questo per conto 
dello Stato, ma fossero invece a concentrarsi sempre piìi a S. Bar- 
tolomeo i lavori del [* dipartimento marittimo. 

Per tal modo, mentre al pubblico erario sarebbesi procurata una. 
notevole economia e provveduto ad un tempo alla migliore sicurezza 
dei cantieri, anche il commercio di Livorno, svincolato dalla sogge- 
zione sul luogo della marina militare, avrebbe avuto maggiore lati- 
tudine alte sue operazioni. 

Se però si doveva conaderare da una parte questa quistione dal 
punto di vista dell' interesse Jello Stato e della marina militare, non 
si potevano dall' altra disconoscere i giusti riguardi dovuti alle pecu- 
liari ragioni per cui il Governo istituiva un cantiere navale a Livorno, 
ai gravi interessi municipali impegnati nel suo esercito, ed alla ne- 
cessità infine di sviluppare nel paese l' industria delle costruzioni 
navali, e quindi di non lasciare inoprerosn la maestranza già impiegala 
in quel cantiere per conto deUa regia marina. 

Fu quindi cura del ministro della marina di richiedere il parere 
del Municipio e della Camera di commercio ed arti in Livorno in 
merito al progetta di locaiione alla privata industria di quel regio 



Il giudizio che quei due consessi pronuiuiarono riusc 
favorevole al progetto, subordinatamente a certe considerazioni che si 
poterono tenere nel dovuto conto. * 

Si dovette antitutto convincersi che non sarebbe stato né conve- 
niente né opportuno che una tale concessione dovesse seguire per via. 
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dì pubblici incanti. Utilissimi questi, anzi indispensabili, allorché trat- 
tisi d' imprese che riguardano più parlicalaTinente il pubblico com- 
mercio, che possono subire le lasi della pubblica concorrenza, e che 
infine conviene affidare al migliore offerente, non sono giovevoli 
ijuando lo Stato intende di cedere lemporaneamenlc una sua proprietà 
ad un privato, a condiiione che se ne valga e sappia valersene per 
un proposito determinato, che pochi sappiano o possano attuare, e 
coir intendimento di giovarsene anch' esso nel suo interesse. 

Questo caso avveravasi appunto circa la locaiionc del cantiere 
di Livorno, la quale importava anzitutto fosse stipulata con chi avesse 
per lo passalo fornito irrefragabih prove di poter condurre col neces- 
sario sapere uno stabilimento di siffatta specie, tanto più che in Italia 
r industria navale in ferro e quella meccanica, secondo i recenti suoi 
progressi, potrebbersi dire nascenti, ed abbisogna quindi di solidi 
meui e di bastevole pratica in chi è chiamato a dirigerne lo sviluppo. 

Era dunque il caso di trattare la cosa privatamente previo un 
maturo esame della quistione, ed a condizione che il concessionario 
presentasse tutte le volute garanzie, ed accettasse tutte le basi fon- 
damentali che si sarebbero stabilite nel progetto di contratto di to- 
caiionc, colla riserva, ben inleso, che qualsiasi stipulazione non avesse 
un carattere obbligatorio che in seguito alla sanzione legislativa. 

Due proposte di uomini competenti e serie vennero inoltrate al 
Ministero. Perà volendosi assicurare tanto gli interessi del Governo, 
quanto quelli della marina e della città di Livorno, si credette utile 
affidare lo studio della questione, e la disamina delle ottenutesi pro- 
poste ad una Commissione nella quale si raccogliessero tutti gli ele- 
menti competenti nella materia, secondo i diversi lupetti della qui- 
stione ed i vari interessi che dovevansi toccare. 

In questa Commissione erano rappresentate la ma 
i navali, il Genio civile, le finanze, il Munì 
D di Livorno, e le fu dato incarico ; 
: le due oiTerte, e dopo la piii m 
flone rifetirc quali delle due sarebbe stata da prefertiii 

a) degli interessi economici del Governo : 

i) degli interessi economici della citift di Livorno: 

f) di assicurare Io sviluppo dell' industria nazionale delle 

■/) della capacità tecnica e mor.tlc degli offcrcnii ; 



rìna militare, 
I ci pio, b Ca- 



k dUcus- 
Il i punti 
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a' Di vedere quali modifica 



i sarebbe s 



di 

introdurre nelle due offerte suddette per renderle meglio corrìsfion- 
denli alle intenzioni del Governo : 

y Di garantire, conciliabilmente coi principi di libertà che ci 
regolano, gì' interessi degli operai narionali; 

4° Di tener presente 1' importanza di avere a Livorno non solo 
uno stabilimento mercantile di ripara/ioni, ma benanche di nuove 
costruzioni navali e specialmente in ferro ; 

5" Di considerare infine che II Governo in questa locazione, 
antiche una speculazione, si proponeva di aprire una novella via al- 
l' industria delle costruzioni navali, importantissima in Italia, paese 
eminentemente marittimo. 

La Commissione esauri molto accuratamente lo studio affidatole 
come risulta dai verbali delle sue sedute che si depongono alla se- 
greteria della Camera, 

Essa credette preferibile 1' offerta per cui : 

1" Si intraprendevano immediatamente nei cantiere nuove 
ichè le sole rìpararioni : 
' Si adopravano macchine costrutte in Italia ed operai ita- 



i il canone più elevata in favore delle finanie. 
Neil' avviso della Commissione concorse il Ministero, e fu sti- 
pulala r annessa convenzione coli' ingegnere Orlando, il qnale nel 
grandioso stabilimento metallurgico di Sampierdarena diede ampie 
prove della sua capacità. 

E qui, la relazione con cui il Sella presentava 
il contratto alla Camera dei deputati, proseguiva 
facendo rilevare i vantaggi che, per le clausole del 
contratto stesso, erano assicurati allo Stato, di fronte 
agli impegni accettati dal locatario. Né l' implaca- 
bile finanziere esagerava, per facilitare un voto che, 
date quelle condizioni, non poteva essere dubbio. 

Anche oggi, infatti, nel pieno sviluppo di quella 
industria navale che era allora all' inizio, quindi 
tanto più ardua, basta confrontare le clausole di tale 
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contratto con quelle dei motti altri che lo Stato 
strinse poi in casi congeneri, a persuadersi che il 
Sella e l'Angioletti si erano con esso dimostrati ge- 
losi tutori del publico interesse, non solo stipulando, 
come dovevano, tutte le garanzie, ma riservando al 
Governo tutti i securi vantaggi, e lasciando al con- 
cessionario utilità soltanto aleatorie, di fronte ad 
oblighi molti, gravi, e ben chiaramente specificati. 

E invero, all' articolo 3, che veniva in misura 
ingente ad aggravare il canone annuo ; all'art, r i , pel 
quale era in facoltà del Governo di non acquistare 
il macchinario, alla fine della locazione; all'art 13, 
pel quale il concessionario era tenuto a rinnovare 
addirittura il Cantiere, e a farlo (art. 14) in un termine 
che per tutt' altri sarebbe riuscito insufiìciente; agli 
articoli 26 e 28, che aggravavano vieppiù quella clau- 
sola, e per r entità e pel tempo, avrebbe dovuto, 
equamente, corrispondere nel Governo 1' impegno 
dì assicurare al Cantiere una quantità tale di lavoro, 
da rendere innovazioni e spese, non solo rimune- 
rative pel concessionario, ma utili al Paese. Nulla, 
invece, si stabiliva in proposito. Non si dava ai fra- 
telli Orlando che un corpo morto : ad essi, 1* obligo 
di soffiarvi la vita, di renderlo vigoroso e fecondo. 

Ciò è tanto vero, che, quando il Governo aveva, 
prima, espresso 1' intenzione di disfarsi di quell' inu- 
tile peso, ed erano state fatte proposte da una grande 
Casa francese, tali proposte comprendevano per lo 
Stato gravi inconvenienti ed oneri non lievi, quali 
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l'introduzione del macchinario, oltre a quella dì ogni 
altro materiale, in esenzione di dazio, e l'autorizza- 
zione di impiegare, per due terzi, operai francesi; 
eppure, già ÌI relativo compromesso era stato formu- 
lato. Si presentò Luigi Orlando, e disse: «Dateci il 
Cantiere come si trova attualmente, al resto pense- 
remo noi, abbiamo fede di riuscire a farne un can- 
tiere di prim" ordine ». Era ben naturale che questa 
sua proposta, suffragata dal suo passato, e dalle ga- 
ranzie morali e tecniche che erano annesse al suo 
nome, venisse accettata. '"' Meno naturale era che si 
approfittasse, come si fece, del desiderio che avevano 
gli Orlando di dare all' industria meccanica navale 
tutto lo sviluppo dì cui si sentivano capaci, e della 
fiducia che essi mostravano di nutrire, non soltanto 
in sé stessi, ma nella sapienza del Governo, il quale 
aveva tutto l' interesse a favorire quell' industria, nel- 
r iniziativa privata, e nell' avvenire del Paese, per 
imporre loro patti che non potevano certo facilitare 
r ardua impresa che si assumevano. 

Non mancò tuttavia - come ben si comprende - 
chi trovò il contratto troppo vantaggioso per gli 
assuntori. Ma che cosa fosse allora, in realtà, il can- 
tiere di San Rocco, risulta, non soltanto dalla sua 
pianta miserella; risulta dal fatto che, sino allora, 



(i) Anche iil Uto fiiuniiirìo li diretioae OrliDdo dello stabilimento Annido 1 
non eri rìuidu meno alile che dal lato Menico. Lo lubilìmenlo tn infatti attiva, 
quando essi lo luciarono. Ni mooTeva alla coraggiosa rìsolatìoBe i nostri Fta- 
lelti un pensiero di rivalili; cbè Laìgi avevi pfoposlo, ami, i Carlo B 
di aunmcte insieme il cinliere di San Rocco, 



esso non aveva dato alcuna costruzione ; e non sì 
apprestava a dare che quella fregata Conte Verde, di 
cui è cenno nel contratto. E infatti, poco più del suolo 
e dell' acqua poterono gli Orlando utilizzare, e le 




vecchie fabbriche dovettero essere più presto demo- 
lite che riattate. Esse, del resto, non si prestavano 
affatto all' adempimento degli oneri che i nostri 
Fratelli si erano assunti, ed alla entità che intende- 
vano dare al Cantiere: al quale essi, ini mobilizzando 
ogni loro sostanza, si consacrarono tosto, con quella 
tranquilla audacia che già li aveva aiutati ad uscire 
da tante difficoltà, già aveva loro costituito una così 
originale fisonomia patriottica e industriale. 
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Ancora, come a Genova, essi intendevano che la 
casa loro, la casa dei loro affetti e delle loro opere, 
divenisse un centro ove convenissero quanti buoni 
elementi, armonici ed armonizzanti, potessero unirsi 
ad essi. Epperò, prima ancora di trasferirsi definiti- 
vamente a Livorno, Luigi aveva pensato ad un gio- 
vane figlio di quella Sara Nathan, che era a lui 
unita dal comun culto per Mazzini. In proposito, così 
scriveva a Luigi, Maurizio Quadrio: 






J Luig-i. 



Alcuni giorni addietro, chiesi all'amica Gasparìni ('i se ella sa- 
pesse che li sia pervenuta una nostra risposta alla tua lettera. L'amica 
Calerioa mi fece sapere che non s'era da te ricevuta la mia, e ieri La 
signora Sarina ne era pure informata dalla stessa signora Maria, moglie 
tua. lo l' aveva spedita tino dai -primi giorni di questo mese, e forse 
è tutl'ora giacente all'ufficio postale di S. Pier d'Arena, ove era indi- 
rizzata, e fors' anche presso lo stabilimento medesimo. 

Siccome la tua amichevole proposta meritava risposta seria, così 
ti ripeterò in breve quanto più in esteso allora. 

Prima di lutto, Adolfo Nathan l"' ti ringrazia della buona memoria 
che serbi di lui, e sarebbe ben lieto di riprendere lavoro e affari con te. 

Adolfo è già da mollo tempo occupato nei lavori di eostruzione 
della strada ferrata ticinese, la quale, se venisse definitivamente stabilita, 
si prolungherebbe fino al di là dell'Alpi, e darebbe una durevole posi- 
zione a chi vi fosse impiegato. Ma la sistemazione di quesl' impresa è 
tutt'ora incerta, e finora fu tirata in lungo per un motivo o per un altro. 

Il giovine amico mio, non piacendogli rimanere nel!' incertezza, 
e volendo procurarsi nel più breve tempo possibile una posizione chiara 
e stabile, si proponeva di recarsi in Inghilterra, ove, mediante il proprio 
lavoro e una partecipacione qualunque a formare il capitale sonale. 



(i) Vedi p»g. 190- 
(1) Adolfa Nithin t 
Orlaodo. 



t Auiiido ippcendijla dei fealelli 
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nvTcbbe tutte le probabilit-V per non dire la ceitcua, di oiienere buoni 
palli, e partecipazione di utili. 

Cosi stando le cok, giunse la tua leiiera, che indipendentemente 
da ogni interesse, fece piacere a noi tutti. Certo, a condiiiont eguali, 
AdoUb preferìreblie rimanere non lontano dalla famiglia, e avere da 
fare con un uomo che ha imparato a stimare. 

Dico a condizioni eguali in qualunque altro impiego, perchè da 
alcuni giorni la sistemazione della ferrovia ticinese sembra prendere 
piega migliore per la Società Hudson-Genauìni, come avrai potuto 
vedere dall' Unità Ilaiìana, se la ricevi. 

Ti preghiamo dunque di far sapere al più presto possibile ad 
Adolfo quali sarebbero le condizioni che tu potresti proporgli. Già 
l' immaginerai che le sue cognizioni nel ramo d'industria da te diretto, 
sono rimaste tali e quali erano quando vi scpiiraste. 

Addio, Luigi. 1 mestieranti politici lavorano a sfasciare la propria 
fabbrica. Vedremo. 1 mici saluti alla sigziora Maria e a' tuai (rateili. 
U tuo vecchio 
Malr. Quadrio. 

£ nello stesso giorno, Sara Nathan: 
Stimatissima signora Orlando, 

La rìngraiio infinitamente per il di lei gentile viglictio. 

Il signor (Quadrio ci aveva comunicato la gentile esibizione lat- 
tagli dal signor Orlando in fasore del mio figlio Adolfo, e con gra- 
titudine lo incaricammo di esprimere il nostro pensiero. La lettera fit 
inviala immediatamente a Sampicrdareria, ma a quanto sembra i 
aodata smarrita. L'amico Maurilio ha riscritto. 

L'andamento de^li eventi in Italia tende a mettere lo scoraggia- 
mento neI!'.inimo, ma v'h.i un progresso, per quanto lento, che dice: 
■ sperai. I pregiudizi e le animosità antiche van sparendo, e bn 
largo alla nuova idea, mentre le schiere dei devoli s'ingagliardiscono: 
i nostri figli raccoglieranno il (rutto dell'opera che oggi si compie. 

Il nostro Mnuini ha sotTerto molto, e sotTre: ancor più delle pene 
fbkhc lo cruccia la incoscienza degli Italiani, ignari della mUtione 
di dvillà a cui, prediletti, Dio li ha chiamati fra i popoli. 

Di lei 

sincer* ainica 
S, Nathas. 
Lagaao, il 19 genaiio M. 



LL'IGI ORLANDO E I SCOI 



Sempre, come si vede, in tutte queste bellel 
anime, concordemente devote alla Patria, la preoc- 
cupazione del publico bene; sempre la cospirazione ' 

delle volontà, degli sforzi intesi ad ottenerlo, anche i 
nella discussione degl' interessi particolari. 



Ma non era bene, pur troppo, ciò che s' andava 
preparando. 

La guerra all' Austria veniva dichiarata fra la 
generale fiducia. Garibaldi accorreva, e a lui accor- 
reva Giuseppe Orlando, Ìl suo macchinista del Lom- 
bardo, il quale si arruolava nei carabinieri genovesi, 
doveva, riluttante, accettare il grado di maggiore, 
faceva col suo Generale tutta la campagna, e si di- 
stingueva a Monte Suello. 

Si sa come quella campagna si svolgesse per terra 
e per mare; si sa come — se non intieramente per- 
chè - tante speranze andassero deluse ; come una pro- 
vincia italiana, già da Garibaldi assicurata all' Italia, 
dovesse da lui essere sgombrata; si sa come Io fosse, 
con queir obbedisco, del quale, al pari di Garibaldi, ha 
merito Nicola Fabrizj, il quale scrisse la fatale parola, 
seppure non ispirò 1' atto di abnegazione che essa 
significava ; si sa come fosse, oltre a tutto, dimo- 
strata r assoluta ed urgente necessità di rinnovare 
la nostra marina. A questo rinnovamento, alt' Ìndole 
che meglio sarebbe convenuto di dargli, all'aspetto 
che doveva assumere, agli scopi che doveva 
figgersi, pensava Garibaldi, in quei tristi giorni 



1 
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mediati. E, pensandovi, a chi si sarebbe egli rivolto 
per collaborazione, se non ai nostri Fratelli? Epperò, 
egli scriveva a Paolo : 

CORPO DEI VOLONTARI ITALIANI 



llrctcU, 



iB(6. 



baaao quanto possibile, con 
toie d' onde potere sgombra 



Mìo caro Orlando, 
Io credo la questione delle corauate non ancora sistemata dalle 
relazioni che ne leggo - inglesi, francesi, ecc. - e credo pure che il 
sislema degli arieti è quello che deve prevalere analmente. 

Figuratevi una massa di ferro speronala d' un peno d'acciaio 
costrutto nella forma piti idonea per colpire e penetrare -, questa massa 
avente le migliori forme per la velocità, e la sua macchina suscetti- 
bile della maggiore propulsione conosciuta. Essa poi per il suo peso 
c dislocamento, non presentante sull' acqua del mare, o lago, altro che 
sa -cioè collo stesso trincarino som- 
a da resistere alle cannonale, ma 
na artiglieria, ma con alcune (eri- 
coperta da qualunque as&alitorc - se 
non si potesse usar pure dell'acqua bollente con tubi idonei. 

La forma di cale ariete avvicinerebbe probabilmente quella del 
pìroKab-tigaro, gii inventato in America; ma che importa? qui si 
tratta di dotare la nostra marina con alcune macchine da distruggere 
U flotta Austriaca, e sono persuaso che con tre formidabih arieti di 
quella natura, la realiu.uione di tale mèta non sarebbe difficile. 

Occupate ve ne, mio caro Paolo, ne vai la pena, e vai pure la pena 
di costruire un modello sperimentale. 

Circa alle dimensioni dell'ariete, le lascio alla sttperìore inlelli- 
genia vostra, e certo non manciierete di calcolare il prodotto della 
massa per la velocita, onde ottenere una scossa, capace di sfondare qua- 
lunque genere di nave. 

Se vi piacesse l' idea, io tenterei d' interessare Genova e l' Italia 
per le spese di costruzione. 

Un caro saluto a tutta la famiglia dal 

vostro 
G. Gaubalui. 
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S'impeg^nava dunque la discussione fra ÌI tecnico 
calcolatore e l' intuitore geniale, il quale così, suc- 
cessivamente, insisteva: 

Capten, io KUembrc iS66. 
Mio caro Paolo, 

Io vi comunico idee, non consìgli, perchè profano all' arte vostra. 

Pensando agli arieiì, ricordo dì non avervi parlato nell* antece- 
dente mia della solidità necessaria a cali classi di masse. 

Certo, la scossa ricevuta dall'ariete nello sfondare una corauata 
neitiica deve essere tremenda, e quindi tutta la solidità possibile riu- 
scirà ancor minore del bisogrno. 

A voi il duplice studio dunque : i* Conciliando la maggiore ve- 
locità colla solidità maggiore : 2" Occupandovi (ìn caso che la cesi- 
stenia dell'ariete fosse dubbia) di munirlo d'alcune piattaforme in 
legno di pino, su cui potessero salvarsi i pochi individui dell' equipaggio 
deW ariete-sigaro. Vi raccomando ancora di vedere Depretis. 

Un cara saluto a tutta la famiglia dal 

G. Garibaldi. 

Ma non era il Depretis, e in tali momenti, che 
poteva volere prestarsi all'attuazione di quel con-' 
ceno, di una nave che. presentando il minimo di vul- 
nerabilità, fosse capace di sfondare con lo sprone 
le navi nemiche ; 1' Inghilterra, piuttosto, doveva 
cercare di dargli corpo col Poliphemus, come 1' U- 
nione Americana col Katìiadin. L'Italia, in attesa 
che il siluro venisse a sostituire praticamente l' idea 
di un così fatto sprone, si teneva paga della già ini- 
ziata costruzione nel cantiere Orlando, di due can- 
noniere corazzate, per laguna e per foce di tìumi, a 
cui furono destinati i nomi - non indarno gloriosi per 
la nostra nuova marina - di Emilio Faa di Bruno 
e di Alfredo Cappeliini^ sopra piani, per lo scafo. 
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dell' ingegnere governativo Fascila ; per le macchine, 
della casa Westerman. 

Era un tentativo modesto, quale si poteva atten- 
dere si facesse dal Governo d'allora, per la prima 
volta, coir industria privata, la quale ancora non aveva 
costruite completamente navi in ferro corazzate; che 
dodici anni sì erano lasciati scorrere indarno da quella 
costruzione e da quel varo della Sicilia, il cui esito 
avrebbe pure dovuto incuorare Governo e Parlamento 
a cose maggiori. E il tentativo riusci, gli scafi furono 
costruiti, le macchine furono fucinate nel Cantiere, che 
s'andava rinnovellando, in modo da non lasciar de- 
siderii. Ma il successo, come avvenne troppo spesso 
politicamente in Italia, invece dì eccitare, accasciava. 

Intanto, Garibaldi ingannava gli ozìi di Caprera, 
occupandosi dei suoi tentativi agricoli, e, memore 
sempre che i nostri Fratelli dai molìni appunto ave- 
vano iniziato la loro opera innovatrice nella mecca- 
nica. ''* ancora sì dirigeva ad essi, e scriveva: 

Mio caro Giuseppe, 
Con Barborìno v' Invio un contrAccambio di felici auguri per voi, 
« la cara famìglia vostra. Egli vi dirà del molino - ed io »ono 
C«pr«ra, i" genoaio iBftj scmpK vostro 



(1) GIt Mi (ani primi ck>ì i 



1 Luigi circi li >uo raoUno : 
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Né, mentre li febbrile attività degli uomini mi- 
rava a preparare al Cantiere 1' avvenire, la donna si 
stancava nella gentile sua opera di pietà. Era in 
quel momento la forma dì una fiera patriottica, che 
quell'opera assumeva, ed anche Garibaldi vi veniva 
messo a contribuzione. Senonchè, egli era povero; 
e non è senza commozione che si può pensare al- 
l' uomo che scriveva queste due lettere, nelle quali 
non si sa se sia maggiore 1' ingenuità della gran- 
dezza o la bontà del cuore : 

Carissima signora Maria, 
A mezzo del signor Giovanni Marchi di costì, le rìmelto un mia 
ritratlo, con un mio autografo; è il mio obolo, per la fiera che con 
intendimento si patriotlico promovete costì. 

Mi duole non poterle spedire cosa maggiormente adatta allo 
scopo, non possedendone altra. 

Colgo l'occasione per dichiararmi 
Di lei 

dcv.""* 
G. Garibaldi. 

Cipren, B gcanaio 1867. 
Cara e genlilisslma signora Maria, 
lo veramente commisi una sconvenienza, inviandole un ritratto 
col mio nome per la fiera ; voglia - la prego - perdonarmela. 

Cercando fra gU oggetti che possiedo - ho trovalo ogni cosa es- 
sermi stata regalala dagli amici, e quindi anche inconveniente di di- 
spome. - Vorrebbe esser tanto buona di dirmi ciò che spese per me? 
- Le ne sarò tanto riconoscente, e sono 



E s andavano intanto preparando ì fati che con- 
dussero a Mentana. 
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La prova dolorosa - neppure alla quale i nostri 
Fratelli erano rimasti estranei, contribuendo, al so- 
lito, al generoso tentativo — non toglieva loro però 
né fiducia, ne Iena. ''* Già nell' anno successivo, il 
cantiere di San Rocco richiamava l' attenzione del- 
l' estero, e la stampa marinaresca se ne occupava, 
incominciando dalla francese; la quale seguiva con 
attento sguardo quanto si andava facendo dai nostri 
Fratelli, a delusione delle speranze che si erano 
sino allora nutrite dalla Francia anche di quest' altro 
monopolio in Italia. 

Così è che nel dicembre 1868 il giornale ma- 
rittimo \J Havre faceva rilevare ai suoi compatriotti 
lo sviluppo che già il Cantiere aveva assunto; no- 
tando i due nuovi scali d" alaggio, gli scali di co- 
struzione, il bacino. Ì nuovi laboratorii meccanici di 
torneria. fucinatura, caldaie, segatura; osservando 
che ormai Ìl Cantiere si trovava, non soltanto in 
istato di poter eseguire qualunque riparazione na- 
vale, ma di compiere la costruzione dei bastimenti 
in legno ed in ferro, e delle rispettive macchine. 
L' Havre dimostrava pure che in sì breve tempo 
gli Orlando erano riusciti a formarsi una maestranza 
capace, alla quale già si dovevano la costruzione 
del battello— porta, che chiudeva il bacino di care- 



Ii) Gli Oilindo piitecipuonn il >Iìm|{do. c. in l' illro. iatv«na<ro iodi* 
ilaui J<1 loro opeiti ch< ladiroDii tJ iiruaUni. Fr:i quoti. Kicci Clcmnit* fu 
fcriM 1 Ueaun* e fina prigioaicra. Libcnto poi, e riutnaio > Llvarno. do**!» 
taUre r*inpuu>toac d«lli gimbi colpiu. a toccombetie. confaruio almioo Jilk 
tm che niuicppe e gli iltrl Tniclli ebbero •ino air ultimo per tal. 
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naggio, le caldaie tubolari pel battello Caprera di 
Rubattino , macchine a vapore , torchi idraulici , 
pompe, oltre alla costruzione in corso delle due suc- 
citate cannoniere, ed alle riparazioni dell'/te//-* di 
Rubattino, del Messina della Peirano. de! Monuponi 
dei fratelli Moro, di altri 27 battelli postali, di i i va- 
scelli della marineria italiana, fra cui \ Affondalore e 
la Terribile, e dì un vascello americano, il Jefferson. 
Ed è così che, mentre Luigi propugnava ed ot- 
teneva dal Sella ciie i materiali per le costruzioni 
navali entrassero in importazione temporanea, come 
quelli che erano destinati ad una Industria che sì 
poteva dire di esportazione, egli e i fratelli si anda- 
vano preparando pel 1S71 alla Esposizione marina- 
resca di Napoli, nella quale veniva assegnata al can- 
tiere Orlando la medaglia d'argento di prima classe. 
E che quella fosse una onorificenza meritata, dimo- 
strava chiaramente lo stato di servizio del Cantiere 
stesso, il quale poteva allora vantare le nparazloni ' 
a 17 bastimenti da guerra, a 195 fra vapori e ba- 
stimenti a vela, la costruzione di 20 caldaie ma- 
rine, il prolungamento di 3 piroscafi in ferro, le mo- 1 
dificazioni alle R. navi Cavour e Dora, macchine 
ad uso industriale, ecc. E, scusandosi di non aver 
fatto di più, per le vicende politiche e per la rinno- 
vazione materiale dello stesso Cantiere, potevano ] 
tuttavia i nostri Fratelli fare rilevare, che esso era j 
già in grado dì compiere opere non mai finora ese^l 
guite in Italia; che, senza alcun concorso tecnico \ 
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finanziario dì estranei, era per essi risoluta in Italia 
felicemente la questione delle costruzioni in ferro, 
come quella delle macchine marine; di cui, sin da 
quando erano direttori dello stabilimento Ansaldo, 
avevano dato quelle per \' Agnesf e per \' Isabella 
alta Compagnia Cerutti, quella pel piroscafo Toscana 
della Rubattino, pel R. avviso Lutti, per la fregata 
CoHle Verde ; e infine, accennavano alla loro colla- 
borazione nel progetto dì un bastimento misto, sulle 
indicazioni loro fornite da Nino Bixio. 



Ma rientriamo con questo nome nel campo della 
stona, ove pure ci invitano nuovamente altri due 
grandi: Mazzini e Michelet. 

Mazzini, Ìl quale andava finendo tristemente i 
suoi giorni, e che pur tuttavia non tralasciava dì 
lavorare - scrivendo ancora, come scrisse sino alla 
morte, nella Roma del Popola ~ dirigevasi in quel 
torno a Luigi, in modo che, come al solito, rivelava la 
squisitezza del cuore insieme all'altezza della mente, 
deplorando il contegno clic, anche allora, come troppo 
spesso prima e di poi, tenevano generalmente gì' Ita- 
liani, di fronte agli avvenimenti internazionali: 

Caro Orlandi, 
Voi avete fn 1 vostri impiegati un Bollerà, giovine figlia di un 
amico mio che merita stima da tutti noi. Concedetemi di raccoman- 
dKrvclo. Son certo che non v'è bisogno. Pure, k la mia raccoman- 
daiionc amiclievole può (ruttargli da voi una p;iroLii anche pUt cor- 
diale, una alteniionc che gli scemi I' amaro della tontanania dalla 
iuniglia, svò contenta. E sono cuntenlo intanto di cogliere l'occa- 
sione per ricordarmi a voi, che non ho mai dimenticato. 
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Di altro non ho voglia dì parlarvi. Quando gl'Italiani avranno 
imparato che possono essi pure fare quel eh' altri fa e facendolo con 
più retti principi, riuscire e quando invece di gridare un giorno e Vira 
JulesFavrci, un altro «Viva il Comune » saranno capaci di gridare 
•• Viva la Repubblica » in Italia, farò, se vìitò, la mia porte : pier ora 
m'è forza contentarmi di scrivere, pur troppo, articoli di tilosolia politica. 

Addio, caro Orlando; salutate per me con vera stima la vostra 
e e abbiatemi sempre 

Giuseppe Mazzini. 



Dieci mesi non erano scorsi, che la grande anima 
taceva per sempre, con qual dolore dei nostri Fra- 
telli facile è imaginare, quando si pensi che da quasi 
quarant'anni Egli li aveva iniziati all'ideale della 
Patria, e che sempre di poi esM erano slati con lui e 
per lui, in ogni tentativo, in ogni sacrificio. Né certo 
scarsa fu la loro riconoscenza per quel Gorini, che 
strappava alla putredine i resti mortali dell' Immortale. 
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Quegli avvenimenti di Francia a cui Mazzini 
alludeva nella sua lettera, avevano ricondotto in 
Italia l'angosciato Michelet. E quell'amicìzia tra le 
due famiglie, che in un altro triste momento era 
stata prima stretta in Liguria, e che di poi non s'era 
mai interrotta, ritrovava ora in Toscana conforto e 
alimento. Fra Pisa, ove si trovava l'esule illustre, e 
Livorno, quotidiani erano i ritrovi, quotidiana la 
corrispondenza. 

Il 30 aprile, Michelet cadeva a terra, come ful- 
minato dai disastri della Patria. La sua buona com- 
pagna era pure malata, e loro solo conforto, oltre 
alle premure dei nostri amici, era ìl canto di un pet- 
tirosso, che aveva scelto la loro camera per volon- 
taria dimora. L' istinto ve lo guidava. 

Riavutosi alquanto, e tornato a Parigi, Michelet 
trovava, a miracolo, inlatto il suo appartamento; ma 
mai volle passare dinanzi alle rovine dell' Hotel de 
Ville, la cui distruzione egli considerava, oltre a 
tutto, come un controsenso storico. Nel 1872, pre- 
sago della line non lontana, .rifece due volte il suo 
testamento, da cui spira, calda e commovente, la 
religione del focolare. Egli passava, come da anni, 
r inverno a Hyères, e là lo seguiva vigile ed amo- 
roso il pensiero dei nostri amici. La loro corrispon- 
denza è allora preziosa per questa, fra le altre, delle 
lettere, che la compagna di Michelet dirigeva a 
Maria Orlando: 
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Merci, chère amie, de cette bonne lettre qui □ 



s a souhaité ici 



irai pas le bonheur de vous embrasser 
1 peu espéré. Mail j'y voìs aussi que 

; intérieur, dans vos eofasts; que vous 
mpagne choisie par votre mari et qu'il 



domìcile. 
le changement 






j'y i-ois bien que je i 
cet hiver, cornine je l'avai 
vous étes heureuse dans v 
Jouissez beau coup de ce ite 
a faife vStre. ('' 

Nous sommes à peu près instaliés dans n 
Je n'ai pu avoir celui auquei j'é 
ne semble pas devoir éire v. 

Noire appartemenl avec ses qualre grandes fenétres ai 
peut~ètre méme trop cliaud. 

Je voudrais bien savoir comment est faite votre maison de cam- 
pagne ? Elle m'intéresse, puisque vous devei y passer la plus grande 

Quand vous y retoumer-ez, au prìntcmps, tàchez de m'en (aire 
un dessin ou une petite aquarelle; que je vous voie assise ou vous 
promenant dans la portion du jardin que vous aimez le mieux. Je voa» 
roettrai aiosi près moi, vous melerai à ma pensée de cbaque jour, 

Je n'ai pas voulu commencer ma lettre par vous parler de mon 
mari parce qu'il y a toujours, dece còte, quelques ombres. A Abc, j'ai 
raiUi l'avoir malade comme l'an dernier d'une pneumonie. 11 y a folla 
l'experience acquise, la vigilance de toules Ics heures pour échapper. 
Le voyage a cté cetuL d'un malade; mais ici, il a repris vite, malgrc 
un temps des plus incertains. On le dirait atidai de la fièvre inter- 
mittente; à peu près lous les deux jonts, pluie ou lempéle. 

Plantez, planiez des arbres autour de vous, si votre campagne 
n'est pas boisce. Ce soni de vrais amis. des dieux propices qui règlent 
les vents et les pluies, harmoniscnt les élémenls physiques, sans euK, 
aveugles, brutaux, désordonnés. Ndus senlons bien ici ce que nous 
vaut leur absence. De nos moniagnes pelées, tout nous vieni par raf- 
fales. Ce soni des crises perpciuelles. J'aime mieux le nord, la nuit 



(I) La villa dtl Pino, ih* Liii) 
poi egli e Giuseppe maiiiono: villa 
lelli Laelioo e Giampaolo Batiolomi 
lùorgìiaeiilo ililiano, al quale coniai 



aveva allora acquiiiala per li moglie, e me 
le avevi sppanenuio alla fàDii;;lia dd b» 
patrioti insigni ed operoii. beocmerìli del 
aioDo agì e libertà. 
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d« na brouUlards, quc ce climat lanta»que oìi le soleil vous 

l'air vous giace. 

Merci eocore pour le eoiissin doni jc parerai, ici mème, i 
Toulc vólre, mon amie: jc serre la uiain de votre mari i 

presquc autant qiie vous. 

A. Micm 



» 



Ed è nella medesima casa ove la signora Mi- 
chelet così scriveva, che 1' insigne storico, l' uomo 
ancor più buono che grande, si spegneva il 9 feb- 
braio dell' anno successivo, dopo sette giorni di 
agonia, e ancor chiedendo quella luce, che era stata 
U suo amore fisico e spirituale. 

Ciò che fu fatto allora dai nostri amici per 
aiutare e confortare la povera signora, fu da lei 
stessa scritto e publicato con parole ''' che valgono la 
miglior patente dì nobiltà. E come quella provvi- 
denziale amicizia rimanesse inalterata, sappiamo an- 
cora da Colei che, esempio mirabile di affetto e di 
devozione non menomati dalla morte, consacrava 
sé stessa al rispetto delle volontà ed alla glorifica- 
zione di chi le era stato marito, insieme, e padre e 
maestro; e la quale, dirigendosi a Maria nell'ago- 
sto 1874, e deplorando che le condizioni della sua 
salute le rendessero grave il lavoro, scriveva fm 
r altro : 



Ponrqu< 
Combien de choses j'aura 
me soutiendriei, vous me 

(I) V.di p.g, 67. 



US si loin Ic4 iins dcs .-lutrcs, chers imb! 
3 il vous dire qui ne s'écrivciit pai. Voui 
conseillerìn. Meme à disiance, j« sen> te 
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Ma non indarno la vedova di quel Michelet, il 
quale, prima di Zola, era pure insorto in nome della 
vita contro una religione di morte, aveva da lui 
appreso la funzione della malattia, da lui studiata in 
sé stesso, vent' anni prima, a Genova appunto, 
presso i nostri amici. La eroica signora non cedeva 
né alle sofferenze fisiche, né alle morali. 

Fu quella, del resto, virtù comune alla forte e 
insieme squisita generazione femminile a cui essa 
appartiene, e che si affermò in così frequenti e splen- 
dide personalità. Ecco, ad esempio, come ancora ' 
scriveva Sara Nathan: 



\ signora Orlando, 

Mi fu carissimo il rivedere il signor Luigi dopo si lungo tempo, 
ed egli vi avrà detto come io ne rimanessi soddisfatta. 

Lo scopo della visita, oltre al riveder noi, fu quello di annunciarci 
la egregia decisione presa da voi di far ritrarre sulla tela uno dei [«à 
sublimi episodi della Repubblica romana. 11 Quercia') si sente compreso 
dell' importanza del quadro, che intende riesca un' opera degna di si 
alio soggetto, e dai suggerimenti vostri e dalla sua ispirazione ì 
tingerà tanto da lasciare alla posterità un dipinta capace d' ispiizro - 
grandi pensieri. 

11 vincolo che ci lega solennemente a tentare il l>ene, e I' alta \ 
stima ed amicizia per voi, mi fanno contraccambiarvi gli auguri per il , 
nuovo anno con tutta l' effuùone dell' animo mio. L'amico Quadiia \ 
vi corrisftondc anch' egli, con fervidi auguri per la felicità vostn q J 



ostri e 






li, cara signora, eh' io posso dirigere esortaiiooi a lavo- 
oi fate meglio di me, e non posso altro che esternarvi 
a d' ideali i mici pensieri, i miei progetti. 



e Luigi Orlando porl6 ■fletto 
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Uno di questi sarebbe, se fosse possibile, di slabilire in Livorno una 
scuola a pagamento, sul sìiicma Froebel. Oltre 3 rìuscite di sommo 
vantaggio a quelle pìceolc crrralure che verrebbero iniziate per mei» 
dei sensi ad uno sviluppo mentale più vigoroso, e ad una morale più 
salda, vi sarebbe In possibilità con gli utili di essa, aggiungendovi delle 
sovvenzioni filantropie he, d' isliluire coll'isicssa sistema una scuola 
gratuita per i figli degli operai. 

Noi siamo convinti, dagli insegnamenti lasciatici dal nostro Mae- 
stro, e dalle vicende dì ogni giorno nel nostro paese e altrove, che, se 
non ci prestiamo tutti al miglioramento dell' educazione generale, 
e segnatamente a quella della classe industriale e dei giovani, è vano 
l'aspirare a rimedi radicali ai mali che ci affliggono, 

Lento, lentissimo e il lavoro oggi in Roma, e relativamente ai 
desideri ed a ciò che dovrebbe, è nulla, ma, confrontato col passato, 
lascia speranza per 1' avvenire. 

So che siete soddisfatta dei vostri Cigli : è la maggiore benediiione 
per una madre. Possiate sempre esser felice della loro felicita. 

Vi prego di presentare i miei felici auguri al signor Orlando ed 
a tutti i cari vostri. 

Abbiatemi ora e sempre 

vostra sincera e devota amica 
S. Natman. 

In quale modo, oltre che con la magniiica pro- 
paganda pratica del Cantiere, Luigi si consacrasse 
da parte sua a questo apostolato del progresso in- 
dustriale e della educazione, anche vani e interes- 
santi suoi studii ci dicono. Non un lato del problema 
gli era ignoto ; non una occasione egli trascurava per 
rischiarare le idee del publico, per formare l'am- 
biente, intorno a questioni, le quali spesso il solo 
buon senso sarebbe bastato a risolvere profìcua- 
mente, e che, forse appunto per questo, si trascina- 
vano ancor più spesso senza soluzione, o deviavano 
addirittura. 
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Già sin dal giugno 1871, in occasione dei Con- 
gressi intemazionale marittimo e delle Camere di 
commercio, in Napoli, ^'' egli aveva sostenuto, ad 
aumentare la produzione della ricchezza nazionale, 
r idea di una banca pel servizio di navigazione, la 
quale, consacrata essenzialmente alla viabilità marina, 
rendesse possibile e facile la riforma del materiale — 
cioè le costruzioni in ferro e i motori a vapore — e la 
fondazione all' uopo di cantieri di costruzione e di 
raddobbo. Questa banca di credito marittimo avrebbe 
anticipato parte del capitale occorrente alle costru- 
zioni e all'armamento dei piroscafi, alle paghe degli 
equipaggi e alle provviste, mediante pegno o atto 
di cambio marittimo e polizza di assicurazione, con 
una sicurezza non minore dell'ipoteca terrestre; il 
Credito Marittimo, per essere accessìbile a tutta la 
classe, avrebbe avuto succursali neì principali porti, 
e sarebbe stato posto a contatto del publico finan- 
ziario con l' emissione di obligazioni. - La lenta ed 
ancora insufficenle trasformazione del nostro navi- 
glio mercantile dimostra, oggi ancora, come Luigi 
Orlando bene si apponesse con questo e con altret- 
tali concetti, che, se fossero stati accolti ed attuati, 
avrebbero avuto, certo, conseguenze non meno fe- 
lici degli altri suoi, cui arrise un efficace consenso. 

Esempio, anche l'Istituto tecnico di marina mer- 
cantile in Livorno, di cui, nel dicembre di quello 



(t) M CaMf r/ui ìnltrmuicnaU marittime i itili Cumtri i 
pMU dell' ìdk. Luìrì Orlindo, - Nipoti, UpognGii dell' Iride. 
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Stesso anno, sì faceva promotore, scrivendo al Con- 
siglio Provinciale, perchè un apposito fondo fosse 
destinato all' acquisto del materiale scìentìtico ne- 
cessario all'insegnamento sperimentale. Sopra la sua 
relazione, quel Consiglio stanziava infatti all' uopo 
una somma di L. 20 000. e, sempre dietro sua propo- 
sta, deliberava di chiedere al Governo, ed otteneva, il 
vapore yittaria. appartenente al Ministero dei Lavori 
Publici, ed allora in Livorno pei bisogni del porto, 
perchè servisse di nave-scuola agli allievi macchinisti. 
Co^l si fosse adottato il concetto esposto e stre- 
nuamente sostenuto da Luigi Orlando, circa ai ma- 
gazzini generali di Livorno! "' Anche in tal caso 
egli aveva visto chiaro e giusto, afferrando il na- 
turale collegamento fra quello e il problema ferro- 
viario. Le memorie da lui all' uopo presentate sono 
un modello di logica tecnica e pratica. E l'espe- 
rienza ha dimostrato che Ìl non essere state accolte 
quelle proposte, né per la località dei magazzini ge- 
nerali, ne per una linea ferroviaria Viareggio— Lì*^| 
vorno-Cecina. condusse al danno di Livorno e di 
tutta la media Italia mediterranea; perchè, da un 
lato, i magazzini generali, là ove furono costruiti, 
lOn riuscirono - come avrebbero dovuto e potuto — 
mezzo al risveglio commerciale della città e della 
wgione; e dall'altro, l'adottata traversa Pisa-Colle 
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Salvetti. tagliò fuori Livorno dalla gran corrente del 
movimento commerciale e internazionale. 

Luigi non si scoraggiava per questo; e, quan- 
tunque ai sacrifici da lui e dai fratelli fatti per lo 
sviluppo del Cantiere, fosse lungi dal corrispondere 
l'entità dei lavori loro commessi dal Governo, an- 
cora non vi era questione di publico vantaggio cui 
non s' interessassero; onde, Garibaldi scriveva loro: 

Caprera. ) gcmuìo 1S7;. 



Mìei carì amici, 

Supponete che si dovesse fare i 

Credete voi che sarebbero convei 

capacità delle quali si costrurrebbe i: 



1 porto alle foci del Tevere. 

lenti casse cubiche di ferro, nella 
muratura composta dì cantoni 



graDÌtici, cem etilati da pouolana, calcina ecc.? 
Un caro saluto alla famiglia dal 



Sono pure di quell'epoca altri due tentativi no- 
bilissimi di Luigi, che meritano cenno. La grande 
attività da lui consacrata all'industria navale ed al 
cantiere di Livorno, non distoglieva 1' animo suo dal- 
l' amata Sicilia; e, considerando che uno fra gli ar- 
gomenti delle nuove fortune dell' Ìsola avrebbero 
potuto e dovuto riuscire gli zolfi, tentò di rinno- 
varne r industria, attuando un princìpio al cui studio 
si era applicato sin dal i8~i. 

Lo sviluppo della viabilità - che si doveva rite- 
nere sempre maggiore — consentendo l' importazione 
del carbone con una spesa relativamente moderata, 
si poteva - egli pensava - trattare 1' estrazione del 
minerale di zolfo con metodo scientifico. L'ardito e 
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pratico innovatore non poteva ammettere che an- 
cora, per il trattamento di una tonnellata dì mine- 
rale, se ne dovesse consumare un terzo e più, grazie 
al preadamitico sistema dei eaUaroni : il quale pro- 
duceva inoltre l'altro danno di rendere impossìbile 
la coltura dei terreni circostanti, e dì dover estrarre 
una quantità di minerale senza proporzione mag- 
giore del prodotto, vincolando 1' industria ad una 
cosi ristretta cerchia di beneficio, da dover preten- 
dere dagli operai assai più di ciò che essi avrebbero 
potuto dare, e da costringere al disumano sistema 
dei carusi. Luigi riteneva che, trattando col vapore 
il minerale, che fonde a ito", si sarebbe potuto 
estrarne la quasi totalità dello zolfo, rendendo così 
r industria più logica, più pratica e più rimunera- 
trice. Nel luglio 1875, egli si accinse dunque a 
costruire a sue spese, in una miniera di Castel- 
termini , due apparecchi a vapore. Là egli rimase 
parecchi mesi, adempiendo a tutte le mansioni, da 
quella di direttore a quella di semplice operaio; 
tanto che fu persino vittima di un accidente, e ri- 
mase piuttosto gravemente ferito. E. malgrado le 
condizioni non favorevoli, per l'alto prezzo del com- 
bustibile, gli esperimenti riuscirono sotto tutti i 
rapporti. Né fu certo per lui che 1" impresa gene- 
rosa non ebbe seguito pro6cuo, bensì, sìa per cause 
locali, come V inesatto apprezzamento del loro inte- 
resse, da parte dei proprietari, e la scarsa coltura 
delle masse, sia per cause generali, come la man- 
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caoza di grandi capitali e di spirito di associazione; 
infine, la crisi zoififcra venne a por fine al tentativo, 
di cui oggi ancora si è a riconoscere 1' alta e 
nobile opportunità. 

Neil' ottobre di quello stesso anno, altra im- 
presa tentava Luigi, nella culla della sua famiglia, 
Siracusa, a cui voleva dare il beneficio dell'industria, 
ideando ed iniziando 1" impianto di una Società per 
r estrazione dell' olio dalle sanse col solfuro di car- 
bonio, ed applicazioni relative. Egli comprò all' uopo 
un antico magazzino di carbone, già appartenente 
ai Borboni. L'esperienza dimostrò ancora una volta 
che una industria non si può dirigere da lontano 
da chi ne sia 1' anima, e non sia personalmente bene 
sostituito. Bensi, Luigi non volle che chi aveva avuto 
fede nella sua iniziativa, avesse a lagnarsene ; e, 
mostrandosi i soci malcontenti dell' andamento del- 
l' azienda, egli 1Ì disinteressò completamente, resti- 
tuendo loro il capitale versato coi relativi interessi, 
ed assumendo tutto sopra di sé il carico non lieve. 

Fedele intanto alla memoria dell' amico illustre, 
che, vivo, aveva circondato di cure cosi affettuose, 
la nostra Famiglia seguiva attentamente la lotta che 
la vedova Michelet sosteneva per ricondurne ì restì 
a Parigi, e farli riposare in luogo degno di lui e a 
lui caro ^''. E la vedova scriveva: 



lO tJ lignora Midielci nairb au iwn* poblicuMate latti i particoUH di 
tale lotta, e il suo trionfa finak, aell'opuicolo Afart il funiraillu Ìi Uìcbtltl, 
Patì», 1S76. 
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Chcrc amie. 

Ma snnté, mais surtouc mes aiTaires. m'onl empécliée de vaus 
ccrire, J'ai forme une instance près du tribunal pour ramener à Pan» 
le corps de mon mari. 11 m'a fallu écrire un long mémoire pour 
écUìrer Ics juge? sur ses demières volonté*. J'espèn; quc le procès 
se déroulera en juin et que je pourtaì aller à Hy«res aussitót aprés. 

Je ne puii mettrc dans une lellre ce quc j'ai de luttct à sou- 
tcnlr ci couragcusement je vous assure. Mon pauvre ami ne se serali 
peut étrc pas si blcn défendu. Si le bonheur veut que nous nous re- 
vojrons, je voua conlcrai lout cela. 

Combien j'ai ressenti ce quc vous avei dù éprouver pendant la 
mnladic de votrc beau-frère. 0) Ces crises supreme», lors mémc qne la 
vie est lauve. déracineni ccux qui les onl vues. 

Ne doutcì jamais de mon altachemcni profond. DÌl£»-voui 
quand je n'ccrìs pas, q'uìl y faut de fortes raisons. J'ai été accablèc. 
Je vous embrasse lous, de lout cccur. 

A. J. MlCHELST. 



Ma già pd Cantiere e pei suoi rinnovatori - che, 
pure, altre vittorie avevano ottenuto nel 1873 a 
Vienna, nel 1875 a Palermo - s'avvicinava la prova 
suprema. 

Nei novembre 1875, Vincenzo Malenchinì e Gio- 
vanni Nicolera dovevano deplorare alla Camera, che 
col varo dei Rapido — avviso della R. marina, dagli 
Orlando costruito su piani del Borglii - mancasse 
al Cantiere il lavoro. E ciò era sì vero, che ancora 
otto anni dopo, il 5 aprile 1883, l'onorevole Boselji 

II) i'jolo. Li auliltti in ititi grive e luDgi. Ljtll li lodavi illori ippcn* 
(iiUbilcndD. Giurilo inticrimcnlc nel j^iugDo. ddle «mie p«r tilc miliitii lof- 
f«ttt dilli (imigli* aptrtia del ciDtiere, qociia bcevi cenno, nlI«gt*BÌMÌ di 
tMerae lucUi. nell' ladiriuo che i]utll' iddo. come «1 lollia, pmeniiTi i Luisi, 
U d) dell! lui roti. 
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doveva constatare, discutendosi alla Camera il com- 
plesso problema della nostra marineria, come dal 
1866 il Cantiere si fosse lasciato languire. — Ora, 
la necessità di sostituire con lavoro ingente di pri- 
vati le troppo scarse e saltuarie commissioni gover- 
native, e il desiderio dì affermarsi vieppiù come 
grandi costruttori di macchine, oltre che di scafi, 
non avevano certo contribuito meno della simpatìa e 
della fiducia che loro inspirava un uomo onesto, 
audace, ma disgraziato, il Tagliavia. ad indurre gli ' 
Orlando ad assumere per conto della Trinacria — la j 
Società libera di navigazione a vapore da quegli di- 
retta — sopra semplici lettere, con assicurazione di 
pagamento in cambiali dello stesso Tagliavia, la co- 
struzione di due piroscafi, V Bttna e 1" Ortìgia. 

Era un grande saggio, oltre che industriale, 
tecnico, che gli Orlando davano di sé. Dell' Enna, 
nave di 85 metri di lunghezza, di 3700 tonnellate, 
e 1300 cavalli, le macchine - mancando agli Orlando 
it tempo per costruirle entro il termine richiesto — do- 
vevano essere fomite dalia Casa inglese Thompson 
Boyd : ma dell' Ortigia. nave ancora maggiore, lunga 
m. 88.66, di tonn. 4100 e 1400 cavalli, le macchine 
dovevano eseguirsi sopra disegni degli stessi Orlando ] 
e nel loro cantiere. £ la prova tecnica riusciva poi ' 
perfettamente, quantunque, se già esperti nella co- 
struzione di scafi così vasti, gli Orlando affron- 
tassero per la prima volta l' idea e la costruzione 
di macchine cosi potenti, uscendo inoltre con queste 
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dalla via sino allora battuta dagli ingegneri navali, 
e dando a quelle macchine una nuova impronta. 
ISEnna era stata varata felicemente il 22 feb- 
braio 1874, e XOriigia veniva varata insieme al 
Rapido il 17 novembre 1875. Ma la prova indu- 
striale, intanto, diveniva vittima del fallimento della 
Trinacria: la quale s'era spinta tropp' oltre, com- 
mettendo, oltre ali' iG"w«i7 ed all' Orligia. troppe altre 
navi: e, per questo troppo rapido sviluppo voluto 
dare al proprio naviglio, veniva sopraffatta dagli 
impegni che aveva dovuto assumere, e a cui non 
potè far fronte. 

I fratelli Orlando perdettero nel disastro più che 
mezzo milione, e videro incagliato il regolare funzio- 
namento della loro azienda. L'edificio, eretto con tanta 
sapienza e con tanta abnegazione, fu per crollare. 

Tristi giorni, quelli, pei nostri ero"! del lavoro; 
ma giorni che essi poterono rammemorare poi, non 
con orgoglio soltanto, ma con dolce emozione, perchè 
nessuno dì coloro sui quali avevano diritto di con- 
tare, mancò loro, a incominciar da sé stessi. Essi 
opposero alla loro sventura la loro onestà e la loro 
fermezza, e la vinsero. La vinsero, perchè si sotto- 
posero, ancora, più che mai, ai più gravi sacritici per- 
sonali ; perchè ebbero nei loro operai dei collabo- 
ratori sempre fedeli; '"e perchè ritrovarono nei loro 
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creditori la fiducia che essi si erano acquistata in tanti 
anni di scrupolosa probità, e che mostrarono di me- 
ritare più che mai in tale occasione. Essi propo- 
sero, infatti, il pagamento integrale del loro debito in 
cinque anni, coli' interesse del 3 "j^,. Era, come st vede, 
proposta che non poteva non venire accettata, che 
lo fu infatti, e che tornava a tutto onor loro. Ma 
i nostri Fratelli vedevano tuttavia minacciata di 
naufragio la combinazione salvatrice, per la man- 
canza di alcune migliaia di lire, occorrenti subito a 
saldare Ì piccoli creditori. E allora, chi venne a forza 
in loro aiuto? 

Garibaldi. 

Chi avrebbe mai detto al novo Cincinnato, che 
egli sarebbe stato il Z)eus tx machina in una que- 
stione, non più di guerra, ma di denaro! Eppure, 
possedendone egli allora, per un caso più unico che 
raro, in seguito al dono nazionale, e saputo che 
Luigi era in Roma, ove affannosamente si adope- 
rava per risolvere quest" ultima come le altre diffi- 
coltà, lo fece chiamare a sé da Menotti, e, dopo due 
commoventi colloqui, 1" insistenza dell' uno vinceva 
la resistenza dell' altro: Luigi, che non s' era lasciato 
piegare dall' idea di sé stesso e dei suoi, si lasciò 
vincere dalla considerazione delle centinaia di fa- 
miglie, che colla sua sarebbero state rovinate dalla 
chiusura del Cantiere, e accettava centomila lire dalla 
mano che egli aveva stretta la prima volta 
trent' anni prima in nome delta libertà, quandi 
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friva a Garibaldi di dedicarsi a quell" isola, che Ga- 
ribaldi doveva poi liberare. 

Né volle r Eroe di quel denaro ricevuta. 

n Cantiere era salvo ; e tempo dopo, le cento- 
mila lire erano restituite. Caso anche questo, che 
deve essere occorso a Garibaldi di rado. 

Era in quelle angoscie, che, fedele, come tutti i 
suol, al principio che si debbono confortare g!Ì amici 
nei loro dolori, ma non gravarli dei proprii, Maria 
Orlando seguiva l' amica sua nell' altra lotta, che era 
pure ormai presso a chiudersi felicemente. Cosicché, 
essa poteva riceverne al fine la seguente lettera, sopra 
un avvenimento a cui anche 1' Italia aveva degna- 
mente partecipato, col Mancini, allora ministro, con 
Garibaldi, Bertani, Macchi, Cairoli, Petroni, con le 
Università dì Pisa, dì Bologna, di Roma, di Napoli, 
di Palermo, di Torino, memori del traduttore dì 
Vico: 



Dien chèrc amie, 

VflU* aurìet cu de mes nomelles depnis une wm.iine di-jà, « 
j'avais pu m'appartenir. 

Aprèi un pareli événcmcni") tani de choscs soni à fairc! On est 
à la merci de tous. J'cn ai la (ìèvrc. Vaus auro la daiu lesJournauK 
le rfcit des fhnérailles, mais vous ne pouvei tn\tnt c« qu'cUes ont eu 
d'émoui-ant. C'étail tout ce quc l'on povrait désirer. l'ari* loul enticr 
luì rcnd.-int le demjcr hommagc, dans une aolennilé esime et reU- 
Itienae. 
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Le del étaìt pour lui, dìvin, radieux; la jeunessc parée corame 
pour une fèie était là loute eniicre dans une méme pensée, hooorer 
par le respect sitencieux celui qui a élevé et qui eleverà cncore tnen 
des généralians- 

Si vous ariei vu, chère amie, ces couronnes, ces bouqueis, le» 
uns sur le cercueil, comme un vrai trophce, Ics autres portés de dis- 
tanceeo distance par lesdéputatìons, vous n'aurìei pn rete nir vosi arme*. 
Il y avait un tei élan, un tei désìr de tèmoigner par tous les moyens pos- 
sibles l'admiratìon et les rcgrets, que jamais rìen de pareil ne s'étail tu 
et ne se reverra. 

Qui, vous aurìei été tous heureux d'étre au milieu de cette foule 
et près de celle qui trouvait enfin sa récompense dans le triomphe de 
celui qu'elle a tant aimé. Votre couronnc, chére, était sur le cercueil. 
La, était l'Italie toute cnlìèrc. Il m'aura. bénic de mon inspiration. 

J'ai écrìi à M- Mancini qui a été parlait. Il peui se féliciler de 
cette union des deux peuples dans un rDÒme deuìi; cela a été vive- 

Je vous embrasse de tout mon cceur. 

A. J. Michelet. 

E soltanto quando sìa uscita fuor del pelago 
alla riva, che Maria Orlando, ritornando sulle ansie 
trascorse, sì permette di trattenerne 1' amica. An- 
ch' essa, attraversata la prova, si volgeva all' acqua 
perigliosa, ancora fremente e dolente, non ancora, 
riavuta dal dolore e dal timore. E T amica, forte e 
dolce come sempre, così rispondeva confortando e 
ammonendo ; 

Piuy- Patii, BDvembre 1S76. 
Bien chère amie, 

Chaque fois que je revois votre ecKiure, cela me relève le cccur. 
Celle bonne amitié qui a resistè aux années, à la séparation, m'est 
bien précieuse. Je voudrais pouvoir, de temps à autre, aller reprendre 
torce et courage prés de vous. Ce serait aussi sortir de ces brumes du 
nord qui déjà commcnceni à nous envelopper, je dirai, pour moi, à 
nous ensevelir. Elles me semblent de plomb, et sans que pace au 
delà, un rayon d'aveoir. 
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Votre bonne invitation me touche au fond du cceur et je voudrais 
bien pouvoir y repondre. 

Vous me feriez revenir sùrement à la vie, au courage qui me 
manque en face d'un isolement si profond. 

Le devoir me cloue où il m'a laissée. La revision de ses papiers, 
la surveillance de la reimpression de ses cEuvres, la préparation de 
quelques volumes inédits qui seront, je crois, d'un grand intérét, me 
prend tout mon temps et m'oblige à rester à Paris. 

Dans votre lettre, j'ai vu avec une joie intime, que vos afTaires 
reprennent. Cela devait étre avec le caractère de votre mari, une po- 
sition aussi honorable, aussi sùrement et longuement établie. Mais ces 
secousses en pleine prospérité, qui revirent de bord l'existence, sont 
terribles. 

Je comprends ce que vous me dites de vos sentiments multiples. 
On ne se relève pas en une fois d'une si grande épreuve; mais lorsque 
ce n'est pas un revers en détail, on a plus de courage pour se tenir 
au-dessus. Votre cher mari le prouve bien. 

Il sera plus fort que la destinée. 

J'ai craint un moment pour vous, pour lui, les suites d'un pareil 

ébranlement. Soignez-vous d'àme et de corps. Le temps vous appar- 

tient; vos fìls entrent dans la vie, ils ont la grande confìance que 

donne le succòs. Ils soutiendront leur pére dans sa lutte et feront 

votre joie. 

A. J. Michelet. 

La lungoveggente amica non s'ingannava. Vera- 
mente, Luigi Orlando doveva essere più forte del 
destino. E presto, una grande vittoria doveva pro- 
varlo. 
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21 giugno di queil' anno 1876, che era inco- 

mìnciato come il più triste della vita dei nostri Fra- 
telli, la crisi era superata, e gli operai del Cantiere, 
dirigendo, al solito, a Luigi gli auguri, potevano 
unirvi, più che mai, le felicitazioni. Quel momento 
grave e dolce insieme, era abbellito dal ricordo 
delle ansie passate, e dalla fede nell'avvenire, che 
ormai s'apriva sicuro. L' iniziativa di Benedetto Brin, 
poneva infatti gli Orlando di fronte ad una prova. 
la quale, se non fu tecnicamente la maggiore da 
essi superata, doveva riuscire moralmente la consa- 
crazione del loro merito di industriali, di scienziati 
e di cittadini. 

Né poche, né lievi furono le opposizioni che si 
dovettero vincere, perchè venisse affidata al cantiere 
di Livorno la costruzione dello scafo della Lepanto; 
e non meno del Brin, che aveva disegnata la nave, e 
difese dal suo seggio dì ministro la preferenza da 
lui voluta dare ai nostri Fratelli, ebbe parte in quella 
vittoria Francesco Crispi. Era quello ancora un mo- 
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mento in cui, al bene del Paese, potevano unirsi 
sforzi, che poi divennero, con tanto danno, diver- 
genti; in cui non era ancor sparsa ed accanita l'abi- 
tudine fra noi di scorgere moventi nien nobili nella 
ricerca e neir attuazione di quel bene.*'' 

Gli Orlando sapevano a che cosa andavano in- 
contro, assumendo una così vasta costruzione, che 
sembrava eccedere la potenzialità del loro Cantiere, 
anche nella ragione dello spazio. Essi avevano af- 
frontate difficoltà anche più gravi, con originalità 
maggiore di quella che non fosse in tal caso loro 
consentita: quando avevano ideato, ad esempio, le 
macchine deW Orii^/a. Ma troppo felici coincidenze 
si univano al fatto ed al nome, perchè questi non 
rimanessero memorandi per la nostra Famiglia: fra 
l'altre, la laurea che i maggiori figli di Luigi, Giu- 
seppe e Salvatore, ottenevano in quel torno, di in- 
gegneri meccanici e costruttori navali, sicché la 
prima nave a cui si applicò la seconda generazione, 
entrando quale elemento tecnico nel Cantiere, fu 
quel colosso appunto. 

L'Esposizione di Parigi dava presto occasione 
di dimostrare come sì sapessero mettere a profitta 
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il tempo e la rinnovata fortuna. Gli Oriando vi si 
presentavano col modello del nuovo piroscafo ^V- 
uezia, che era in costruzione per la Società Florio 
di Palermo, e che veniva varato in quello stesso 
anno 1878, alla presenza dei nuovi Reali d'Italia; 
e con quelli delle navi-cisterne a vapore Verde e 
Pagano, oltre che coi modelli e i disegni dell' Or- 
ligia. Essi ricordavano inoltre le loro principali co- 
struzioni; dimostravano, aoa solo ciò che avevano 
fatto per la trasformazione de! Cantiere, ma la parte 
iniziale e poi sempre maggiore da essi avuta nella 
rinnovazione della marineria italiana; segnalavano i 
seicento operai che impiegavano; gli scali da co- 
struzione, che consentivano l' impianto simultaneo di 
sei navi; gli scali d'alaggio e il bacino, che per^ 
mettevano di mettere a secco in un sol giorno tre 
bastimenti di grossa portata ; facevano rilevare il 
costo moderato, unito alla eccellenza tecnica, dei 
loro lavori, per cui la marina nazionale non aveva 
più nessuna convenienza a rivolgersi all'estero; con- 
cludendo, che il cantiere di Livorno era Ì1 solo can- 
tiere privato del Mediterraneo, oltre a quello Forges 
ei Chanliers, della Seyne, che fosse in grado di rir 
spendere a tutte le esigenze della marina, così mi- 
litare che dì commercio. 

E tale loro dimostrazione riuscì canto convìncente, 
che, nel conferimento dei premi in quella mostra 
universale, fu assegnata ai fratelli Orlando la meda- 
glia d'argento. Onorificenza che, certo, doveva riuscir 
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Donnei-moi de vt 
m'est donne de vii-re encoi 
embrasscr, Je n'ai de chers 

Nous espérons sortir d< 
on a perdi] p.itience; mais 
donncr de l'embarras. La 
quemeni. 



marchent bien. Cela v 



oouvelles, aimei-inoi bien; croyei que s*!! , 

are 'quelqucs anoées, j'irai vous voir, vdus 

1 ce monde que ceux qu'il a.aìmés. 

pas. Nous étions trop sages, 
celle victoirc n'est pas sans 
'«ranger protestent energi- 

A. J. Michelet. 

n'apprenant que vos afTaircs 



La prova che, come ho notato, i nostri Fratelli 
facevano di 11 a breve a Parigi, illustrava eloquen- 
temente la premura con cui Maria Orlando aveva 
dato all' amica notizia della migliorata situazione, 
fedele sempre alla sua legge costante, di non pro- 
curare che gioie alle persone care ; e 1' anno se- 
guente la corrispondenza continuava: 



Chère amie, 
Depuis !e passage de vos fils à Paris, vous ne m'avei pas écrit, 
J'espère qoe vous n'étes point maladc, Sans doule il faui mettre votre 
siknce au compie du courant de la vie. La mienne a été rcmplie cet 
hiver par la maladie et l'cxcèa du tra vai I. J'espère donncr dans quelqucs 
jours le premier volume des oeuvres posthumes ; Le Bangu^t. Je 
vous avoir dit qu'il a cté compose en Italie en 1854, moitié a Nervi, 
moitié à Turin. Il y a là un grand amour pour votre pa)'s qu'ìl sen- 
t3Ìl ctFC sussi le ìien, Le tiers du volume est consacré à l'étude de vos 
queslions économiques et sociales. Surioui il prèche Vtiitité <\tie les 
fédéralisles rejetaient alors biera loin, C'est une épisode de votre hìstoire, 
en mdmc temps que son Journal intime, ce qui donne au Ilvre un 
doublé ìniérèi. Vous y avei votre place, chets amis. Je vous euvoic 
la dédicace que mon mari avait écrlte pour la piacer sur l'exemplaire 
qu'il dcstiuait à M. Orlando. Il me semble que c'esi pour vos «nfants 
un beau titre de noblesse. Je ne sais comment l'Italie prendra 
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a elei à Rame, parlei-en an clief du parli avaooé ^ 
s Bcaux Arts. L'abstcntioii sera exploicee par Ics JM 
de France d'une fa^on regrettable, et on ne pouira l'einpèchM. 

Vaici un portraii qui votts fera plaisir. Mettei-Ie a distainee; vani 
CTOirci le voàr revivre, 

Dam qttelques joiirs, je vous enverrai un dessin da monumetit. 
Il est fórt beau. Cesi un triamplie pour Merciù. Il a tous les honnenrs 
du Salon. 

. Michel ET. 



E della premura che Maria Orlando s' era ; 
data, perchè 1" Italia nei suoi nomi migliori, pììi signi- 
ficanti, non mancasse all'adempimento di quel gentile 
dovere, abbiamo una prova anche nella seguente 
lettera dì quel Nicola Fabrìzj, dei quale la modestia 
fu, s'era possibile, anche maggiore del merito: 



rome, nel volerla anociatn in opos 

s illustre, è per me pegno di bene- 
non si limili alla sincerità dei n 



Egregia siijnora Maria, 

11 conto in cui Elia ha ii mio no 
patriottica, e d'onorania a 
volenia che s' illude, per ( 
sentimenti. 

Mi è quindi doloroso dt non patere, per le naie circofitanie eco- 
nomiche, corrispondere in questa occasione sì elevata, con una oflerta 
che s'accosti alla alteaa dell'oggetto, e di chi mi vi appella. 

Abbia come espressione di un desiderio inefficace il ti 
che te acchiudo, tributo del cuore al moiiuintntP a Michelet. 

La niìft vita travagliata, e coitanic, oso dire, nelle «icissitudiiu 
nazionali, colla esperienza dell' ingiustizia di molti stranieri ni t 
italiana allorché l' Italia non era che un nome, e per noi Invece una 
fede, mi die occasione ad appTMZan iri alto grado 1' opera dì colore, 
che, illustrando le nostre Iradiiioni, incoraggia 
stra coscienza e la nostn terniL'iza nell'aspro cammino dell'ai 
e con noi diressero alla meta che ci fa Popolo e Nanone. 

Di questi benemeriti stranieri fii l' illustre storica, fìlosolb, letterato 
MichtUt. 
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Gratissimo alla niemoria del mio nome, che a me la diresse, la 
ringrazio dolla stima di buon cìlladino cti' essa mi prova. 
Con molta ttima e rispettosa amicuia mi dico 

dev."» aff."« 
Fabxizj. 

PS. — La Camera prorogata mi torrebbe il chiedere ad altre per- 
sone, se pur non fosse la mia difficoltà in cali ricerche per molivi acci- 
dentali. Unico che potrei interpellare, sarebbv Crispi, che si dorrebbe 
: dalla di Lei fiducia. 



Infine, lo scopo è raggiunto; l'Italia, grazie prin- 
cipalmente alla iniziativa ed alla insistenza di Maria 
Orlando, partecipa degnamente al monumento a 
Michelet ; la vedova fa noto alla Francia il risultalo 
della sottoscrizione italiana, e la nuova prova rende 
r amicizia delle due belle anime ancor più affettuosa. 

Né queir amicizia era venuta meno con Sara 
Nathan; operosa era, anzi, più che mai, la loro col- 
laborazione in altre opere buone: 

GuiriKtro, i6 luglio 79. 
Carissima amica signora l'cljindo, 
Uà Roma ricevetti la bellissima fotografia^ ve ne sano grata; la 
lerrò cara tinche vivrò, e rimarrà a' miei come memoria di tempi che 
furono e del Icg.-ime che d fu vincolo. 

Ritornata in seno «'la ftimlgUa, vi assediattiriu t:ure ed occaps- 
li dall'assenia duplicale, e l'aver voi hvolto il pensiero a me accnucc 
del dono. 

Dunlml quanto mi dite della scuola Cairoli; le tante fatiche e 
cure date dalla fondatrice meritano un risultato piti soddbfìicenie. 
£ possibile che fra le tante Mgnore che oggi ai ocuopano di edth 

ve ne sieno a darle incoraggiamento a proseguire? 
Fui n Livorno ilne giorni, ma non mi riesci dt visitare la Kvala, 
è altro. Spero netl' autunno lor più lunga sona. Il Cairoli, ora itih)i< 
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stro, dovrebbe e potrebbe dare atulo a quella brava donna. Sodo qm 
a domicilio coatto per un mese; dopo, se nulla osta, andrò alla Tan- 
(ina. Se t'oi o qualsiasi della lantìglia aveste occasione di recarvi da 
quelle parti, vogliate accettare quel tanto di ospitalità che io posso 
offrire. 

Vi prego di dire molte cose cordiali alla famiglia tutta, e di avermi 
sempre con atTetto 

S. Nathan. 

Il seguente anno i 880 dovea essere per la no- 
stra Famiglia spiacevolmente segnato da un tristo 
incidente. Recandosi il 3 1 ottobre da Livorno al- 
l' Antignano, insieme al fratello Salvatore e a due 
nipoti. Paolo Orlando veniva aggredito e ferito. Vi 
fu chi volle supporre fossero gli aggressori, operai, 
che avessero voluto vendicarsi di qualche meritata 
punizione, il che accresceva Ìl dolore, l'impressione 
del caso. Fortunatamente, fu dimostrato che la sup- 
posizione era assolutamente infondata, che si trattava 
di un volgare reato a scopo di furto; e nel succes- 
sivo novembre essendo Paolo ristabilito, gli operai 
tutti del Cantiere gli presentavano un indirizzo di fe- 
licitazione. 

Non sì doleva meno, e di quest' incidente e dì 
una malattia, che aveva messo in pericolo la vita 
di Giuseppe, l'amica lontana scrivendo: 



Eniìn, chère amie, j'ai revu votre écriture; il me semblait qu'un 
siècie eùt posse depuis votre dentière lettre, et je me disab: pourquoi 
ce silence? Je ne le comptends que trop. Quelles épreuves Dieu vous 
résert'C, si continues! Votre grand couragc, celui de M. Orlando, est 
à l.t niesure de la peine; mais entin, c'est trop à la fois. 
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Je n'ai*rk-n su, moti amie, et cela est naturel, de la miladic de 
votrc beau-frère Joseph; Ics journAUx non plus, au moins ccux qiic je 
lis, n'ont point parie de l'attentAl difigé contre M. Paolo. Sans cela 
vous pensei bien quo jc vous auraia ccrit tout de suite pour avoir 
plus de détoils. Vous savm que jc vis avec vous tiulgré la distnncc. 
Le tcinps n'y fait rìen. Lcs choses d'aujourd'huj glissent souvent sur 
m«i p.irec qu'clles sont sani .ivenir. Mais le passe reste tout cnlicr; 
ti CSI mon rcfugc dans ma wliiude actucllc, - Eh! bien, chère amie, 
ccltc epoque où nous élions tout près de vous, 3 eie une dcs mcil- 
Icurrs. - J'ai vu nprès de grandes angoisses, rcvivrc mon mari; vous y 
nvei aidé tous Ics deux avec tant de dévoucmcni! Cela ne s'oublie pas. 

Ahi jc fcraia de grand ca:ur le voya^ic d'Italie pour allcr vous 
embrassct. Mais chaque annce un dcvoir nouvcau m'cnchainc. Cet 
hiver Je mels la dernière main à un Pr/cis d'iistoirt de FraiKt À 
l'usH4;e dc« écoles. Je le tire des 37 volume» de sa grande hiatoire. 
Vou> jugci quel Iravail! Je ne respire pas. Et ccpendant ma sante est 
bien précairc. 

Ecrivei-moi bieniòt. Il me setnblc que cela doit voi» fairc du 
bien d'ouvnr votrc cieur à quelqu'un qui vous alme si fon. Dite», Je 
VISUS prie, à vos beaux-frtìres eombien Je suis de moilié dans loutei 
Icurs ppreuves. 

A. J. Michelet. 

Diversa, ma certo non minore, era I* attività che 
dovevano spiegare i nostri Fratelli, in quell'anno, 
che riusciva singolarmente operoso e felice. 

Fatte nell'aprile del 1879 con ottimi risultati le 
prove della Venezia, essi si erano andati preparando 
alla Esposizione Industriale: Italiana, da Milano in- 
detta pel l88t appunto, in tal modo, che anche la 
sola relazione con cui essi illustravano la propria par- 
tecipazione a quella gara - la quale riusc) come una 
rivelazione dell'Italia industriale ,1 sé stessa - co- 
stituisce un documento ancora degno di riproduzione 
integralo. 
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Ed ecco !a conclusione di quanto essi espone- 
vano : 



Da quanto precede, dalia descrìitone dello stabilimento, dalla 
seguente nota dei lavori eseguiti d«1 medesimo, risulta: 

I* Che il cantiere in parola è capjce d'opere fino ad ora non 
eseguite in Paese : 

a" Che il cantiere suddetto è n primo in Italia che stasi dato 
alle costruzioni navali in ferro di grande importanza; 

3" Che per esso una quantità di riparazioni e costruzioni, che 
prima dovevano farsi eseguire all'estero, possono (e lo sono lodevol- 
mente) essere esegtiile a Livorno. Questi resultati acquistano anche 
maggiore importanza, ove si rifletta che essi sono il prodotto di sfòrzi 
individuali, avendovi i proprietari versato ogni loro avere, senza il 
concorso di alcuna associazione, e sanosi ottenuti in tempi in cut 
per le condizioni politiche il capitale faccia più che mai difetto al 

4° Che dai Fratelli Orlando è stata risolta la questione delle 
costruzioni navali in ferro da farsi in ItaUa, attesoché furono essi che, 
a principiare dal i8;6 andando al 1865, costruirono nel cantiere della 
Pila presso Genova il piroscafo in ferro Sicilia, diverse bette e cava- 
fanghi in fèrro a vapore, e nel cantiere di Sainpicrdarena costruirono 
altro grande cavafango in ferro a vapore : come da essi e da altri 
costruttori italiani è stata anche risolta quella delle costruzioni delle 
macchine marine. Infatti essi Fratelli Orlando, come soci dello stabi- 
limento della Pila a Genova, poi come ingegneri direttori dello sta- 
bilimento Ansaldo a Sampierdareoa, costruirono le macchine del Limi, 
dell' -tI^i'Jc e AeW Isabella della Compagnia Ccrruiti, quella del piro- 
scafo Tefcana della Compagoia Rnbaltino, quella della R. corvetta 
Vtdella, quella del CoiiU l'arde (fregata), non che altre di minore 
importanza per battelli doganieri, e per cannoniere di laghi; per modo 
che da qualche tempo la R, Marina sì rivolge alla industria nazionalfe 
per buona parte dei suoi bisogni, come una parte di q uella mercaiitìle 
si rivolge ora al cantiere Orlando per rallungamenlo, le riparazioni 
dei suoi piioscaS, e per la coscruiione di nuovi; 

$■> Che I primi jMrOKati in feTTO di grossa portata, costrólti 
completamente in Italia, furono quelli costruiti in questo cantiere 
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cioè; KafiiJe, Enmi, Ortigia, Ventxict, \ quali hanno dato tutti oHimi 
risultati ; 

6° Che i primi ba-itimenti in ferro corauAti, costrutti in Italia, 
m;iJgrada le speciali difficoltà che prcscaiaoo, furono le due canuo- 
niere Alfredo Cappellini e Faa di Bruna costruite nel suddetto can- 
tiere, talché la stesso trovasi in misura di cìcguire tutti quei lavori 
che tanto alla R. marina, clie a quella mercantile piacesse di affi- 
dargli, coadiuvando cosi i proprietari nella risoluzione del problema 
che si sono imposti, di sottrarre cioè ii Paese alla aoggeiione estera 
pei la costruiionc e riparazione navale, militare e mercantile- 

Iniine il cantiere dei Fratelli Orlando, dopo quello di Forgei et 
Chantiers de U Mediterranee à la Seync, è il solo cantiere privata 
nel Mediterraneo che sia montato in rnodo conveniente, tanto per la 
costruzione navale in ferro che per le grandi riparazioni, e che pre- 
senti ogni sorta di comodità agli equipaggi dei basiimenli in ripa- 



I Fratelli Orlando adunque dcierininarofto d' intervenite nll' K- 
iposizione Industriale Italiana di Milano, inviando gli oggetti di cui 
segue l'elenco, richiamando con ciò l'attenzione di questa K. Com- 
missione sullo stabilimento da essi diretto e sui vantaggi già dalla 
slesso procurati al Paese, per i quali si attendono dalla medesima 
una nota d'incoraggiamento. 



EUhco * drtlagH dei lavori pii imporlanli eiegmti Jai FraUlli 
Orlando ed in (orso di coiIruxioHt nei eanlUr* di Livorno. 



Un battello porta in ferro pel l>acmo dello stesso cantiere di 
Livorno. 

Udo detto e. s. pel badna dì Messina. 

Tutti i meccanismi dei due scali A ruot&ic in (erro per detto 
cantiere. 

Macchine utensili per tutte le ofiScine del cantiere. 

Prolungamento dì sei piroscafi ìn ferro {SfutitA, SartU^d, 
Tirreno, Adritttifo, CirìJdi e Scilla). 

Cambiamento di una parte del (ksciame ai tre piroscafi in ferro 
della R. marina, Cavour, Dora e tVajÀimfto». 
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Messi a secco sugli scali e nel bacino, facendovi importanti 
riparazioni, come cambiamenti dì assi, elici, cilindri ecc., 750 basti- 
menti diversi, tanto a vapore che a vela della marina mercantile 
nationale ed estera; 17 legni della R. Marina da guerra. Era i quali 
sei coraiiate. 

Diversi meccanismi per la fusione degli toìfi, muniti di dieci 
caldaie a vapore di 20 cavalli cadauna.('J 

Molini, torchi, macchine a triturare, a lavare ecc. 

Ponti in ferro, macchine a vapore fìsse e marine. 

Meccanismi per il completa impianto di diverse fabbriche di olio 
di sansa e di solfuro dì carbonio, stabilite in Siracusa, Taranto ecc. (') 

Due draghe o cavafanghi a vapore e uno speua-roccie a 

65 caldaie a vapore tubulari per diversi piroscafì e per mac- 
chine fisse. 



Laòrone, battello in ferro ad elica, costruito nel 1872 per la 
Società R. Rubattino e C. di Genova. 
Ha le seguenti dimensioni: 

Lunghezza M. 16 50 

Largheiu 3 08 

Altezza di costruzione n i 90 

Dislocamento totale T. 39 

Munito di una macchina di 30 cavalli indicati ad alta '[ 
sione con condensatore a superfìcie, fìla 8 nodi all'ora. 
Ha sutfìcientL comodità per [5 passcggierì. 



Alfriiìo Cappitlini e Faa ài Bruno, cannoniere in ferro a due 
eliche corazzate con torre. 

Queste due cannoniere furono costruite nel l865 per conto 
della R. Marina, e sui piani delia R. Marina. 

Esse sono munite dì una torre conlenente un cannone Arm- 
strong e sono interamente protette da una corazza in ferro di 13 cen- 
timetri di spessore. Lo sprone è lungo metri 7,50 ed è interamente 
rivestito di Cora» e. 
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Le dimensioni principali di questi 
Lunghena (ra le peipendicolarì 
Larghezza fuori mcmbraliira . 
Alceua di costruiione . 
Oislocanicnto totale. 
Peso dello scafo 



Le macchine s 



; gruppi di 70 e 



.■alli 






Enma, piroscafo in ferro ad elice, costruito nel 1874 per la So- 
cieii II Trinacria n di Palermo. 

Questo piroscafo è destinato ad un servizio regolare di trasporto 
di passeggìeri e merci da Marsiglia ad Odess.1. 
Le sue dimensioni sono le seguenti : 

Lungheria M. S9 

Largherà fuori membratura ...» lo 

Alteua di costruzione » 8 

Dislocamento in carico T, 3700 

£ classificato 4- 1% 1. 1. L. Verità» Inleraaiìonalc francese. 

Le carboniere contengono kg. 400 000 di combustibile, e le sue 
stive sono capaci di portare tonnellate 1750 di mcrcaniic. 

Il piroscafo e munito di casse per lavorra d'acqua. 

È armato a dut' alberi a schooniT. 

Le divisioni interne sono disposte in modo da ricevere 40 pa>- 
scggieri di 1* classe e 36 di 2* classe. 

La macchina è a pilone del sistema compound a due cilindri, 
munita di quattro caldaie cilindriche a. due forni cadaunx, 
li della macchiai sono: 



Diametro del cilindro piccolo. . .M. I 150 

■ t t grande ■ 1 930 

Corsa dei pistoni a 1 076 

Forza nominale C. 165 

■ indicata « 1300 

Consumo di carbone per ogni ca- 
vallo e per orm . . . . K. o yoo 



Il piroscafo, all' andatura regolare della macchina a 
minuto, acquista una velociti di nodi 13 all'or». 
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Rapido, avviso in ferro ad elica con lanciasiluri, costmito 
nel 1875 per la R. Marina Ctaliana. 

Costruito sui piani forniti dalla R. Marina, ha le seguenti di- 



Lunghezza M. 80 

Larghezza fuori membratur.-i . . ■ 9 3° 

Altezza dì costruziane . . . . ■ 4 6s 

Dislocamento in carico. . . . T. 1500 

Munito di una macchina di 310 cavaUi nanùnali, ha 

una velocita di 16 a 17 nodi all'ora. 

E armato con quattro alberi arando. 

Orligia, piroscafo in fimo ad elìcei costruito nel 1S76 per la 
Società Italiana I. V. Florio e C. di Palerino([). 

Questo piroscafo è destinato ad un servizio regolare di trasporto 
di passeggieri e merci da Marsiglia a Odessa. 

Le sue dimensioni sono: 

Lunghezza M. 93 

Larghezza b io io 

Altezza di costruzione . , . . n 8 lo 

Dislocamento in carico. . . . T. 4100 

Classe 4* I Va ■- '■ t" Veritas In Cem azionale, 

Le carboniere contengono tonnelUtie 350 di carbone, e le sue 
stive sono capaci di tonnellate 2J00 di mercaniia. 

Le divisioni interne fatte con un grande lusso, sono tali da rieo 
vere ^o passeggieri dì i* classe, e 45 di 2* classe. 

La macchina a pilone del aiatenu privilegiato dei Fratelli Or- 
lando, è ad alta e bassa pressione ed a quattro cilindri delle seguenti 
dimensioni : 

Diametro dei cilindri piccoli . . . M. o 766 

B I. grandi . . . • 1 435 

Corsa dei 4 pistoni ■ o 915 

La disposizione delle quattro manovelle dell' asse motore è tale 
da fare ottenere alla macchina un regolarissimo moto di rotazione, 

(1) Rilevalo dopo il Uliiocpio della Triaairia. 
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} eir«tIo utile dell' elica, ed il minimo valore al 
rapporto fra lo sfono massimo e Io sfono minimo dì tgraione del- 
l' ,is3e a manovelle. 

I risultati di questa macchina furono eccellenti poiché, svilup- 
pando 1300 cavalli indicati, il consumo di combustibile non ecce- 
deva 0.S50 di chilogrammo per fona di cavallo e per ogni ora. 

Quattro caldaie cilindriche a due forni cadauna forniscono il 
vapore alla macchina. 

La macchina, alla andatura regolare di j8 a 62 giri per minuto, 
imprime al piroscafo la velocità di Dodi 13 '/■ all'ora. 



VertU e Pdgnni>, piroscalì-cisterne in ferro ad dica, costruite 
nel 1877 per la R. Marina Italiana. 

Furono costruite sui piani della K. Manna pel serviiio della tlotu. 

Le dimensioni sono le seguenti : 

Luoghciza M. 38 

Largiicua funn osiatura 6 60 

Allena di cosIruiiODe .... » j 15 

Dislocamento in carico . . . . T. 365 

Due cisterne in ferro sono collocate a prora ed a poppa, ed 
hanno una capadtà totale di metri cubi ilo di acqtia dolce. 

11 motore è a due cilindri inclinati di 6j cavalli nominali, svi- 
luppanti cavalli 180 indicali. 

Puntone, per ^rua di 40 tonnellate, costruilo nel 1878 per la 
R. Marina Italiana. 

Questo puntone in ferro, destinato a ricevere una grua a vapore 
della portata di 40 tonnellate, ha le seguenti dimenùoni: 

Lun^beitA . . . M. 14 

Largherà ... « 16 

Alleila di eostruiioiii- • j 

Peso dello jcafb T. 150 

La R. Marina avendo urgenza di questo gaUeggianU, CMO fu 
completamente costruito e consegnato in giorni go. 



Vti 



1 ferro ad elica per la Socìdi Italiana 1. V. 
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Desdnaio ai liaggi regolari di trasporto di merci e pass^gicri 
della costa., italiana, esso ha le seguenti dimensioni : 

Lungheaa M. 68 

Largherà » 825 

AlteRa di costruzione ....<> 6 io 

Dblocamento totale T 1 ;oo 

Le sue carboniere hanno la capacità di 100 lonnetlale di cnr- 
bone. Le slive sono capaci dì portare 650 tonnellate dì merce. 

Le dìt'isioni interne sono disposte in modo da dare comodo a 
3S passeggieri di i* classe, e 36 di 3* classe. 

Il piroscafo è munito di una macchina a pilone a due cilindri 
compound, alimentata da due caldaie ad alla pressione a due forni 
cadauna, costruita nella Fonderia Oretea di Palermo. 

Le dimensioni della macchina s 



Diametro del piccalo cilindro . . M. 
Diametro del grande cilindro 
Corsa dei pistoni .... 

Fona nominale 

Fona indicala 

Velocità del piroscafo in carico nodi to'/i all' 



I 35 
076 



Lepanto, grossa nave a torri corazzata, in costruzione per la 
R. Marina Italiana sui piani della R. Marina. 

Questa grande nave, il cui dislocamento in carico è di tonnel- 
late 1 5 000, è di eguale piano delia nave IJalia, costruita nel R. can- 
tiere di Castellammare, è int-eramente in ferro omogeneo, e [1 suo 
armamento sarà eguale a quello della detta Italia. 

La R. Marina Italiana si decise di affidare ai Fratelli Orlando la 
importante costruiione di questo scafo, dopo il modo lodevole con 
cui essi eseguirono le costruzioni state loro affidate precedentemente. 
Le dimensioni di questa grande nave sono le seguenti: 

Lunghezza M. r32 

Larghezza .,....." 11 aS 

Alletta di costruzione ■' 1 J 40 

Con quattro ponti in ferro, d« quali uno corazzalo. — 11 pan 
della nave al momento del vara cara di tonaelU'e 45'>'> i:irca. 
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Le grandi dimensioni della nave e la grande 
richiede la lavorazione del ferro omogeneo, costituiscono una grande 
difficoltà di Uvorazione, la quale fu superata facilmente coi potenti 
meni di cui dispone il cantiere Orlando. 



PiméHltt, cutter da corsa in legno, costruito pel signor Federico 
Capone dì Altavilla Irpina. 

Questo cutter, del tonnellaggio di 13 tonnellate, è costrutto con 
chìglia in piombo, ed armato seguendogli ultimi perfeiionamenti sug- 
geriti dall' yachting in tale materia. 



Birmanitti naovo grande piroscAfo in costrurione per conio 
della Società R. Rubattino e C. dt Genova. 

Questo pirosc.ifo, destinato ai viaggi dell'Estremo Oriente, ha le 
seguenti dimensioni: 

Lungheua M. 96 

Larghdia » 11 

AllcuEi 8 so 

Dislocamento T. jooo 

£ clasùBcato alta primissima classe del registro italiano, ossia h 
quotato A i. : 00. 

Ha doppio fondo per lavoira d'acqua e carboniere capaci di 
400 tonnellate. 

La SU.1 portala sari di tonnellate 3100 circa in totale. 

La macchina iJ compound a due cilindri di 1100 cavalli e im- 
prìnierà una velocità di 1 1 miglia al piroscafo. 



II Birmania ha ampie comodit.i per l'equipaggio, per 1' ufficia- 
e per jo puseggierì di i* classe. Tolti ì più moderni perfetto- 
Antnno introdotti: tali, mulinello a vapore pvr salpare, 
macchina a vapore per manovrare il timone, tre grue a vapore e due 
verricelli a vapore. 

Po. yacht a vapore, costruito nel 187S. 

£ tutto in ferra con macchin.i a due ciltodrì ad alu preaùonc. 
Comoditi^ per i j persone sotto copena e 20 sopra coperta. Velo- 
cità 8 nodi. 
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Yacht a vapore, costruito nel corrente anno. 

Scafo in legno ramalo, elica timone in bronzo. 

£ una specialità per laghi e liumi e per luoghi di forte cor- 
rente, essendo facilissima la sua manovra e girando in un cìrcolo 
strettiasimo. 



lliiegonda, yacht a vapore in acciaio, accuratissima costruzione 
con macchina compound e condensatore a supcrlìcie. 

£ elegantemente addobbato da servire per diporto. 

Grua a vapore per alberare di 70 tonnellate di potenia. 

£ con bighe in ferro alte m. 13 dalla linea d'acqua. 

£ munita di base in ferro con zavorra. Macchina a vapore a due 
cilindri e con movimento a mano quando occorra. — Essa è gire- 
vole mediante la macchina a vapore, e può elevare 70 tonnellate nel 
tempo di 15 miDulì. 



Battello a vapore torpedinieri 

Piani fomiti dalla R. Marina; 

Lunghezza fra le PP M. 23 35 

Larghezza fuori ossatura .... e 3 00 
Altezza alla sezione maestra . . . ■> 1 68 

Lo scafo è costruito in acciaio. 



Questa relazione, unita ai disegni ed ai modelli 
dei principali lavori, procurava ai fratelli Orlando la 
massima onorificenza, il diploma d'onore. - Ed ap- 
pena quattro anni erano corsi dalla minacciata ro- 
vina, a questa apoteosi ! 

Ma. ad assicurare la materia prima a quella indu- 
stria da lui portata a cosi alto grado di sviluppo» 
intendeva inoltre Luigi Orlando. 

Già sin dal 1879 egli aveva iniziata la sua pro- 
paganda pratica, per la fondazione in Livorno dì uno 
stabilimento siderurgico; ed eccolo nel 1S81 trat- 
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tare per esteso la importante questione, publicamente 
dimostrando la convenienza di fabbricare in Italia 
il ferro e l' acciaio con minerale italiano. <'' Nel 1 86 1 , 
essendo stabilito in Genova, aveva, naturalmente, 
pensato anzitutto al minerale di Lombardia, ed è 
col ferro lombardo eh' egli aveva persuaso Cavour 
a fargli fabbricar le corazze; ora, stabilito in Toscana, 
si volgeva al minerale elbano, dimostrando come con 
quel minerale, e con combustibile pure nostro, po- 
tevamo divenire produttori del ferro necessario alla 
nostra difesa militare ed al nostro sviluppo indu- 
striale, a condizioni non meno vantaggiose di quelle 
che formavano la fortuna dell'Inghilterra.**' 

Egli propugnava, per ciò. la costituzione in Italia 
di una vasta Società, per 1' impianto di uno stabili- 
mento siderurgico, che potesse fornire allo Stato ed 
ai privati ferro ed acciaio; dimostrava come a ciò 
si prestasse singolarmente la eccellenza, la ricchezza 
e la facilità di estrazione del minerale elbano; come, 
con una escavazione ed una lavorazione piìi razio- 
nale, il costo ne diminuirebbe; come Livorno fosse, 
per la sua situazione, la sede più opportuna di tale 
stabilimento ; come, anche per ciò che riguardava 
il combustibile, noi fossimo sufticientcmente dotati, 
non meno della Germania e della Francia - le quali 
usano carbone crudo - grazie alla torba ed alla lignite; 



(ti DiUd c»v"i(»ca i>/t»f,€*n im JUIU il //r< 
Tali «(»wu, Llnrno. ilp<«nit A. B. Zcotiitni. iWi. 
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come, quindi, potessimo riuscire ad orten^-e ghisa 
e ferro migliori ed a miglior mercato di quelli del 
Cleveland, e tanto più degli altri inglesi; cosi, del- 
l' acciaio. 

La tesi, prima ancora che nel 1879, era stata 
da Luigi Orlando posta tecnicamente sin dal 1871. 
nel Congresso degli Ingegneri tenuto a Milano; ma, 
come avviene spesso tra noi per troppe idee giuste, 
non trovò consenso pratico, neppure dieci anni dopo. 
E la conseguenza fu, che, mentre abbiamo conti- 
nuato e continuiamo a rimanere tributari dell'estero, 
per questo articolo di prima necessità della vita 
moderna, il problema del ferro si è andato e si andrà 
vieppiù aggravando, rendendosi ad esso sempre più 
difficile una soluzione interna, per lo sfruttamento 
sempre meno razionale delle miniere elbane. 

Migliore, quantunque parziale fortuna, ebbero i 
concetti da Luigi Orlando propugnati e svolti sul 
problema complesso della nostra marina mercantile, 
la cui decadenza preoccupava tanto le nostre sfere 
industriali e commerciali, e di riflesso le parlamentari 
e governative, da condurre di li a breve ad una 
inchiesta, che fu delle poche in Italia a produrre 
qualche non inutile risultato. 

Nelle sue Consideraziottt e proposte'-'^ Luigi Or- 
lando ricercava anzitutto le cause di quella decadenza, 
e le trovava principalmente nella diffidenza della no- 
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sera potenzialità, dimostrando come sarebbe stato, e 
non si era invece ritenuto, possibile tra noi, ciò che 
si era fatto all' estero; faceva risultare la naturale 
colleganza dei premi di navigazione, che già veni- 
vano chiesti, proposti e discussi, con 1' obbligo della 
costruzione in Italia, e ciò anche in vista della pre- 
parazione in tempo utile della difesa nazionale; che 
per quelle costruzioni si avesse la necessaria capa- 
cità, ricordava essere già stato chiarito daì successi 
ottenuti ; insisteva perchè 1' esercizio delle miniere 
elbane servisse alla istituzione dt un grande stabi- 
limento siderurgico; e faceva inoltre proposte, che 
il Questionario della Commissione parlamentare di 
inchiesta gli dava successivamente modo di svolgere 
più ampiamente. ''* 

Citando i propri persuasivi precedenti, teoretici e 
pratici, egH veniva allora alle seguenti conclusioni: 

Commissioni governative alla industria privata ; 

Trattamento nei contratti, da parte del Governo, 
all'industria nazionale, pari a quello fatto all'indu- 
stria forestiera: 

Parità nelle tasse con le navigazioni e con le 
costruzioni estere; 

Fremi alla navigazione di lungo corso, al gran 
cabotaggio ed alle costruzioni nazionali; 

Mantenimento delle esenzioni doganali ; 



II) Kiifnta itlfmftittrt tviff OtU 
Cnfl« A. &. ZMcbiai, 18S1. 
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Obbligo delle costruzioni nazionali fatto alla 
navigazione sovvenzionata ; 

Facilitazioni per la fondazione di appositi istituti 
di credito ; 

Stabilimento siderurgico; 

Riduzione delle tariffe ferroviarie. 
Quel tanto di tali proposte che venne accolto ed 
attuato, dimostrò, coi risultati che diede, come Luigi 
Orlando bene si apponesse, e come egli avesse mi- 
ralo non al vantaggio proprio esclusivo e del suo 
Cantiere, ma ad assicurare largo e prospero avvenire 
a tutta una industria vitale pel nostro paese, nella 
quale egli stesso veniva invece a provocare e a favo- 
rire contro di sé una temibile concorrenza. Certo, 
egli non si sarebbe lagnato, se, accettate anche le 
altre sue logiche ed opportune idee, anche maggiore 
fosse divenuta, altrove che a Livorno, la potenzialità 
di quella industria, che gli doveva in Italia la vita. 
Egli se ne sarebbe anzi compiaciuto, oltre che per 
amor patrio, per amor proprio d'autore, ben certo 
che, a parità di oneste condizioni, mai il suo Can- 
tiere, per la laboriosità e la capacità sua, deì fra- 
telli, già da lungo maturi, e dei giovani, che andavano 
sorgendo, si sarebbe trovato in grado d'inferiorità. 



Quell'anno 1881, che gli recava si alte soddi- 
sfazioni, non doveva però chiudersi senza dolori per 
Lui. Gii moriva infatti - il 10 ottobre - il fratello 
Salvatore, con quale strappo per quel cuore amo- 
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roso quanto forte, è facile imaginare, pensando alla 
intimità dei vincoli, d' afl'etto oltre che di sangue, 
che li avevano sin dalla nascita uniti e consacrati 
amici ; a tutto ciò che di gioia e di tristezza la vita, 
sempre da essi insieme spesa, negli slessi ideali e 
nello stesso lavoro, aveva avuto per essi in comune. 
Ed è ad altra illustre amicìzia ch'ei ne chiedeva, 
insieme agli altri fratelli, conforto, rallegrando con 
gentilezza di sensi l' amore che al giovinetto figlio 
della sua vecchiaia portava Garibaldi. Il quale, com- 
mosso e riconoscente, scriveva agli 

/lluslrì /ralflli Orlando. 



Ho ricevuto la bellissima ed i-lcgantinimit lancia, che vi compia- 
ceste inviarmi. Manlio e la famìglia ne sono entusiasmali. 

Noi abbiamo veramente abusalo della vostra amicina, superne» 
soltanto dalla gentiletta vostri. 

Ora il mio dovere è di chiedervi quanto vi devo, ciò nulla to- 
gliendo alla profonda mia gralitudine. 
Per In vita 

vMtro 
C. Garibaldi. 

Doveva essere questo 1' ultimo saluto dell' Eroe. 

Le prime insidie del male che doveva poi con- 
durla alla tomba, non distoglievano intanto l'atten- 
zione di Maria Orlando dagli avvenimenti politici 
che s'andavano compiendo in Itiilìa; ma, modesta 
e riserbata com' era, s' è dovuto ricercare con ri- 
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spettoso affetto il tesoro delle sue Ìntime espansionh 
per trovare traccia delle sue idee: le quali, come 
risultano da queste due lettere, che loro risponde- 
vano, sì possono non dividere, ma si debbono tanto 
più rispettare, pensando a tutte le belle e sante ra- 
gioni personali che sopra di esse potevano influire, 
a renderle meno esatte ; come rispettare si debbono 
i sentimenti della illustre francese: la quale, per 
quanto superiore di spirito, come ha mostrato anche 
recentemente, ■"' agli errori delia sua patria, non 
poteva naturalmente vedere le cose nostre con animo 
italiano ; e che, in ogni modo, chiudeva con una 
aspirazione, alla quale noi tutti uomini di cuore po- 
tremmo sottoscrivere: 



c'est que, precuement, je ne 
not, mais une bonne longne 
ireise pour me Taire retarder 
e, camme vous ì'avei devine, 



Chi-re amie. 

Ce qui m'a cmpéché de vous écriri 
voulais pas vous envoyer seulement un 
lettre d'smitié. Et toat est venu à la ti 
de prendre ce plaisir bìen vif. - Ma saiite, camme vd 
n'est pas brillante. J'ai beaucoup de lassitude, ayant e 
volumes, un abrégé de Vkistoire de Frartce, 

J'y ai travaillé l8 mois avec une ténacilé lixe qui m'a beaucoup 
servie; mais je me suis épuisée. Ceci importe peu, dès l'instant que 
j'ai pu étre utile à la jeunesse. Cesi pour elle que j'ai fait cette suvre, 
pour 90n plus grand profit. 

Tout ce que vous m'avcz raconté de vos évènements de faiiuU« 
m'a beaucoup aitristéc, et ce qui me fait aussi grand' peine, c'est de 
vous savoir malade. La sante est chose si précicuse lorsqu'on a chaige 
d'àme ! Mais jKiur ce mal de foie, Vichy ne vous ferait-il pas du bien ? 
J'ai vu pendant les deux années oìi j'y suis allée, que beaucoup de 
diabétiques s' 
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(liuance qui nous séparé, 
lades nt'a donne une sorte 



Pourquoi n'y vicndriei-vous pai ? Vous ètes h l'ftge ou l'or» peut 
iquer en face son cnncmi ce le dominar. - Combien je rcgrcUc la 
1 );rande habitude de soigiiCT Ics ma- 
science instincCive. Je devine souvent 
la causcs du mal et saU trouver le rcmèdc. 

Vou3 avei raison d'éire trista de ce qui se passe. Fsut-tl croire 
qurr l'italic agisse de son propre mouvcment? Ce serait ^trc biun ou- 
hlieusc di) posse. Sans doutc, en ce moment clic se scnt veriir une 
vie nouveUe et croit pouvoir servir seule ses destinces. Ce n'esi pn» 
une rai»>n de se bire l'ennemie d'une allice naturelle. L'AUemagne 
lui donncm plus d'une dé^illusìon. £st->ce que ces deux raccs ont 
qudque chotc dans leur genie qui les mpprochc? Lcs raisons politi- 
qucs ne suffi^ent pas pour unir les peuples; il y faui les raisons mn- 
TXÌcs, tout autant que pouT les pcrsonnes. Je sais les grands dèfauts 
de la France; ce qu'il faut dire pour clic, c'cst que là uù la cause de 
riiumanitf la reclame, elle va sans hésiter, d'un grand cisur, loujeurs 
prete h donncr son sang. 

Quoi que puiasc fairc conlre elle l' Italie, elle la trouvcra (oujours 
secourable dans les revcrs. II en vient pour loules les nations, niéme 
Ics plus favarìaécs. 

Mais laissons ce sujct, il Tait irop souITn'r le* vnis amis de l'Italie. 

J'espirc que nous inaugurerons le 14 Juiltct le monumcnt de 
cclul qui l'a tant aiméc, gloriliéc. 

Pour atre vtai dcvant Thistoirc, nous ne devrìons inserire que Li* 
voume et Kome, mais non pa« i'Ilnlie. Ki M, tata compier, luì a 
donne Kk'c, VHhtoire romaine, la JirnaUiAHtt, Sfamili et tant 
d'.tutTcs pages Immortelles, celle du B-an^u^t, par exempte. Rom* -^ 
*on tour vicndra, ci ce sera aussi un beau livre. Je suis bten ràfv 
quo vous irouvei comme tnol que tette absteniion est triste pour ci: 
pcitple, Je sais que nous sonimcs sicurs por blcn àn neniimenti. 

Toute votrc 
. J. Michelet. 



CMw amie, 
L Cesi décidcment le i] juillct, dans I.1 matinée, que noui inau- 
KUrerons le monument au Pì-rir Uichaise. Je voudroi» bìen réunir au- 
tour du totnbcau (|uelques-uns de vns compairìoies et pmuver aÌR*l 
que les deuv nations aont iou)auri amìcs. Le jour do fun^itlcf J'al 
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refu un télégramme de baule admiration signé des grands noms ita- 
lieas, Garibaldi en tòte. On a lu ce télégramme dcvant le eercueil. 

M. Mancini ricnt d'envoyer mille francs; mais comme ministre, 
il ne peut rien écrire. Il se fera représenter ainsi quc M. Amari, par 
M. Renan. 

Entìn, chère amie, j'atteins encoreunbut. Ilason monument 

élevé par la France et par 9 nations. Cela est beau comme fraternilé 
des peuples. 

Ah! si noua pouvions fairc une sainte fédéradùn et désarmer! 
Mais l'hiirìion est encore, sur plu^eurs points, bien sombre, par le 
5 vouloir des puissanta, 

A. J, Michelet, 



Tutti, sempre, al compito che, alla loro volta, 
si erano proposti, dovevano i nostri Fratelli contare 




quell'anno altre vittorie: anzitutto, il varo de\ Bir- 
mania, grandioso vapore della Compagnia Rubat- 
tino, avvenuto trionfalmente il 29 gennaio, alla 
presenza del Conte di Torino e del Duca degli 
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Abruzzi ; poi il completo successo della prima torpe- 
diniera costruita da essi e in Italia. Collaudata da) 
direttore del Genio navale Pullìno, essa aveva dato 
alle prove una velocità di i 7 miglia, rilevante per 
r epoca in cui il tentativo si compieva, dimostrando 
come tutti si potessero risolvere in Italia Ì problemi 
della difesa nazionale. 




Nella quale vedeva sempre Luipi un problema 
complesso, collegato, non soltanto alla prosperità 
materiale, ma alla morale educagliene delle masse. 
Tanto che. rispondendo eirli il ai giugno da San 
Marcello I*isioiesc, ove sì trovava per ragione dì 
salute, agli auguri dei suoi ofwrai. così scriveva loro, 
invocando il nome e la parola di qiicl Garibaldi, 
che, spento, era più che mai presente al suo cuore: 
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ì di gratiludiite, che avete voluto 
vostra lettera del 3 1 corrente, sono U maggiore ricompensa, che po- 
teva aspettarmi da voi, io, che', per quanto le mie limitate fone me lo 
hanno permesso, mi sono adoperato a guidarvi nel retto cammino di 
una t'ita onesta e laboriosa, onde ne abbiate a conseguire rispetto e 
considerazione dai concittadini. 

Alla mia volta poi debbo io ringraziarvi per avermi compreso 
e secondato nel risolvere il problema delle costruzioni navali in ferro 
e delle macchine navali. Come a\Tci potuto da solo coi miei fratelli 
risolvere l'arduo problema sema i! vostro concorv)? 

Legati dallo stesso senti mento di ridonare alla patria, fatta li- 
bera, quelle arti, delle quali fu maestra al mondo, non l' interesse 
materiale cì fu di guida, ma l' idea di compiere un dovere, ren- 
dendola libera dalla dipendenza straniera, per tutto ciò che riflette 
la sua difesa e lo sviluppo del suo avvenire economico. 

Se io e voi avessimo coniato solo sulla materialità dì ciò che 
avrebbero dovuto guadagnare il capitale ed it lavoro impiegati, certo 
non saremmo pervenuti a vittoriosamente combattere la concorrenza 
di popoli che ci aveano precesso, ed ai quali tuttavia dobbiamo ri- 
cercare il ferro ed il carbone pier lavorare. 

Ed ora che in questo importante ramo d' industria posiamo con 
serenità asserire che non siamo secondi ai popoli più esperti, dobbiamo 
essere soddisfatti se il risultato fu pari a' sacrifizi. 

Possiamo benedire le fatiche sostenute, se nel breve periodo che 
è concesso all'uomo sulla terra, ci toccò la fortuna di avere contri- 
buito a compiere 1' aspirazione dei nostri padri, lare la patria una e 
libera, e renderla indipendente nelle industrie di maggiore 

£, giacche è un sentimento piii elevato quello che ci unisce, veden- 
dovi in tanta buona disposizione, mì permetto suggerirvi un consigilì 

Il migliore monumento che si possa erigere, ad eteman la m 
moria dei nostri grandi uomini, è quello di mettere in pratica ì co 
sigli che essi ci lasciarono. 

Potrà la patria ancora avere bisogno del sostro braccio per 
difendere le proprie istituzioni. Bisogna adunque rendersi torti per 
farsi rispettare, e perchè l' opera 'vostra riesca efficace, è necessario 
che vi prepariate a sacrigli preordinati. 

Ricord.-itL-vi come l'immortale Garibaldi vi raccomandava la 
santa carabina, per difendere le acquisiate libertà contro le pretese 
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straniere. Or bene, perchè al bisogno possiate riuscire efficacemente 
utili, abituatevi al maneggia della santa carabina. 

Vi consiglierei costituirli in società per esercitarvi al tiro a segno, 
permesso dalle nostre leggi. Per sopperire alle spese, dovreste t.ic- 
cogliete un fondo, privandovi di una tenue parte di quello che set- 
timanalmente guadagnate, e dedicare qualche ora della domenica a 
>, che rortitìcherà il vostro spirito, sapendo di compiere un 



La direiionc del cantiere, da parte sua, metterà altrettanta somma 
di quella da voi raccolta, che destinerà a tanti premi per coloro che 
si distingueranno. 

Se sarete del mio avviso, melteirvì all'opets: a voi nulla è im- 
possibile. 

Proverete una volta di più i maschi sentimenti col quali amate 
la patria, e sari questo il miglior monumento che potrete erigete a 
quel Grande che farete rivivere col seguirne le orme.(>' 

Vi saluto. 



Sm Marcello Piitoiesc. i) giagao iS8>. 



. Orlando. 



Esce da queste parole una lezione, oltre che di 
patriottismo, di libertà e di solidarietà umana. Come 
Michelet. Luij^'i Orlando non s" era mai dimeniicalo 
di essere popolo, ed è invano che per lui si sarebbe 
sostenuto il principio delle clasù sociali separate e 
distinte, sia per costituirne alcune in privilegi spe- 
ciali, sia per dare alle altre il diritto della violenza e 
dell" odio. Il principio opposto, della fusione sociale 
ed umana, informa tutta 1" azione sua, tutta la sua 
propaganda; ed è, non soltanto nelle opere forti, ma 



(l) Luigi pniede*!! Ci 
■1(1 tira B ugno Dulontle. i 



lueitii propoiU la iilituiiiuic da juuu del Uovenia 
li poteraDO poi (onilcnl e U >iu, t altra cdIuIidIII 
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anche nelle opere buone, che egli lo vuole pratica- 
mente affermato ed espresso. Così è che a tutte le 
sventure nazionali egli intende che comune sia il soc- 
corso dei suoi operai e della sua famiglia; epperò, 
il Cantiere tutto figura come unico ente, in quello 
slesso anno, a beneficio degli inondati dell'Alta Italia, 
offrendo la Direzione una somma uguale a quella 
raccolta insieme da tutti gli operai, da lui invitati 
al pietoso atto di fratellanza: una somma egregia. 

Tanto pili gli premeva crescere la nuova gene- 
razione nel culto della stessa Divinità, per questo: 
che egli vedeva man mano diradarsi le file dei suoi 
contemporanei. Dopo Mazzini, dopo Garibaldi, stava 
per spegnersi Nicola Fabrizj : il quale, alle affettuose 
premure di Maria Orlando, così rispondeva, pre- 
sago della prossima fine: 



E^Eregia signora Marta, 

Sono in CAsa e fui per qualche gioma in letto, messo fuori da 
■ulte le mie abitudini, senta aiuto d'amici, i quali, occupati come 
sono, non possono recarsi fino a me, se non che per rari momenti. 
Ciò da 15 giorni. 

Eccole la spiegazione del ritardo di questo atto più che di do- 
vere, anche di cuore, verso Lei e la sua cara famiglia, coli' augurio 
di ogni felicità, che raggiunga la somma nella ricuperata sua salute e 
dilegui i dubbi su quella del figlio. 

Dirle il tormento di questi giorni nell' impoienia personale per 
un disturbo, accoppiatosi agli altri, nervoso al capo, che talvolta mi 
turba la intelligenza, e sotto la pressione e l' incubo di una quantità di 
cose che rimane sospesa, non è possibile. 

Ella che ha carattere attivo lo saprà per prova. 
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Voglia, la prego, ricordarmi alla sua famiglia con sentimento d'af- 
Tetto, pan alla bontà ospitale con cui fui da essa trattata, memorabil- 
mente, nella mia vita. 

L' snno i cominciato male. 
Mi creda sempre 

dw."« 
Fabrizj. 



Veramente, vi fu dì rado ingiustizia della sorte 
peggiore del modo in cui Nicola Fabrizj doveva 
finire. Egli avrebbe meritato la morte sul campo : 
morì, invece, dopo lunga e penosa infermità; sino 
all' ultimo istante avrebbe dovuto risuonare la sua 
voce ad ammonimento e a consiglio: e invece, nella 
costante lucidezza della mente, la sua parola più 
non riusciva ad esprimere esattamente il pensiero, 
ed ei lo avvertiva e ne spasimava: ed era uno 
strazio veder brillare sempre la intelligenza in quel 
suo volto di filosofo classico, nel tormento della con- 
tesa favella. Cosicché, neppure morendo egli ebbe 
quel conforto di sentirsi compreso, che anche in 
vita gli era spesso mancato. Ma in vita, veramente, 
soltanto per la eccessiva riluttanza, che gli aveva 
imposto di non mostrare mai intieramente quanto 
valesse, pago quando altri, più di luì atto ad attrarre 
le masse, si valeva del merito e dell'opera sua: a 
incominciare da Garibaldi. Cosi è che, avendo le 
qualità di gran capitano, si tenne sempre in sot- 
tordine; cosi è tanto più, che, avendo mente politica 
acuta e profonda, l'uomo di Stato non consentì mai 
in lui ad apparire publicamente, e di lui non ricop 
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dano e non sanno i più, che il patriota eroico, il 
limpido onest'uomo. 

Certo, egli non fu solo in questa virtìi, della ri- 
nuncia personale a beneficio della Patria; nessuno 
però seppe più di lui esercitarla con tanta costanza, 
in così lungo e vario ordine di casi e di tempi. E, 
dicendo di Luigi Orlando, che anche in tale virtù 
gli fu emulo, questo, di Nicola Fabrizj, non si do- 
veva tacere. 



XI 



1883 -1895 



Del varo della Lepanto, che rese 
l'anno 1883 memorandi fra tutti quelli della nostra 
famiglia, tutto fu detto. Qui basterà rilevare che 
mai quanto in quel 1 7 marzo la storia e la vita 
dei fratelli Orlando si fusero, agli occhi dell' uni- 
versale, con la storia e la vita italiana; come gli 
sforzi di tutta la cristianità si erano fusi più di tre 
secoli prima, il 7 ottobre 1571, nella battaglia im- 
mortale contro la barbarie. 11 Re d' Italia stringendo 
in quel giorno la mano ai vecchi rivoluzionarìi, la 
Regina d'Italia accogliendo soave l'omaggio della 
donna fìera e gentile, che in quel nobile campo di 
battaglia rappresentava l'amore, la fede, la bontà 
femminile, incarnavano nuovamente, dinanzi alla im- 
magine gigantesca della patria forza, il Patto solenne 
stretto già fra Monarclda e Popolo. Tutti gì' italiani 
lo sentivano con uguale commozione, e tutti vollero 
partecipare alla nuova celebrazione sua. "' 



I part' 

I (I) Mtntra gli Oi 

I * PW- * offrivino u 



li gli openl del {■stiere om niorai 
iplrgiH « espi i'irtt, igli Ofetà jif 
NicnIM, lon sua gteaerauoltcrtiit 
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Quale solida base industriale e scientifica avesse 
quel trionfo, da quali, quanti e complessi sforzi 




esso uscisse, veniva a viemmeglio dimostrare, di U 
a breve, la torinese Esposizione Generale Italiana 
del 1884. Essi vi inviavano il yacht Ildegonda. com- 



{imjgljc di «guetli moni tal Uvoi 
locale, olTrìvi nieJiglìe di bron 
Pietro Fiorentini, Alberto Pagin 
Egtilo Allegri, PuijaaU Fioread 



Coli,' 



DO atli ! 

Al bu 



oed^li. 



dinanu j^oovcM, lospi 
lUlrì ed tiounti dell* 
I Tdii. Luigi Cippi, Daniele Perno, 
Burlili, Giovuini Paocinì, Aatonio 

1 GenOTi otferti ai rmeill OrUDdo, 
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presenti, iatorao > Luigi OrUndo e li 

li e acpoti, Siint-Bon e Cutiglìi, Brin 

ineggiindo, i! Padre Cuglidmolti e 



iuoi IValeiiM Malia Oibnda e 

e Sacchi; di longi, si uìtido 

Franccso] ('rispi. E al Siìdi-Bod. il quale, pj 

pTimio ef ira falli* sft'tr, sorrìdeTi Carducci, 

li TITO, cbe molli, inclie compeieoti. iverino dichiinto imponibile, e 
che eri realmenic difficile, per li riiireitem dello specchio d'acqua, era Malli 
inidiaio da SilTMore, il ^wle avevi tempo primi iiito contiataiioni (CJcntìfiche 
sul viro de! pirmcifo AirmaiDii, open di Giuseppe. 1 calcoli di SilvitorE, 
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pletamente armato e, fra gli altri, disegni e mo- 
delli della Lepanto, dell'ariete torpediniere Vesuvio,'''^ 
delle torpediniere Clio e Vega. delle cannoniere 
Andrea Provana e Sebasiian Venterò, tutte Regie 
navi allora in costruzione, e dt parecchie altre, co- 
strutte o in progetto per conto della Navigazione 
Generale Italiana. Essi illustravano insieme questa 
loro mostra con una relazione sullo sviluppo del 
Cantiere, che dava piena ragione della possibilità in 
cui questo era venuto in cosi breve tempo, di tante 
e sì importanti costruzioni; tutti i nuovi portati della 
meccanica venendovi immediatamente applicati, 
quando pure non vi si ideavano dagli Orlando pei 
primi ; tutti i nuovi atteggiamenti della scienza ve- 
nendovi messi a contribuzione, per la eccellenza e 
per la velocità del lavoro. E giusta parte nel merito 
di tanto progresso essi riconoscevano nei loro operai. 

Ni fa certo il minotc dei canions pei vecchi, questi felice tffennuioiie dei gia- 
ni i ai quali gli &lt(i fratelli dod taidatuio id uciini, oet dintiuDO lamio tecoico 
ed ammiaiilnliira del Carniere, 

ro della Leptiit» olfriira inoltre ■ Pilerma roppartuoitl di ricordini 
Dea Isdamo dì quelli luoi figli gloiioti; il 7 aprile, quel Coiuiglio comunale 
deliberava na Toto di pliuio, che venlfi lu miiiici pergimeni (ratuitlo io 
qiieni lennini, e id tal prdcniaio : 

CITTÀ DI F.iLERUO 
AfU ifgi tiltaimì Ulti. Petit t Giimff^ Orltnia. A vi cU tvti tt» 
li Mftia ìt tUtrlà dtl «lira fétii, t etl itvpn Klwlr^lo H ■#■» A Pa- 
krMO, JtUmia t' fìatia ii >>■ C»nli,T, ta cui •<» la LepiDto. il C»u>-(tJ< t»m»- 
maU Ì4ÌU veltri Otti umHvm numi» an tft» ii tAutr» tgMe 1 ii tUtéUma •■«■ 
rmil», thf afia a fatila ftrfamm, ttdà iuri la mtmaria itili viitri tftrt 
t iti fahblitt flauu. 

It.liif4l- •■ J 0fil- lU,. 

ti Stmttt, 

if.) PiiTRo Ugo Marchoe delle Fi«ar«. 
(1) 11 ytimia (u poi relicememe Tirilo 11 11 mano 18W, auaplce it pria- 
dpe Luigi di Savoia-Aotti, atlon alliero nell' Accademia navale. 
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notando insieme le cure che si avevano pel loro 
benessere, per la regolarità e la sicurezza della loro 
esistenza: come, la paga fatta settimanalmente, non 
quindicinale, ad evitare i debiti; l'istituzione di una 
Società pel mutuo soccorso; le larghe sovvenzioni 
e le paghe intere passate in caso di ferimenti e 
di malattie; le visite mediche e le medicine gra- 
tuite: la cura della persona imposta a tutti; gli 
acquisti fatti all' ingrosso e conteggiati a prezzi di 
costo, per vestirli decentemente; gli anticipi fatti 
loro per bisogni straordinari ; la comune partecipa- 
zione di operai e proprietari al sollievo di sventure 
nazionali.*" 

Tuttociò risultava così vero e cosi utile, e tale 
si chiariva il progresso raggiunto dal Cantiere, anche 
nel breve tempo che era corso dalla Esposizione di 
Milano, che un altro diploma d' onore gli veniva 
conferito in questa di Torino. E, poiché ogni nuovo 
premio non serviva ai nostri Fratelli che d'eccita- 
mento a fare sempre meglio e di più, ai già segna- 
lati ampliamenti delle officine esistenti, ed alla do- 
tazione di nuove e vieppiù potenti macchine, si univa 
in quello stesso anno un'altra officina per torneria 
ed aggiustaggio, mossa da una macchina a vapore di 
150 cavalli, e occupante 3350 m. q. con tre grue 



(i) Oltre cht pei (bnncg:gi>ti dille iaombiioni dell'Alti lulU, iogcnt) cruo 
Itile le offerte del Cintìere pei dinneggìaii dill' emiioae dell' Elaa nel 1S79, e 
per Ciumicdoli ; come fnrono dopo pel coleri di Speiii, di Napoli e di Pikcmo, 

In qaello ileno inno, poi, 1 .Mirìi Orlindo si dirì^*iDO i tiagruiunenti 
degli openi. per irere cu* dilìusa fu le loro donne un' operetta edacalira. 
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aeree di 20 e 30 tonnellate, e 100 macchine ope- 
ratrici. Essa veniva inaugurata il 30 novembre. 

Ma, meglio d' ogni altra parola valeva ad illu- 
strare il Cantiere e 1' opera degli Orlando, il grido 
di ammirazione e insieme d' allarme per l' industria 
inglese, che un giudice quanto mai competente, ti 
capitano della Real marina britannica Gambier, le- 
vava nel giornale T/u Engìneer A\L.<jnAra., \\ 26 marzo 
1886, con un articolo altrettanto esatto che convin- 
cente : / nostri competitori nelU costrusioni navali 
in /erro. 

Dopo avere rilevato una decadenza, che si sa- 
rebbe da alcuni anni per quelle costruzioni verifi- 
cata in Inghilterra ed in Iscozìa. e preveduto non 
lontano il giorno in cui la concorrenza straniera si 
sarebbe fatta disastrosa, il capitano Gambier con- 
tinuava: 



Dicci anni ot son 
Clyde, il dir loro clic 
per quunto abbond.inte, era diftìcile ad 
piii che una incua douina dì uomin 



sarebbe sembrato ridicolo ai cosirutrori della 
n paese quasi scnca carbone, e dove il ferro. 



plicc lavoro rclaii 
di questi anni, m 
avrebbe prodono 
vigli del mondo. 



, e dove inoltre non 
ini sapevano fare il piii sem- 
in ferro, li avrebbe, nel corto 
n solo batiuti nella qualiti, ma nel prMio, ed 
più grandi, i plìi patenti e i meglio costrutti na- 



II sorgere delle coslruiioni in ferro in Italia, è (jnui u 
Deve la sua origine agli ifoni oculati del grande statista Cavour, ed 
i d» otservarsi che questo uomo meraviglioso bisò le sue ngionl, 
per desiderare di sviluppare le cosirunonl. in Italia, sopra due fotti, 
che ri sono in seguito ampiamente realinali. e che mostrano quanto 
«ntoidinario fosse il suo colpo d'occhio, anche tn materie che à ere- 
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derebbc dovessero essere fuori della portata di un uomo che era 
occupato nel vasto progetto di creare un regno. 

Questi fatti erano: 

1° che l'Italia doveva per necessità diventare una potenza. : 
navale, e 

2° che ì salari e ìl coalo della vita in Inghilterra erano così alti 
e dispendiosi, che il preiio attuale delle navi non poteva essere in giusta 
proporzione col loro valore, e che per conseguenia le altre nazioni do- 
vevano guardarsi attorno e cominciare a lavorare per proprio conto. 

Fu neir anno iS6o, uno dei piìi memorabili nella storia d* Italia, 
che Cavour, l'unico uomo la cui mano fosse abbastanta forte da gui- 
dare i destini del suo Paese, fece la risoluiione che questo divenisse 
una Potenza navale. Irritalo dall' altero intervento della Franqa, la 
presenta delia cui flotta gì' impediva di attaccare Gaeta per mare, u 
vuole egli risolvesse che uno stato di cose cosi intollerabile non do- 
vesse più essere possibile. Era un lavorare contro difficoltà enonni, 
perche l' Italia non era in posizione da costruire bastimend, ed era 
troppo povera per comprarne. Egli sapeva, tuttavia, dover esservi un 
principio a tutto, e, sema punto scoraggiarsi di fronte alle immense 
difhcoltà, pensò a due italiani, chiamati Orlando, che a quell'epoca 
avevano fondato un piccolo opificio presso Genova, e si stonavano dì ■ 
persuadere ì loro connaiionali che essi potevano costruire locomotive 
tanto bene quanto gl'inglesi ed a miglior preno, ed erano già riu- 
sciti ad adempiere un contratto o due, con piena soddisfazione. 

Cavour mandò a chianiare quegli uomini, e, con la prontezza 
che caratterizzai-a tutto ciò che faceva, diede loro la commis»one di 
costruire una nave di ferro. 

— L' Italia ora non fabbrica che navi in legno — disse Cavour 
ai fratelli Orlando. — Vi ha egli qualche ragione perchè non ne 
debba fare di ferro? 

— Nessuna, eccellenza — risposero gli Orlando. 

— Allora costruirete una nave, ad esempio di looo tonnellate, 
adatta al commercio italiana e col minimo consumo possibile di car- 
bone, giacche in Italia non ne abbiamo. 

— Ma tiguardo al preno? — chiesero gli Orlando — poìchi 
non possiamo adesso competere con l' Inghilterra, non abbiamo né 
r impianto necessario, ttii la materia prima. 
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coUegbi del Minht«ro accettino la vosira offerta. Siate onesti, rìcor- 
dalevj che lavorate per la Patria, siate O'iiesti sovratullo, e vi verri 
più lavoro di quel che non pensiate. 

Così, i piani furono fatti ed accettali, ed uno degli Orlando venne 
alla Clyde, per studiare ti genere più econotnico di macchine e cal- 
daie di marina, mentre l'altro rimase in Italia e rìuoi il materiale. 

Veramente, il Gambier ignorava o dimenticava 
che il primo vapore in ferro gli Orlando lo avevano 
dato ali' Italia sino dal 1855. Comunque, ricordato egli 
chela morte di Cavour e l'altalena politica Ricasoli- 
Rattazzi, che la seguì, erano venuti a contromandare 
l'ordine che gli Orlando avevano ricevuto, sicché Ìl 
tentativo della costruzione era stato poi fatto dal Go- 
verno stesso, con enorme spesa, così proseguiva : 

Ad onta dì quectì fatti, gli Orlando non sì perdettero di coraggio, 
e siccome avevano riunito molto materiale e non sapevano cosa fa/nc, 
li posero al lavoro e fabbricarono una draga in ferro, colla quale pro- 
posero di dragare il porto di Genova per la somma di fr. :.2J al 
metro cubo, mentre la somma allora pagata dalle autorità munici- 
pali, era non meno di fr, 18 per metro cubo.(') 

È cosa significante che, anche a questo prctzo co^ «ngolarmCDIc 
ridotto, gli Orlando ebbero gran difhcollà nel far passare il e 

Detta draga fu il primo naviglio in ferro che siati i: 
Italia. L'ultimo i la Lepanto, una delle navi più grandi e piii potente- 
mente armate del mondo, più grande di qualunque nave della marina 
Inglese, e attualmente fabbricata e completata dagli stessi Orlando. 

Con infaticabile energia e persevcrama, i fratelli Orlando proce- 
dettero dalle cose piccole alle grandi. Dapprima intrapresero leg- 
giere riparazioni alle navi in ferro, ciò che era dì gran vantaggio 
ai navìgli che traflicavano in quelle piarti, giacché prima di quel 
tempo i soli porti del Mediterraneo dovv potessero farvi lavori di 
quel genere erano Malta e Marsiglia, quest' ultima punto popolare, 
a causa della cattiva qualità del lavoro, 

IO Anclie >)ui il Gimbict ficcv* cimbio Jl <l>l«. 
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866, la ditta. Orlando aveva fatto grandi prò- , 
generale degli aifarì in Italia. I Francesi 3t 
e g]' Italiani cominciavano a respirare piìk 



Giunta all' 
gressi col miglio 

liberamente. 

La. Banca d' Italia era stata stabilita, e vi era credito disponibile 
per larghe intmprese commercialL Ma, in quel mentre, scoppiò la 
guerra ausiro-iialiana, con la sconntta della flotta dell' Italia a Lissa. 

Ricaaoli, che era di nuovo primo ministro, ripensò all' idea dì 
Cavour, di creare una marina dì costruzione italiana. Il Governo perciò, 
sotto certe condizioni, cede una parte del porto di Livorno, chia- 
mata S. Rocco, alla ditta dei fratelli Orlando. 

Quel luogo, quando fu preso dagli Orlando, misurava circa ; 3,000 
yarde quadrate (■' e non aveva che una semplice officina o magazzino 
coperto. Adesso invece misura 87,000 yarde quadrate, con un bacino 
interno dì grande profondità, di più che 50,000 yarde quadrate, I 
fabbricati e le officine coperte occupano zj,ooo yarde quadrate, ed 
ni pusto del piccolo scalo che vi si trovava in origine, buono sola- 
inenlc a portare una nave di i;o piedi di lunghezza, ve ne sono 
nra sette, cinque per costruzioni e due per riparaiioni. Sopra uno di 
questi scali fu costrutta la Lepanto, già menzionata, di una lunghezza 
di sopra ;oo piedi. Oltre a questi scali, nel lazzaretto di S. Rocco 
vi è ampio spazio per costruire sette od otto scali di prima classe, tutti 
a facile portata dalle officine, cosicché, senza la minima pressione sulle 
risorse del cantiere, e seiua ingombrare per mancanza di spazio, sì 
potrebbero costruire nel tempo ìstesso non meno di 13 o 14 dei 
più grandi bastimenti. 

Né questa comodità si limita solamente allo spazio, ma è in ogni 
dettaglio, nella erezione dei forni, nei meccanismi per arrotolare « 
piallare le lamiere, nel bacino, immagazzinaggio del materiale, nel 
locale per gli alberi e depositi di legnami, andando giù sino alle 
officine dei falegnami e piombai; tutto è stato organizzato in modo 
da poter dirigere questo vasto ammontare di lavoro contemporanea- 
mente, mentre l'attitudine ed intelligenza degli operai locali Tende- 
rebbe facile, in breve lasso di tempo, di quadruplicare il numera 
uomini impiegati. 

Gli operai sono esclusivamente italiani e per la maggior 
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E qui, fatte le Iodi dell'operaio livornese, in 
confronto dell' operaio inglese, poiché esso produce 
lavoro meglio eseguito ed a minor prezzo, e citata 
in prova la costruzione del Birmania, che gli Or- 
lando avevano assunto ed eseguito in gara, ilGambier 
continuava : 



Le macchine marine costrulle ed in costru2Ìone dagli Orlando 
sono del più grande ed ultimo tipo. 

Il vapore Orfìgia, di 4!ck> tonnel1at«, raggiunie una velocità 
di 13 nodi e meizo, con una fona indicata di 1300 cavalli vapore, 
il tipo della macchina è ad alia e bassa pressione con 4 citìndrì. 

La Viga, torpediiiiLTii, fece nodi 30 V,„ atlc sue piove uliìciali 

Laf/z-m^ni't, dijoootoiin. e 1 100 cavalli vapore, fece nodi 1 1'/,. 

Questi sono eccellenti risultati, e certamente danno a ((ucsia Ditta 

il diritto di prendere un rango cospicua tra i costruttori dì macchine 

Cominciando dal disegno lino alla messa al posto dell'ultimo 
bollone, tutte queste maccbiae sono esclusivamente lavoro della 
Ditta. 

La stessa Casa ha pure costrutto parecchie locomotive di prima 
classe, oltre una varietà di altre macchine, mulini e frantoi per 
l'olio d'oliva, ed una quantità di macchine e attrem agricoli, nella 
coslrutione dei quali gli operai acquistano queir abilità tecnica che 
li pone in grado di eseguire qualunque altra opera meccanica. 



Poi. rilevato che gli Orlando facevano cosi con- 
correnza agli inglesi, non solo in fatto di navi, ma 
benanco in ogni altra specialità meccanica, ad onta 
della difficoltà di avere la materia prima, aggiungeva : 

Akuni altri dettagli sullo stabitimento OrUndo possono essere 
interessanti 

Questa Ditta crediamo sia slata molto criticata dai periti inglcu 
per l'estrema cura e altent^one che esKt poneva nei suoi lavori, ed 
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è Stato asserito che la eccessiva esattezza nelle misure e l'accur.ita 
piallatura degli orli delle piastre o lamiere di ferro, sono (erapo e 
danaro sprecato. Gli Orlando per altro hanno una opinione contraria, 
poiché continuano nel loro sistema, ed insistono nel fare i fori dì ribadi- 
tura delle loro piastre tanto matematicamente esatti quanto si pos- 
sono ottenere dal lavorio delle macchine e dalla piarienia degli operai. 
L'argomento che essi adducono è che a un dato momento il lavoro 
ben fatto resisterà, mentre quello male eseguito fallirà, e non è troppo 
l'asserire che, sotto questo riguardo, fanno arrossire molti dei nostri 
costruttori inglesi. 

Per assicurarsi della precisione, fra i molti ammirablii congrui 
usati dagli Orlando, vi è un carro scorrevole su rotaie che porta le 
piastre alle quali devono esser fatti i fori per le ribaditure, diretta- 
mente e con precisione matematica, sotto il trapano, cosicché ogni 
foro non dbta la millesima parte di un pollice da dove dev'essere 
praticato, agendo il trapana matematicamente ed indipendentemente 
dal carro. Ora. in molti dei nostri cantieri, è anc 
piegare 6, 8, io o 12 uomini pter tirare e calare qua i 
grossolano e improvvisalo uso di funi e di zeppe, per portare la piastra 
sotto il trapano. 

Chiunque abbia osservato tale operazione, sa quanto i 
tempo che si spreca in questo informe modo di lavorare, e s; 
volte il trapano si dirige al di là del centro del segno fatto col gesso, ■ 
ciò che non deve sorprendere, quando si consideri il peso della lastra 
che si deve muovere per circa una frazione di pollice 

Tutto ciò viene evitato col carro scorrevole usato dagli Or- i 
landò, ed eccone il risultato : le piastre o lamiere, nel cantiere Or- | 
landò, quando vengono ad essere ribadite sul bastimento, stanna c< 
i fori di ribaditura precisamente a! loro posto, ed i chiodi da ribadire 
per consegueni.i corrispondono esattamente e vengono imnied 
mente ribaditi mentre sono ancora caldi e malleabili. Invece i 
praticati coli' altro sistema lìon corrispondono, ed ogni persona abi- 
tuata a veder costruire navi in ferro avrà osservalo i frenetici sfarà 
dei ribattitori per cacciare a fona i chiodi attraversa i fori stessi. £ 
vero che pen-engono a cacciarveli, ma il chiodo è costretto i 
gatai, e, prima che si sia completvncnte ribadito, esso si è tanC 
freddalo, che il lavoro riesce necessariamente imperfetto. 

Ma il danno non finisce quii II bastimento va in mare, e, sotto ] 
il violento sfòno del rullio, con l' enorme peso della nave e del « 
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carico, il chiodo mal ribadito cede, la testa va i-ia. e dopo dì «sa il 
chiodo stesso salu fuori. Lo sforilo allora si porta sul prossimo per- 
notto, e se due o tre di questi si trovano in una parte dove la forma 
del basiimento produce una pressione straordinaria sulta piastra a 
causa della sua curvatura, la piastra schianterà presto gli altri chiodi 
e verrà i-ia. Non c'è ombra di dubbio che più di una nave scom- 
parsa è colata a fondo perchè le sue piastre si sono schiodate ; e 
queste catastrofi non saranno evitabili finlanlochè perdurerà il sistema 
di pessima ribaditura. 

Per continuare a dare qualche ulteriore dettaglio sullo stabili- 
mento Orlando, si può menzionare che la fonderìa in ghisa è capace 
di produrre dei peni di fusione da i; a j j tonnellate di peso. Vi sono 
tre iirt^ssi tornii, uno di 30, uno di 15 e uno di 8 tonnellate. Nelle 
oflicine il presente corredo di macchine, che va largamente aurnen- 
tando, si calcola che possa lavorare da 3;o a 400 tonnellate di 
materi:ilc per mese, dando lavoro a circa izoo a 1300 uomini al 
giorno. Vi sono più di 70 macchine che lavorano in queste ol6dne, 
con grue scorrevoli di 40, to e ; tonnellate rispettivamente, adatte 
al trasporto dei pczii ad ognuna di esse macchine. I tomi sono capaci 
di lavorare i più grandi cilindri a vapore. 

In questo opilicia, fra gli altri lavori attuali, vi è una macchina 
marina per il Governo, per una nave di circa Sooo tonnellate. L" offi- 
cina delle caldaie è motto spaziosa e convenientemente situata vicino 
allo scalo, ed ha un' area coperta di 1 300 yardc quadrate. Le oflicine 
dei falegnami, che possono completare un eccellente lavoro in mo- 
bilio per l'arredamento interno delle navi, assieme alle fonderie di 
bronzo e rame, sono tulle sulla stessa scala. 

Tulle le officine e gli scali sono illuminali a luce eletirìca. 
Dai dettagU di cui sopra, si può rilevate che il cantiere navale di 
S. Rocco in Livorno potrebbe agevolmente cornpctere con qualunque 
dei nostri stabilimenti d' Inghilterra e di Scoiia. 

Nulla si risparmia perchè il suo sviluppo riesca sotto lutti gU 
aspetti; infatti, negli anni 188:, 1863 e 1884 non meno di 17 cMO 
sterline furono spese dalla Ditta in impianti di officine e migliora- 
menti diversi, e ciò malgrado un'assoluta perdila di circi 40000 ster 
line «ubila pel fallimento di una Compagnia di navigaiione, per la 
_ gitale furono costruiti due grossi piroscafi. 

^m Fra gli altri lavori, intieramente prodotti e sostenuti colte proprie 

Hj^MTM da essa Ditta, devono essere mcnnonaii gli scali d'alaffK'^* ^ 
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qnali sono messi in anione ciascuno da macchine di 30 cavalli, dw 
Il 4 presse idrauliche, sistemate in modo da lavorare alter- 
te, cosicché non vi è in alcun momenio cessazione di tra- 
lione sul bastimento che vien fuori dall' acqua. Navi da zooo a 3000 
tonnellate possono essere tirale a. secco su questi scali in tre ore di 

Per altre riparazioni vi è il bacino, che, non trovandosi esposto, 
oflre og'DJ facilitA, 

Alla calata del suo cantiere la suddetta Ditta ha ultimamente 
costruito una grande grua a vapore capace di sollevare 70 tonndlate ; 
cosicché i pili grossi pezzi di macchine o caldaie di qualunque dimen- 
sione possono collocarsi con sicurezza nella prossima oflicina. 

La più alta attenzione è stata rivolta dallo stabilimento Orlando 
alla delicata e difficile arte di produrre torpediniere, e quelle da esso 
costrutte possono ora vedersi nel R. Arsenale di Spezia al lato di 
altre simili fatte in Inghilterra. Non è possibile di accordare la palma 
della superiorità a queste ultime, perchè sul miglio misurato quelle 
italiane hanno raggiunto la maggior velocità. Sono di forma piii piena 
A poppa, e per conseguenza vi e più comodità nell' interno che ia 
quelle inglesi, il loro costo ragguagliò a qualcosa meno, ma non ne 
potemmo conoscere la cifra. 

Come guida, per altro, nello stimare il prezio relativo delle corai- 
late in Inghilterra e in Italia, si può affermare che la Lepanla, la 
coraizata colossale di cui si è già (atto parola, costò a ragione di 
uno scellino per i6'>° di materiale impiegato, o circa 4 A. '/, per 
libbra inglese. 

Il Governo italiano & ora costruire i seguenti navigli dagli Or- 
lando, cioè ; la Provano, la VenUro e il fesuviif, e le torpediniere 
Clio. Vega e Rigtl. Queste navi saranno completate dalla Ditta e rese 
pronte a prendere il mare. 

In aggiunta a quanto si è detto, gli Orlando hanno costrutto e 
varato alcuni dei più grandi e meglio riusciti vapori della marìiui 
mercantile, i quaU possono reggere il confronto con qualunque altre 
prodotto delle migliori ditte della Clvde. Se sia probabile che la pre- 
dilezione per i prodotti dell'industria britannica resti ancora lungo 
tempo una idea fissa dei proprietari britannici di nav-Ì, sarà ancora 
a vedersi. Ma il costruire navi sul mercato il più caro sarà una scrìa 
prova per LI loro patriottismo, di fronte ai noleggi stranieri. Un 
intelligente ed a buon mercato, la sobrietà, e l' occuparsi dei 
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interessi, sono fattori importanti per lo sviluppo di qualunque indu- 
stria; e siccome non è lontano il giorno in cui !' Italia sarà indipen- 
dente dall' aiuto straniero per la materia prima, cosi il sogno dei 
fratelli Orlando, che eSN pouano un giorno fabbricare navi per pro- 
prielnri britannici, può non essere poi tanto chimerico. 



Quel sogno non si è ancora avverato, appunto 
perchè non si volle risolvere logicamente il problema 
della materia prima; bensì gli Orlando dovevano riu- 
scire di 11 a breve a far concorrenza agli inglesi, non 
solo in Italia, ma all' estero. E che intanto il capitano 
Gambier non si scaldasse a freddo, e non esage- 
rasse i meriti della nostra Casa, per eccitare i 
suoi compatriotti a correggersi dai difetti industriali 
ch'egli loro attribuiva, dimostravano in quello stesso 
anno: in Italia, la vittoria loro assegnata dal Co- 
mitato pei disegni delle navi, scegliendo il progetto 
Orlando per una macchina di 6000 cavalli, fra quelli 
di altri sei principati stabilimenti italiani; all'estero, 
l'Esposizione Internazionale di Liverpool. ove essi, 
esponendo i loro principali modelli e disegni, otte- 
nevano, anche in confronto dell' industria britan- 
nica, la medaglia d'oro. — E un diploma d'onore 
nel successivo 1887 veniva loro pure accordato alla 
Esposizione Internazionale marittima dell' Havre. 

Non indarno, dunque, l' omonimo giornale mari- 
naresco di queir importantissimo centro navate, aveva 
richiamato diciannove anni prima sull' allora na- 
scente cantiere di Livorno, l'attenzione de' suoi 
compatriotti. 



390 



LUIGI ORLANDO E I SUOI FRATELLI 



Altra soddisfazione procurava loro in quell' anno i 
la rivista navale, dal Re passata il 21 luglio a 
Livorno ; poiché, non solo il Re aveva motivo 
di dichiararsi soddisfatto del Fieramosca. che era 
in costruzione, e del fcsiivio; ma, innanzi a! Re 
e ad un' eletta accolta di autorità navali, la torpe- 
diniera Falum manovrava nel modo più soddisfa- 
cente. 

Che poi i sempre maggiori successi non attu- 
tissero, come avviene troppo spesso, nella nostra 
Famiglia la gentilezza dei sensi, dimostrava l'appello 
che nel successivo ottobre faceva Luigi ai suoi operai, 
per soccorrere i danneggiati dalle inondazioni, e 
r atto di memore aft'etto verso il perduto amico, 
sempre presente a quei cuori, che risulta da questa 
lettera. Essi potevano tacere nell' affannoso lavoro 
quotidiano; obliare, no: 



Chers, chers amis, commenl vous dire ! Un ami vient me voir, 
et me dit qu'ctant alLé au Pére Lachaise, il a vu une magnifique 
couronne, et il vousa nommés. J'ai eu comme une secousse clectrique; 
lout le passe, ce passe d'Italie (1671!) si doulaurcux, a revécu et 
t'iniage chère de ceuic qui i'ont aimé. 

Que de fois j'ai pensé à vous dcpuis que vous ne m'ècrive» plus ; 
que de fois J'ai dit; Mais que deviennent-ils? Ah! je vab leur écrire! 
Et Ics jours passaient, poussés par le tmvail ineicorable. Car la vie oc 
court plus pout moi, elle volc; je ne compie plus parannée, mais par 
inois. £1 j'ai cncore lant à faire ! Tout ne sera pas tini, j'en suis cer- 
lainc Que l'esscntiel soit fait, et j'en remercieraì Dieu. Mais parlons 
de vous, Pourquoi, tout d'un coup, ne m'avez-vous plus écrit? £n quoi 
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[-■noi de vous, 



I 



aj-je démérité? Dites-Ie moi bìen vite el surtout, parici 
de voi enfants, de tout ce qui vous toui^lie ei 
semble loujours que cela m'esi personncl. Et plus que personnel, cut 
je ne m'aime que dans mes amiticsl Vous me voyet k la campagne. 
J'y suis venue pour tÀcher de me refìiire. J'ai loué une maisonnette 
que j 'ai faite mìenne, en y mettant des tleurs et des oiseaux. Je pen- 
sais donc quej'allais revivrc; mais les tourments et l'excès du travati 
m'ont épuìsée. Auk premiere froids (ils ont «té précoces), j'ai été prìse 
dcB bronches, il m'a fallu garder le Ut, - J'attcnds d'étrc un peu rc- 
misc pour rentrer à Paris. C'est pour cela que ma lettre e 
j'ignonia tout. Mon condcrge aura sansdouie re^u votrc 
l'aura portce sur la tombe, mais saDS m'averlir de rien. 

Chère amie, ccrivM-moi sans tarder. J 'ai encore le Cemps de «- 
ceroìr ici votte lettre. Jc vous cmbrasse 1&hi_, tous de tout mon etxvj, 
ionguement. 



l tardive; 



L' Esposizione Universale di Barcellona assegnava 
l'anno seguente agli Orlando due alte onorificenze: 
il diploma d'onore ed una medaglia d'oro ; ed il varo 
del Fientmosea, die avveniva ÌI 30 agosto di quello 
stesso anno 1888, alla presenza dei Duchi di Ge- 
nova, riconfermava talmente la eccellenza del nostro 
Cantiere, che la Regia marina si sentiva indotta a 
dargli subito commissione di due arieti torpedo- incro- 
ciatori, Elruria ed Umbria, su disegni del Masdea, 
e dell'avviso Aretusa, su disegni del Vigna; tutti, 
però, con macchine degli Orlando. 

Si era appena celebrato da tutta Livorno, e spe- 
cialmente dalla famiglia operaia, il settantacinquesimo 
anniversario di Luigi, con dimostrazioni del piij af- 
fettuoso entusiasmo ; e la nuova prova che il Cantiere 
dava di sé, inspirava ad un uomo che ebbe vita non 
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ingloriosa, e che meritava fine migliore, parole così 
belle e così giuste, che meritano di venire, fra le 
tante altre, raccolte. '"' 



(>) Il TfUgr,./, di Live 
Beppe Dandi; 



laiolo di Crvout. 



MenlTC i Doliti ocelli sono iltoniti nello tpenaeola delli podcioia tate, die 
KCfe tali Delle onde, io meno alle gridi i' imininiione dclli folla iierminau, 
Doa vi lii àistito, unici buoni, che t' occeonì uà altra uneie di guem. un 
inieie che da dnquint' inni douu il leno e l'icciiio, e che non crede tncor 
giunu i< SUI ora di pigUir posto nel Muuo. 

£ UD ametc di luti' altro genere; un arnese di <ime e d' otu, che bod 
Wpelta impulso dal vapoie ai dalla sciniilla eleiitica; ami. è egli che bbbrif» 
navi e le lancia nel tatit e ìmptimc loto il movimenlo e dX loro la gùd» : t uà 
vecchio che pia oon aspetu b setuntini, e non par più alio di quel che ci 
vuole per non essere scarti dalla coscHiione: * Luigi Orlando, !' aimaiolo di 

Dovrei dite: 1' armuolo dì Cavoui e di Guibildi, della cospiniione e della 
tivoluiione. nu il tìtolo venivi troppo lungo. 

Salame la nave, che ricorda il piii illustre de' vincitori del grin torneo di 
Barletta, e volgete cupidi gli sguardi su questa figura di vecchio siciliiao, !a cai 
lesta arieggia quella fieriisimi del Crffuicale, scolpila dg Mieli clan gelo, e i coi 
ocelli ichiuano scintille come il fetro battuto dal tiemeodo matlellone che t 
l'iitlinid rafJD dei Fratelli Orlando, quind' i il moineato di dire al ferro e allo 
acciaio; obbedite alla volontl dell'uomo. 

A questo vecchia, cbe lila nell' oscuriti e sei sileniìo le ultime inatiiic del 

il fondimento dello stupendo opificio dal quale eKiiono ed escono ed esciranno. 
sinché a Dia piaccia, le navi che Jormano ìl nerbo e 1' orgoglio della floni 



Pochi inni sono, in una giornali di mare 
accorsa qui da ogni parte, talutava <oti grida 
quel colosso che oggi la pompa di ti agli occl 
al vento la tindieti da' tre colori in visti de! 

Allora, menile la voce del capo- delia Nai 



Itone le due geneiaiiom dei frilelli Orlando, 
miglia Orlando la plii Quotata. Il pìb giusta t 
biltà iiglia del lavoro e del valore; nobili* v 
di DOhilii aatichissinu. creala sulle memorie 
vecchia cavalleria del fenda lisiiKi. 

Adesso, non ripeteremo i titoli egregi, pei quali il nome di 
va scritto sulla prima pagina del libro d* oro dell'Italia nuova; 
mano ti vecchia compagDa d' arnii ed amico, dicendogli: bene 



una moltiludine innumetevole. 
onfali la scesa della LrpHfa, di 
degl' invidiosi noairì, e apicgi 

spiaggie del Levante. 

ne saluuva in nome delU Ka- 

i fu dolce )■ aggiudicare alk U- 

le paicnii di nobiltà, delU no- 
i, che supera qualnnqoe gloria 
lontane degli avi, fimosi nella 
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Facile è imaginare la dolorosa impressione che 
doveva produrre in quei cuori affettuosi e devoti, 
r attentato di Caporali alla vita di Francesco Crìspi. 



modello, tuli ivato nel pirUr di te, mi liscia ■ noi che di te pirtiimo. ti cni 
viu e le cui opere tono nere illi palrli. 

Un alti' uomo qualunque, die avene compinU 1* quarti o quinta pane delle 
cote, che fece aella lunga sua vita Luigi Orliado, aTrebbe, ■ queit' ora, ramiti 
abboDdaule mileria agli uiìitori popolali, da empierne un volume ben grona ; ma 
il vecchio (oliliria non ha mai detto a neatuno: tempera una penna e scrivi di me. 

E fu miracolo te iriito tnlto, nel trovarmi lolo con lui, udii dalli tua bocca 
qualche piroli, che si riferiate illi parte che ebbeegli. Illusire e g^raodinimi. nel 
Kitorgimenio ìialiano, minime laddove, per rompere le catene neutre, furono 
necessari gli ardimenti sublimi, fu necessario 11 lussidlo delle irmi, impravviiile 
neir ombra. 

Coli, bene ipetto. in que' giorni di prove uriichiile, che li nuova genera- 
(ione tinto presta dimeoilcò, li fucina di Luigi Orlando fabbricava nell' ombri 

Che or le.1». iimlillafli] al »1. 

fa quella fucina apparve un giorno Improvviio il eoate di Cavour: 1' «oow 
che. novello Parltuta, aveva difeio l' Italia a viio aperto Del Giagreuo di Parigi, 
e volevi ditr ludice fabbro liciliiuo i ciduodI : ì eannoal che dovevano oidr 
fuori improwiii nel campo, per far udire agli Auitrlaci e agli tgherri del Borbone 
Il gran parali : fuori gli stranieri e i tiranni I 

Il vecchio bbbro ticconta quei tuoi colloqui con Camillo Bento conte di 
Cavour, col linguaggio che u» Benveomo Ollini, qnindo nim quel che gli 
dicevano pipi, re e duchi, nel commettergli i miricoli dell'arte taa. 

Ma Benvenuto non ivevi iperto il cuore all' imor dì pjirìa. Benvenuto non 
■accorte, come Michelangelo, Fiorenia tua, bit tuta dalle aiiTRiierle di Clemente VII 
e dell' Imperitorr. Onde avviene che li nirruione del btbbo delle noitit cont- 
ate vince di gran lungi quelli dell'orefice e luiniclo fiorentino: ed io. k 
ivr6 viti, e te ivrb dil vecchio amico li griiii di icriverli tolto li galda della 
lui voce, mi ascriverò a grande onore 11 ripeterla, acciò non vidi perduta col- 
r nomo buono e modello, uni pigini di ctooica, che dee lir bitter* il cuore di 
ogni vern iuliino. 

No, non si combattè mii in Itilia per le vie e per le piane, non fa mii 
loiu di popolo contro i tiranni, che in quelle Kmetarie, diapente bitliglie non 
balenane, non tuonasse un' arme, fibbricil* loito i colpi di Loì^ Orlando, che 
battendo il ferro, pareva dire; co(l ichiaccìir poleiii Inni i tiranni della mia pairtal 

L' irmiiolo di Cavour 1 In fé' di Dio, mi par queito il titolo più onorato, 
più bello, che conferir il poau al Here vecchione, che veneriamo capo d'una 
nobile famiglia, de' grandi armaiuoli d' ItaNi una e polente. 

Il come di Civcur che empirò per la patria nelle eccelse sfere della dfplo> 



IBLANDO E 1 SUOI FRATELLI 



11 quale, mentre mostrava animo e volto impassìbili 
alle ingiurie ed agli attacchi, cosi, nell" intimità del- 
l' amicizia, espandeva la propria giustificata tristezza: 



auiig, noa ebbe timore d' uiocUrsì atle coipiruioai del popolo : e quindo ebbe 
bisogno di limi, tenti che alena sipcuc di i^iutl fudiu nciiano lempenie quelle 
■rdì, apparve ioipcowiso e »lo nella modesu fucina degli Otiiado. 

Ed ceco, pe[ miracola di palrìaltìsmo e d' iagcgno, Luif-ì Otiiado, di co- 
stRitlor Dayale che eia, diveaiit in un Iratio. fondilor dì caBDoni. e donare 
alla patria, le due balterie che ledemmo giungere inispetlale mila pisiaa di 
MilaziD. 

KoD nccoato che un solo dei falli, che allestuio le fatiche gloriose del mi- 



■.igii. 






: giovani lìgliuoli, e 



: iBloh del 



Di t; 



laialo del gran Cavoat! 
Saticata, che euadigniva ■ 
I UD cantiere ilapcndo, che ] 



non vedo il boan vecchio, da l 
lui delle giornale ipleodide di Palermo; ma egli non 
giorno di gran testa per la sua famiglia, lo ifTcrra 
dinanii xi pubblico, dicendo al pubblico: ecco l' im 

Oggi, la fucina del povero esule, dell' aamo i 
gran slento la vita nella ospitale Genova, è divenut 
gareggia coi primi cantieri del mondo^ 

Ma come i grato, talvolta, il dimenticare Michelangelo e Benvenala nel 'I 
colmo dell) gloria e della fortuna, per ritrovare nel primo il giovane icnllore 1 
del Dicid, e nell' alno il giovane alunno del Pome Vecchia : cosi, mi pare eli» I 
sia gradila il disuccaisi per un mamento dal capo d' nn mignilìco e onnìpolenie | 
cantiere, per ritrovare l'esule poveretto, che tra le fatiche dell'alte ina, ebbe i 
tempo ed ardire di fabbricai le prime folgori alle ire degl' italiani. 

Nella tigura apponta del povero artefice, del generoso patriota, mi piace 
salutare, ìn meiao agli applausi unireruli. 1' uomo che siede nella sua gloria, tra 
una doppia corona di fratelli e dì figli, e che v» celebre pel monda per aver resti- 
tuita air Itali) quella gloria delle coauuiìooi navali, per cui furono illustri gli anc- 
nali, prima dei romani aalìchi, e poi di Veneaia e di Genova. 

Dio accordi ancori lunghi e felici inni ili' ardilo vecchio, e gU ( 
di veder (qualcuna delle sue foitnidabili navi, ìnghi riandate ddl'ionola (fellaj 

Dio facciaiche le orecchie del buono e modesto amico odano an giorno ckI»- 
nuie 1 la tìitb antica dette agl'ìuliani la vittoria, e Luigi Orlando dette agl'ìt»- I 

Ecco il miglior voto che formar m' e dato per agRìungerc una foglia ai Uofi 1 
che ti accumulano intorno a quest'uomo, nel bcniugmato giorno che scenderai | 
mare Ultori Fiiramoua, per dire agli italiani: non ; 
vociti e sfidali in campo, rammenutevi di Barletu '. 
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Nipoli, 8 oltobre iBBy. 

Mio ottimo e caro Luigi, 
Ti ringrazio e ringraiio i tuoi dell' interosM che avete preso di me. 
Tu sei il pili antico fra gli amici che sopravvivono del 1848, e 
sci a me uno dei più diletti e provati. 

Credevo, pei servili resi al paese, pei sacrifici durati pel corso di 
quarantBaei anni, di meriianni la stima, se non l'afletto, dei miei con- 
cittadini. Mi sono ingannato e la delusione m' è riuscita amara. 

Ho tollerato gli attacchi anche ignobili ed ingiusti dalla stampa 
lotte parlamentari. Non sup- 

ho dovuto farei Se il 13 set- 
sarebbe rimana un' eredità di 



quotidiana ; ho sostenuto le più 
posi che i miei nemici avrebbero 

E quante dolorose consideraiioi 
lembre fossi morto, alla famiglia rt 
lutidi. Quale premio sarebbe slato i 

Addio, mio buon Luigi, saluto 



ol 



ti abbraccio. 
L'aff."" tuo 
F. Crtspi. 



Ed è facile arguire da quest' altra lettera quali 
virili conforti sapesse trovare il vecchio cospiratore, 
il lavoratore patriotta - al quale ben altri ideali ave- 
vano nei dì della lotta sorriso, di quelli che or sem- 
bravano prevalere; 

Romi. il 1° del )!li^. 

Mio caio Luigi, 

Rubo un momento alle mie occupazioni d' ufficio per dirigerli 
questi pochi righi : e lo fo perchè sento il bisogno di dirti che la tua 
del 19 dicembre mì C giunta graditissima. 

La parola di palrì:t dalla tua bocca, mi è di vero conforto. Con 
certi giovani moderni parrebbe che io sia un apostata. 

Tu giudichi con rclliludine le opere mie, e ne sono lietissimo, 
perche nessuno meglio di te conosce quello che abbiamo voluto sin 
dalla nostra giovane eth. 

Quello che abbiamo voluto e che, grazie ai nostri sforzi abbiamo, 
fc un' Italu forte e rispettata all' estero, libera all' intemo. 

lo procedo nella via che abbiamo sempre percorso senza anc- 
starmi, né preoccuparmi puntn di ciò che la stampa avversaria pub- 
blica coturo di me. 



( 
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I finché mi vorranno; ritornerò a far l'avvocato 
quando non avrò altro di meglio a fere. Sono forte pierchè non tengo 
al posto che occupo, e che son pronto ad abbandonare alla prima 



» sua risposta per 



Auguri cordiali per ti 



PS. — Dirai a Paolo che aspetto a 
mandarla al Marocco. 



Il Crispi alludeva alle pratiche allora in corso, 
grazie all'azione esercitata dal Gabinetto da lui pre- 




sieduto presso il Governo Scerìffiano, perchè fosse 
afìidato all' Italia, a preferenza di altre potenze eu- 
ropee, il compito di costituire al Marocco una ma- 
rina militare: altro mezzo per quella influenza del- 
l' Italia all' estero, nella quale giustamente egli vedeva 
uno dei precipui mezzi della prosperità intema. 

Quelle pratiche condussero alla costruzione del 
Basar, il quale veniva successivamente varato il 4 set- 
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tembre 1892; mentre nel luglio di quell'anno 1890, 
venivano varati i due velieri Ariemisia e Cairoli. 
che i fratelli D'Esposito destinavano al Piata, — E 
nel dicembre, lo stesso Crispi sottoponeva al Re la 
nomina dt Luigi Orlando a senatore del Regno, con 
un compiacimento che certo pochi altri decreti pote- 
vano procurargli. 



Ma, né quella tanto meritata onorificenza, né i 
felici vari A.g^ Arelusa. Ìl 1 4 marzo 1 89 1 . dell' Etntrìa 
e dell' Umbria, il 23 aprile, né il diploma d'onore 
che in quello stesso anno otteneva alla Esposizione 
Nazionale dell' amata Palermo, potevano rendere meno 
angosciosa al cuore di Luigi la perdita di Paolo, che 
avveniva il 1* luglio, quasi improvvisamente. 

Bene ti valente uomo era da qualche tempo 
indisposto; ma tale indisposizione lasciava sì poco 
prevedere una prossima fine letale, che nulla egli 
aveva voluto mutare nel suo ordine di vita. E difatti, 
la perniciosa che doveva spegnerlo alle nove anti- 
meridiane di quel dì, 1' aveva colto la sera del 30 giu- 
gno, nel Cantiere, mentre aveva appena finito dì 
scrivere all' amico Crispi. 

Certo, fu bella quella morte, cosi, sul campo del 
lavoro, che era stato, insieme alla Patria, la religione 
di quella vita; ma non per questo meno crudele. 
L'età ancor non era cadente ; la vigoria fisica, con- 
servata da una vita altrettanto pura che attiva, pa- 
reva promettere ancora lunghi anni. E nessuno più 
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di Luigi poteva sentire quella perdita, poiché niuno 
pili e meglio di lui aveva potuto apprezzare di quel 
fratello ed amico amoroso e costante, il tranquillo 
valore, la serena bontà : il valore, anche tecnico, che 
non solo progrediva con le sempre maggiori esi- 
genze dei tempi e dell' industria, ma le precedeva, 
che l'uomo cercava sempre dissimulare a tutti, ma 
cne a lui men che ad altri poteva rimanere celato, 
ben sapendo egli quanta parte aveva avuto nel suc- 
cesso della comune impresa; la bontà, che aveva 
resa cosi consolante la lunga convivenza, in tanto 
corso di spesso tristi vicende, di preoccupazioni dolo- 
rose, di terribili ansie, ed anche dì quella gioia, che, 
ancor più del dolore, è pericolosa alle anime me- 
diocri. Era una parte di lui stesso, era una parte della 
stessa Patria, che, per Luigi, scendeva nel sepolcro 
con Paolo; e quel che dovesse ciò significare pel 
vecchio, così duramente colpito, il quale vedeva pre- 
cedere colui che aveva diritto di pensare gli sarebbe 
per ragione d' età succeduto, comprese certo, e volle 
significare, il venerando Cucchiari, onorando della 
sua storica presenza i funebri dell' uomo integro e 
gentile, semplice e capace, allo splendore della cui 
notorietà individuale altro non aveva nuociuto che lo 
eccesso dì una dignitosa modestia. 



Ma una prova anche più straziante attendeva di 
lì a breve l'indomabile vecchio. 11 14 febbraio 1892, 
dopo lunghi anni di sofferenze, sopportate con la 



PER LA PATRIA 



[.'INDUSTRIA ITALIANA 



forza che soltanto possono dare 1' amore e il sen- 
timento del dovere, moriva Maria, dando in morte 
come in vita, con la generosa <; c\v'\l- h.niiircnzT 
prova della sua serena, razio- . 
naie, commovente virtù. E con 
essa spariva una di quelle ul- 
time figure femminili, che fu- 
rono la poesia più commovente 
e convincente del Risorgimento 
italiano, che ne spiegano gli 
eroismi, insieme, e la mitezza, 
i sacrifici spinti sino alla follia, 
e in uno il buon senso sparso 
sin nelle ultime file. Essa non 
aveva avuto da accompagnare 
i suoi cari sulle barricate, negli 
esilii, nel carcere; ma l'opera 
sua, se men colorita di tragiche 
vicende, non era stala meno alta e men feconda di 
bene. Imagìne sorridente dell" amor casto e fecondo, 
della fraternità, della maternità, essa aveva fatto di 
quel focolare, prima modesto, poi. man 'mano più 
vasto e più luminoso, il centro benefico degli af- 
fetti più dolci, più attivi, più meritori. Amica agli 
amici dell' uomo amato - il che è raro anche nelle 
donne migliori, istintivamente nell'amore egoiste - 
per Lei. la casa ospitale s'era fatta la casa di tutti 
i bisognosi, di tutti i dolenti che non avessero 
meritato né dolori, né miserie : vestale della Patria 
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non meno che della Famìg-Ua, aveva saputo assur- 
gere persino dalla idea della Patria, nobilissima, 
all' ancor più vasto ideale umano, che, vagheggiato 
dal suo pensiero, era dal suo cuore realizzato con 
le cure spirituali, con l' aiuto materiale, agli umili 
che r attorniavano, e ai men prossimi, ai lontani, 
sin dove poteva giungere il suo denaro, la sua 
parola, spesso ancor più del denaro benefica. Esuli, 
cospiratori, soldati, lavoratori, maestri sublimi e 
poveri di spirito, tutti, purché buoni, l'avevano 
sempre trovata all'unisono dei loro cuori, all'al- 
tezza della loro mente : ella aveva saputo essere 
grande e farsi piccina, figlia, sorella, madre, amica 
agli uni ed agli altri, da tutti venerata, carissima 
a tutti. 

Ed era morta. Né mai il dovere della vita mise 
Luigi a più dura prova, come in quel dì: e come 
il di in cui Giuseppe, 1" ultimo dei fratelli, gli veniva 
a mancare. 



* 



Luigi aveva cercalo, al solito, non conforto, so- 
stegno, nel lavoro e nelle opere buone. Neil' ago- 
sto 1892, altro appello aveva fatto ai suoi operai, 
per soccorrere insieme i nuovi danneggiali dall' Etna; 
Genova, la memore, riconoscente e giusta Genova, 
gli dava in queir anno, nella sua Esposizione italo- 
americana, quel Gran Diploma d' onore, che la Mon- 
diale Colombiana di Chicago doveva l'anno dopo 
confermargli. Nel novembre, le prove deli' A rétusa. 
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riuscivano splendidamente '''; nell'aprile 1893, altro 
successo costituivano le prime prove dell' Etruria, 
le cui macchine, ideate nel Cantiere, erano state ese- 
guite sotto la direzione del vecchio Giuseppe appunto; 
ed il compianto Racchia. allora Ministro della Ma- 
rina, visitando il Cantiere il 2 1 giugno, non aveva 
che parole dì lode e per 1' Etruria stessa '"' e per 
r Umbria, allora quasi ultimata. 

Tutto andava adunque nell'arte loro a seconda, 
pei due superstiti fratelli. Ma Giuseppe da lungo 
tempo troppo soffriva: quel cuore, sempre moral- 
mente si sano, era fisicamente malato. Ed egli pensò 
che la vita dava a chi l'aveva nobilmente vissuta, a 
chi ne aveva soddisfatto il santo compito, ed era 
presso al termine naturale, finita quasi ormai la 
propria giornata. Ìl diritto di dire: basta! 

Fu il 23 settembre 1893. 

E con lui mancava al Cantiere quello dei quattro 
fratelli che ne era stato più specialmente il Deus loci. 
Sempre presenti coli' opera, anche lontani, gli altri 
ne erano stati spesso assenti, qual più qual meno: 
Salvatore, per altre imprese industriali : Paolo e Luigi 
spesso richiamati a Roma e altrove dalla Direzione 



(') Higiilungcailo uni rclociU DinlU di io mìglii e m«uo. cim b*i indj- 
tura ncdli ilcllc mischiai di 164 girl al mlniito: (Oilccht U far» Hllupiuu, 
inpeiloK alti prcfiua. 4<va ilirillo al pmnìA. 

(]) Le [<ii>Tc ilefinillve dell' Jìlr aria ebbero luogo il 17 Klugoo. dalli U»- 
lorU > Genova, e viceveni. Une diedero una forai nedli di «;w> cavalli, cioè 
100 pili del coavcaula. ed una vibxill oMdia di l« Mdi. Prcaidtato <I(ll« Cmì- 
raluione di collaudo era l' ammiratilo CaaJianl, 11 quale «e ne dkhiirfi eoddi- 
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suprema e dalla tecnica del grande stabilimento. Né 
le loro attribuzioni immediate li ponevano quotidia- 
namente in così costante ed intimo contatto con tutta 
la massa dei loro operai. A questi, Giuseppe era da 
quarant'anni. insiem che padre, maestro, dividendo 
anche materialmente le loro fatiche, non lasciandoli 
che quando aveva, or guidato il Lombardo alla fati- 
dica isola, ora impugnato ancora, come prima, con 
Garibaldi, il fucile; maestro intelligente, che insegnava 
coir esempio, egli stesso essendosi spontaneamente 
formato a quell" arte, da cui traeva il proprio e a cui 
dava progresso, attuando quel principio, che non è 
punto contradditorio, come potrebbe letteralmente 
apparire, della teorha-pralica, traendo il massimo 
partilo da mezzi anche minimi, dando alla esecuzione 
dei concepimenti fraterni la genialità della creazione: 
padre amorevole, e insieme tanto giustamente se- 
vero, che egli era altrettanto temuto che amato, per 
quanto fosse amato moltissimo. Sicché a luì prin- 
cipalmente, oltre ai sovrani principi di equità e di 
bontà, che con lui gli altri Fratelli sovranamente 
applicavano; a luì principalmente si dovette se quasi 
mezzo secolo potè scorrere fra padroni ed operai, fra 
quelli, che erano più del semplice capitale, e questi, 
che erano più della semplice mano d' opera, senza 
che, nel sempre maggiore sviluppo dell' azienda, 
s' avessero a lamentare quei contrasti sociali che al- 
trove si fecero spesso così acuti ; e se una sì gran 
massa - in una industria che, in altri rami, è quella 
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in cui destano gli operai ai capitalisti le maggiori 
preoccupazioni - mostrò sempre un buon senso pari 
alla valentia, ed una riconoscenza degna dei benefici 
che le venivano prodigati.'" 

Cosi è che i funebri di Giuseppe Orlando riu- 
scirono una dimostrazione di carattere essenzialmente 
popolare, e che quel feretro, su cui era spiegata la 
bandiera dei Mille, ebbe il rispettoso saluto di tutto 
quanto il popolo livornese. 

Perstverama f fonconita — \ nomi di quelle virtù, 
a cui dovevano, egli ed i suoi, la fortuna - voleva 
Luigi che. a festeggiare nel successivo 1894 l' un- 
decime anniversario del varo della Lepanto, fossero 
fusi sul primo grosso pezzo dì una macchina uten- 
sìle da lui ideata e progettata, con mente giovanile, 
aii oilant'anni. come, di loro iniziativa, aggiunge- 
vano gli operai. ''' Ed alle feste che per quest'ottan- 
tesimo anniversario suo gli si facevano, al felice varo 
dell'avviso Caprera, che aveva avuto luogo il 6 mag- 
gio, al diploma d'onore che otteneva alle Esposi- 
zioni Riunite dì Milano, egli rispondeva soccorrendo, 
insieme ai suoi collaboratori, con una egregia somma, 
i danneggiati dai terremoti di Sicilia e di Calabria. 



(■) Ad «tiHUR Tfeppl6 l'tiioDe penonak di Giunppc Otlutdo icrio (U 
operii. Tollero i di lai indi uifgiun alti CuM di MccotH del Cinilcre U 



()) Alln mxcKini 



t frntltiti • tf U IdMT* poi pwhl glorai prlou di 
I 11 IDI intpiriitaut iKoka t monli, • 
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e promuovendo soccorsi anche dall'Assemblea pro- 
vinciale livornese, ove sedeva consigliere venerato. 

Nel marzo successivo (1S95) era l'apoteosi del 
suo patriottismo, che veniva fatta nel Quinto Con- 
gresso dei Veterani, tenuto in Milano, ove egli si 
faceva rappresentare dal suo fedele operaio ed amico 
Antonio Tosi.'** 




E in quello stesso mese una grande vittoria otte- 
neva il suo Cantiere, affermandosi definitivamente 
all'estero come un concorrente dei grandi paesi 
navali: poiché con voto unanime la Commissione 
portoghese per la difesa del Paese sceglieva il pro- 
getto Orlando per la costruzione dell' incrociatore 
Adatnaslor,'^''' in gara con la Forges et Chantiers 



n Vedi Stilt i\U-tralht. 

ir) UAi*maitfr venivi Mnseg nato adi 
1^ TClocili clic doKTi nggiuDRcre per comi 
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de la Mediterranée, con la Vulcan, con altra Casa 
tedesca, e con lo Stabilimento tecnico triestino. E, 
mentre nel luglio, essendo la squadra italiana a 
Portsmouth, vi si ammirava V Elrurìa, comandata 
dal livornese Ruelle, che l' anno prima aveva così 
felicemente incrociato sulla bella nave al Marocco, 
{'Ignazio Florio, varato il 17 novembre, suscitava 
tanta ammirazione, che la Romania si decideva ad 
acquistarlo, consacrandolo al nome della sua gio- 
vane Ereditaria Principessa Maria. 




Il grande compito che Luigi Orlando aveva asse- 
gnato a sé stesso, s' era dunque intieramente realiz- 



di eh. \\ 1 EjuiDdj li raggio 
pia del coDiriita. Aniitevii 
ghcsc, cjpitiao Anxin 
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zato: dopo avere tanto e così bene contribuito a 
liberare ed a costituire la Patria, egli era riuscito 
a darle un' industria meccanica e militare che, non 
solo air Italia bastasse, ma fosse ricercata anche 
dall'estero, maggiore di molte, non inferiore ad al- 
cuna. Egli poteva dunque considerare con serena 
coscienza, e desiderare con assoluta tranquillità, il 
giorno del supremo riposo. 

Ed è con un'ultima, suprema vittoria, ch'ei si ap- 
prestava a riposare per sempre. 



XII 
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e, oltre che 



Non lo rivedevo da anni, ebo voluto che egli mi 
ino, in un momento di quelli che nella 
la vita stessa, speranze, dolori, lotte, vittorie, sei momento del varo 
del Gimral San Afartin. f' 

La trovai — circondato dalle aflTettuose cure di quella famiglia 
che egli ha snputo allevare degna di sé — fisicamente ccmbnttulo 
dall'età, ma con lo spirito sempre forte, sereno, pre^me a sé ilesso. 
Lii sua lesta espressiva d'uomo di lavoro e di volontà, luceva nello 
sguardo e nel sorrìsa la soddislàiione dell'animo; le sue mani d'ava- 
rio, accarezzandomi, mi dicevano ch'egli sapeva e voleva tenere an- 
cora lo scettro di quel vasto impero, che cshi co' fratelli, minori ma 
non disformi da lui, aveva voluto e saputo fondare, dandogli forra 
e sviluppo sempre maggiori; dalla sua poltrona, volgendosi atta fi- 
nestra, egli aveva dinanti agli occhi la ferrea mole della nuova nave, 
e tutto intorno il suo Cantiere, e nel Cantiere altre navi, e macchine. 



(i> Il GtHi'al StH Mani» ct( lUia moto io onilert can,t Vans,, per Malo 
delU K. Mirini ItiIUni. io punì del Mi»dc«. Venduto dopo tangbt irttuiiv* >1 
Governo Argentino. 11 viro ne ivevi luogo felicciiienie II i; mjggio 1S96. Li con- 
KgDa. dopo prove egregiimenle lupeiiie, avvenne nell'i pilU 41 qUEii'inna. L'tiilo 
■oddiifece ulmenle, che II Goveiao il Bueags-Ayra iaiilA tubilo le priitch* per 
l'icquiito uiche dell* tecood* Farri», che era in MDtlere iiKCedau alll primi, 
coi medeiim) pimi, leggeimentc modl6ciii. del Mudei. e che eri luu viriu 
i; luglio i8<^7. Aniiite le navi lono lunghe m. looi hanno lughen 
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ì^liaia, come tutt' i 



, nella e 



. figli 



e nipoti, collaboratori e continuatori dell'opera sua. Ed egli pareva 
(lirtni di considerare a che punto ai-eva saputo condurre quella in- 
dustria navale, di cui la larga e comprensiva mente di Cavour gli 
aveva affidato, dal nulla e con nulla, la creazione. i 

Ed io, considerando appunto che era per quest' uomo che l'Italia 
costruiva oggi navi le più polenti del mondo e per sé, e pel Ma- 
rocco, e pel Portogallo, e per l'America; e ricordando che questo 
uomo era lo stesso che nel 1848 primo aveva posto, lui siciliano, 
nelle mani di Marco Aurelio, In Campidoglio, la bandiera tricolore, 
comprendevo meglio che mii, come e perchè siasi fatta l'Italia. 

S' è latta perchè gli uomini di quella generaiione erano, non 
solo grandi idealisti, ma grandi lavoratori; non solo grandi lavora- 
lori, ma grandi idealisti. E -dalla fusione de! seriimenio con la ra- 
^•ìonc, della tradizione gloriosa del passato colla conceiione sup^bft 
dell'avvenire, l'audacia e il senso pratico, la inspirazione e la t 
sura, la perseveranza e l' improvvisaiione ; Il successo infine. 

Ma, uscendo con la. mente da quella casa, da quel cantiere, da 
quell'ambiente, da cui spiia\'a, In tutti e per lutti, la più giuMìtì- 
cata fiducia, e pensando al periodo dì stasi che stiamo attraver- 
sando, io mi domandava se, contrariamente alla volontà dì quei 
vecchi, e all'attesa dei numerosi giovani ancor degni di loro, il e 
pito dell' Italia non foìse troncato anzi tempo, e fermato per sempre | 

Senoncbè. in quel punto, fra il clamore degli evv 
involontariamente in migliaia di pielti, dalla forte e sinc 
lione de^ll animi, il G/nei-al San Martin scendeva tranquillo, ini- 
perturbato, dallo scalo, toccava placido e lieve nella poderosa sua 
mole le acque, che spumeggiavano al bacio, levando per 1' aere i 
vapori del nuovo sacrificio nuziale; e sembrava avviarsi sicuro come 
il Fato al lontano compimento della sua nobile missione. Ed io, pen- 
sando che la nascente nave argentina era stata concepita come nave 
italiana, e in essa il nome del General San Miirtin si era sovrap- 
posto a quello della Varese, ne traeva il pìii lieto auspicio pei fa- 
luri, sempre maggiori e più fecondi connubi italo-argentini. 

E l'impressione si rinnovava più tardi, udendo l'inno dell'al- 
leanza levarsi commosso netia voce armoniosa del ministro Moreno, 
in quella sonora lingua spagnuola, che non più soltanto dalla comune 
origine latina, ma dalla convivenza attuale coli' itr. liana ha attinto 
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sulle rive del Piata nuova virtù di atlirggiamonti moderai, delicati 
insieme e virili; e vedc^idolo circondalo dai rappresentanti del Perii 
e dell' Uruguay, mentre alla stessa mensa sedeva il tìglio di Gari- 
baldi; e sentendo vibrare nell'ampia, dccoros.i sala, il palpilo di una 




effettiva, alfeiluosa, assoluiameate 
volti « spesso il mesto riftesso delle 
fervidi di luce, di vitalità, di vita. 
materiale umano che l'Italia ha 



fratcrniti i 

reciproca, fra quegli Italiani 

delusioni, e quegli Argenti 

E pensavo a tutto 1' 
«■portato ed esporta in quelle rcrtill plaghe, Tecondate, prima clic 
dal sudore, dal sangue italiano, e nlli triplice fortuna che esso vi 
erige, a sé, alla patria d'adoiione e nlU patria d'origine, e alla fu- 
sione sempre maggiore dei due etementi, che vi si va compiendo-, 
e alla formazione di quella naiìonaUtA nuova, che vi si verifica, fra 
li conquistatori del suolo ed i nuovi lavoralorì- 

E, pt>ca a poco, vedevo cosi, con I» continua corrente di questa 
migrazione dell'elemento italiano puro in altri continenti, uscire dalla 
semplice nazionalità italiana, costituita ìa dignità di Stato libero, In- 
dipendente e liberale, tutta una nuova rana italica, laboriosa, vigo- 
audace e pratica insieme, Idealista e riflcuiva, gencrou e pò- 
>ìtiv3) razia che gii sin d'ora, mentre ft concepita appena, non conta 
l'oro quando si traila di sovvenire alle slotiune della madre patria, 
e le commette il ferro dell'armi, a difesa dcUa propria prosperità; 



312 LUIGI ORLANDO E I SUOI FRATELLI 

e il vecchio ceppo non mai esauslo, d.ir sempre nuoii rampolli pei 
nuovi campi; il vecchio troneo, regolarmente potato della vegetazione 
esuberante, divenire altrove foresta coi suoi giovani rami; e costituirsi 
iniìne. cosi, una seconda latinità, per numero e per vigore non ìnca- , 
pace di tener tesia, nelle future vicende della umanità, alla salda ' 
compagine delia hmigtia anglosassone, al costante ripullulare della 
razza germanica, e al disordinalo, prepotente dilagare della gente slava. 
Sicché, ribaciando prima di partire il vecchio illustre, il quale mi 
diceva: • Nph .■! -vedrema più » con la mesta serenità dell'affetto 

« No, ci vedremo ancora, sempre, noi lutti che abbiamo avuto, 

che abbiamo, che avremo, ad onta di tutto. Tede nel destino dell' Italia 

ora, sempre, nelle nuove fortune che la ge- 

avete preparato, non indamo, alla Patria a 

£ dal bianco volto affilato dagli anni e dal male, usciva uni 

sguardo che mi comprendeva, lo sgvaido della volontà fiduciosa ; e k 

mano sottile d'avorio mi stringeva, ancora capace di tenere lo scettro. 

L' Italico. 

Lette queste parole, Luigi Orlando, infermo, mi ' 
scriveva : 









Con la vostra lettera del ;i maggio ebbi il giornale La JVa^ 
siane della stessa data. Quel magistrale articolo rivela il graftde 
aHetlo che voi avete per me, che io interamente vi ricambio. Noo 
mi dilunga di più, perche noi in poche parole ci comprendiamo. 

Ed ora non mi resta che a ringraziarvi della felice idea che 

aveste di venire a vedermi nella occasione del varo della coramata 

Gtntral San Martin, e cosi mi procuraste la gioia di stringere anche 

una volta la mano del mio caro ed amato amico, a cui auguro ogni bejie. 

Vostro afT.mo 

L. Orlando,!'} 



(0 Due giorni dopo quesu che qui riproduco, il j gìugiK 
Otlaado Oli Mrinvi, lutti dì ><xa pugno, rivolgeodoii i me. 
il pciMnale del Cantiere. \* rieerca, <ioè. dì giotaai TiUnli, 
duci*. T>nlo sioo ili' nltìino ^li fa prescale i si 
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Qualche giorno dopo, egli sì lasciava condurre 
alla amata villa del Pino, e là, coli' ultim' ora del 
giorno 14, serenamente finiva. 

E finiva, con lui, un Saggio Antico, finiva, in- 
sieme, una incarnazione dell' Uomo moderno, esem- 
plare fra tutte. 

Or, se io publico questa lettera, è perchè si ha 
con essa ragione della preferenza che il Municipio 
di Livorno e la famiglia di Luigi Orlando hanno 
voluto darmi, col l'onorevole incarico di tracciare la 
vita e registrare l'opera dell' uomo insigne; vita ed 
opera che, insieme alla storia di tutta la di lui Fa- 
miglia, costituiscono parte sì ingente e sì bella della 
nuova storia d' Italia. 

•nche dei mintili particolari, nel giivemo del regna Ji lui (oadalo. Né, le aaa 
all' ollima, volle, per quanta ne foat ifTitlcaiO. laician li finna. 

Egli avevi fina leitamcnia la Più II ptinio duixd di qaell' inno, iniplnn- 
do! Dell' allimo solenae iKo agli inlendimenii di civile tinù, die lo avevano 
guidato in tutu li ma vili. Noievoll, fri le allre, ^uelEe diipoiliioni : 

• Otifenfs cbt AtrMlf l'titrtìii» iti camlittt, wvmau V tibUt» imim/ìrB 

. Ji l- 1000. 

• D!il>a«it tbt ai .lilHÌs Tni, il fiià aulica ti a/*;»Kdla in «nel t^arai, 
. >U untmuala la pafa ik, a/fi ,jrf,, i.a vila i-ranlt. 

< Ralla nilf ariiiria di' miai irtH maictì tlartU4 «flì itahiUmnH H »M<< 
•j!cn;a t si fntti potila amma tha trtiiranaa. 

• DttiJirirrì tbi i miai figli ctauniaiiira ta f taf fiali itila mJi (aia t {far- 

• iiaa ntl carta Calalafimi in Paltrma, iawt •« «acfM t dava taarinm* Ì miti 

• Dtlittrt iht i miti fili, u;> artii maitbi, ahiiawa a fsfati pir hm *>»■ 

• laata U lt;ala di L. is onn al lindaia di PaSttma. csn t' j<i(dri(a lit EfU ai- 

• qmili età itila lemma Unla ituiìla iti naitra itUli fuittica 1 thi afta ■■■« 

• »■ fi' ialmiil a itila rtmiifa na iala uaa bana i' iacera£pamnl» alJ'alnana 

• ititi Seustt Hfiriari ibi iati il frimt nafU tiami H mittaaira. 

• Dttitra cbt la mia ttt^nt, furaatttti tìviU, liaaa falla tait\» alt» lwi«, 
. t tbi il Uaifartn dtl mìa tatfa ti Onitirt »« falla a trttiia dai mlii tfarti. 

• Bmiiica luta i miti figli t. 
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E, giunto al fine del mio compito, ritornando su 
di esso, e constatando che io non ho avuto per Luigi 
Orlando e pei suoi, che parole di altissima lode, 
io sono dalla imparzialità della mia coscienza indotto 
a domandarmi se la intensità della mia antica e co- 
stante amicìzia non ha fatto velo alla serenità del mìo 
criterio, e se l'affetto non si è spinto, nella sua espres- 
sione, al di là di quel limite, varcato il quale, l'equità 
cede il posto alla parzialità, la biografia all'apologia. 

Possibile che una vita di ottantatre anni, settan- 
tadue dei quali in azione — ad undici anni essendo 
Egli stato, con la morte del padre, assunto alla di- 
gnità di uomo; possibile che le altre pur non brevi 
vite, che a quella di Luigi Orlando furono compagne, 
non abbiano mai, in alcun modo, offerto Ìl fianco a 
quel biasimo, a cui anche i più grandi, i migliori 
fra gli uomini, vanno pure, in maggiore o minor 
parte, soggetti, in ragione della inevitabile fallibilità 
umana? E, se avesse, non sarebbe stata dal biasimo, 
onestamente impartito, posta la lode in luce anche 
più chiara e più vera, più verosimile? 

Certo, sarebbe stata; e quasi io deploro di non 
aver potuto servirmi di questo altrettanto artistico 
che umano contrasto; ma non fu dato a me, né sa- 
rebbe riuscito ad altri, che, al par di me, avesse 
potuto penetrare nella intimità di tati esistenze. 

Se in vita io poteva lusingarmi di conoscerle, 
epperò di apprezzarle esattamente, in morte esse non 
ebbero secreti per me: tutto di esse fu posto deli- 
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beratamente a disposizione delle mie ricerche, e nulla 
ho trovato che non potesse essere onorevolmente 
compreso in questo libro, i cui documenti diranno, 
del resto, ora a tutti, come hanno detto a me prima, 
che nulla in quelle esistenze ha potuto esservi dì 
disarmonico, e che quindi anche l' indifiterenza può, 
al pari dell'amicizia, rallegrarsi di questa esposizione, 
.illa quale esse hanno potuto resistere, meglio assai 
che a consimile prova resistere non sapesse, come 
il Faraone antico, la maggior parte dei personaggi 
storici. 

La lode dì quanti leggeranno non potrà essere 
quindi minore di quella impartita da chi ha scritto, 
poiché non occorse, per lodare, idealizzare. 

Entrano, cosi, nella storia queste forti e insieme 
miti tigure, per la porta d'onore; vi entrano nolenti, 
ma tanto più eloquenti, dopo aver fatto più che non 
occorresse per esserne degne, e tutto ciò che hi 
loro possibile per lasciarlo ignorare. 

Vi entrano, non soltanto a conforto e ad orgoglio 
della loro Famiglia, ma ad illustrazione di grandi 
avvenimenti nazionali, a giustificazione dì nazionali 
fortune, di cui spesso siamo oggi a chiederci se ve- 
ramente erano meritate, visto che così poco ne hanno 
saputo e ne sanno trarre le generazioni che le han 
trovate compiute. 

Vi entrano perchè, poste dai tempi, daì luoghi, 
e dai casi degli uni e degli altri, nella più ardua 
e combattuta condizione, in condizione tale che Ìl 



3l8 LUIGI ORLANDO E I SUOI FRATELLI 

fallire sarebbe stato da considerarsi inevitabile, esse 
hanno voluto e saputo adempiere, interamente, a 
qualunque costo, dal primo all' ultimo giorno, il do- 
vere DELLA VITA. 

Vi entrano perchè, compreso e riassunto in tale 
dovere, ingenuamente, tutto ciò che la vita ha di più 
elevato, che più insegna e meglio spiega la missione 
affidata air Uomo nell' Universo, esse intesero sempre 
a tradurre T ideale in realtà. 

E vi riuscirono ; ed espressione ideale, come fu- 
rono, della materia, riuscirono, così, a dimostrare 
la bellezza del V^ero. 

Roma, 4 aprile 1S9S. 
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Il Corriere Toscano del i6 giugno 1896, scriveva; 

La morte del bettemerito industriale avvenne come quando alla face manca 
r alimento. 

Anche ieri 1* altro, tanto perdurava energica la tenacità della mente, al figliolo 
Salvatore domandava premuroso: « Come sono andate le prove deir/|^iia^io Florio} 
Quante miglia ha filato? ». 

Poche ore dopo la morte, i famigliari ne vestirono il cadavere. 

Gli fu messa la veste nera e le decoraiioni, che sono moltissime, la fascia 
di 33* il distintivo del Grand* Oriente, e al braccio il nastro della Società Vo- 
lontana di Soccorso. 

La salma fu provvisoriamente deposta nella Biblioteca. 

Ivi sono i ritratti di Nicola Fabrizi, di Garibaldi, di Rosolino Pilo, di Mazzini. 

Il cadavere è fregiato della medaglia per la rivoluzione siciliana del 1848. 

Il signor Tosi, il più antico impiegato dei Fratelli Orlando, piange amara- 
mente ai piedi del letto ferale. 

Q>n pensiero affettuosamente gentile i figlioli hanno colto in giardino i fiori 
che più amava il signor Luigi, e ne hanno intessuto una ghirlanda che incorona 
il cadavere del babbo amatissimo. 

Predominano i gigli. 

Quantunque la villa Orlando non sia molto vicina alla cittì, pure moltis- 
simi signori livornesi si sono recati a salutare il cadavere del patriota. 
La stanza è preparata a guisa di Cappella ardente. 
Molte carrozze sono nei pressi della villa. 
Sono giunti numerosissimi telegrammi. 

Al Cantiere si lavora attivamente ad allestire la Camera ardente nella sala 
del Consiglio, dove sono i ritratti degli Orlando defunti. 
La sala non è molto vasta. 
Sarà parata con severa semplicità. 
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La oraeranao gli stendardi delle Loggie massoniche e le bandiere delle As- 
sociazioni che interverranno al corteo. 

Nella Cappella ardente è il ritratto, un bellissimo ritratto, del senatore, opera 
del pittore Grùnhl. 

Vi sono pure i ritratti degli altri fratelli Orlando, benissimo eseguiti dalla 
siguora Maria Orlando-Kaiser. 

La famiglia Orlando ha diramato moltissime partecipazioni della morte. 

I funerali saranno grandiosi, quantunque la famiglia raccomandi e desideri 
la semplicità. 

Saranno anzi più solenni, perchè veramente spontanei. 

II trasporto dalla villa del Pino (antica villa Bartolommei -quale unione di 
nomi patriottici ! ) si farà privatamente nella notte. 

Domattina incomincerà il pellegrinaggio alla Camera ardente. 

Al trasporto in forma pubblica, assisteranno tutte le Case massoniche di Li- 
vorno e della Toscana, moltissime Associazioni, quasi al completo quelle di Pisa. 

Molte corone di fiori sono già state inviate. 

La cassa nella quale sarà riposto il cadavere chiuso in una prima di zinco, 
è di noce lucidissima con borchie e maniglie d'ottone. 

Ha r occhio di vetro corrispondente alla faccia dell* estinto. 

Il trasporto avrà luogo quest' oggi alle x8. 

Percorrerà, salvo qualche lieve modificazione dell* ultima ora, le seguenti vie: 

Piazza Mazzini, Scali S. Rocco, Ponte Nuovo, piazza Micheli, piazza Colon- 
nella, via Vittorio Emanuele, piazza Vittorio Emanuele, piazza Guerrazzi, piazza 
Carlo Alberto, piazza Garibaldi, via Garibaldi (è giusto che il cadavere del vec- 
chio cospiratore percorra le vie e le piazze intitolate dai principali fattori d'Italia - 
Mazzini, Vittorio Emanuele, Guerrazzi, Garibaldi !), via Palestro, piazza XI maggio, 
via del Cimitero. 

La tumulazione nella Cappella gentilizia sarà fatta domani. 

Al cadavere faranno guardia d' onore i militi della Società Volontaria di Soc- 
corso e quelli della Croce Bianca di Pisa. 

Il Municipio 
ha pubblicato il seguente manifesto: 

« Cittadini, 

« Il grave lutto che ha colpito la Famiglia Orlando è lutto della città nostra. 

« Il senatore Luigi Oliando, tolto nell' ultima ora di domenica scorsa, all' amoie 
dei suoi, alla venerazione di tanto numero di buoni e valorosi operai, al memore 
affetto di tutta una cittadinanza, aveva dato a Livorno il migliore dei benefici : 
r esempio del lavoro sapiente, indomito, generoro, meritamente trionfatore. 

« L* ingegno pertinace e imperturbabile di quest* uomo singolare, beneficando 
la città nostra, aggiungendo decoro alla sua rino:nanza, die a*la Patria il vanto 
d* invidiate corone, onde essa, nell* industria navale, vittoriosamente compete 
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a le più polenti niiioni civili. E atte graiua|;lie che premono su noi Livornesi. 
rriipoDdono quelle dì lutu Italia. 
• Cìiudini. 

• La Giunti Municipale ha credulo di eucre buona interprete del dttidcrìo 
itro, issuinendo la diceiiane dei funerali, che i figlioli, i coDgiuuii, ||li opcni 
quanti altri furano al comm. Luigi Utliudo lidi e degni col la boritoli, ipprt- 
iDO alta ulmi oDOrali di lui; ed inTÌIandovi lutti lenii diitinaioae alcun*, a 
rtecipaivi, sa di unirli a voi in un lentinicnio di gtaliiudine e di amaie ven« 
lervente palrioili, il lavoratore lommo, iiateguiima, 

• l>il Palano del Comune li ij giogno 1S96. 

■ La CiunU Mumcifalt 

• pEDtIICO CORDAKO-L'OO FtMTtHI • 

Os-UAR HaLcis - KHANCi^co Mugnai 
- ErroiB MrcaLL£r - Alceiti Chi- 



ii-Toi. 



- Ugo Cajt 



Gli OraiiAi 1 






Gli operai del Carniere hanno pubblicalo Ìl leguenie minifeilo: 
• Operai del CtBliete, 

• Vi è nati la iciigura che colpiva i noitri Principili, privandoli del loro 
imalo Geniton, e togliendo 1 noi lutti e per lempre il buon vegliardo che (u 
DOilro Direnote. il benemerito Hgatote t-ai|p Orlando. 

> Parlarvi a lungo di Ini. delle aue virtii e del ano patrioitiimo i coia lupcrflaa. 
inqumtocht voi, come noi nel non breve tempo che io avviciaamma. avetie agio 
di ritevire le splendide qualiii clie adornavano I' animo tuo forte e largimcnie 
generalo. 

> Li (torta regiitrA il di lai nome venerato nelle pigiai più luminale del 
patrio nicilto: come lo >Daover6 fra gli iidimentoii cli« ma vesnero owbo ai 
nobili proponimenti di recare Indro e beaefisjo atli cluac openia. 

• Fonditore di una induilrii. che oggi fa garcggiire il Ciaiien naHeo coi pU 
rinomati lUbilimenli iinnieri. Luigi Orlando luci* largo ricordo e imperiloro di 
gratitudine e di affetto. 



. Oper 



a dolor. 



• Colla morte dell' otiimo ilgnot Luigi li ipenie 1' uliiiiio dei ijuiuro fra- 
telli ai quali la città noatn deve Iinln. 

• Chiedervi di accorrete numeroii *t tiuporto della latma latebbe qoMl ia- 
gioiia, percbi l'ilfelto voilro per 11 gru vMcIiio i troppo solo. 

• Stringiamoci ìnlamo l quel feretro TCnenlo, onotlaruolo di fiorì, e dil M*tco 
lutto tii palcM quinto iaieoio foiw l' affetto di lui per noi tulli. 

• Fittmo alto doverOM Datrendo li apennii <li«, dividenda il dolere COB U 
pregiati fimigtii dell' eitinlo. torni ai rigli tuoi di lenimento non lieve il profando 
neitro cordoglio. 

• I tifi I s»ll04»fl itUf vtrft tgitin ili CtuHtri : 
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Società m consumo tu aii Opexai del caxiiere Ohi, 
ha pabblicalo it segoenu minifeiia: 

• Coniaci, 

■ Uiu irrcpiribik irentun cj ippioe l' tlbi d' oggi. 

• ti DMiro imito PraidcDic oDonrÌD, Kaiiore Luigi Orliado, cnuii di 
vìvete nctli SUI villi di Moaierowaào. 

■ Per il DOSITI Socicil, lotu sono gli luipici delli lui Ciu, oggi è giamo 
di lulio, e menirc loSriuuo l' ivverso filo ci i coaforlo clic egli, di menu eleviu. 
di cuoie elctio. Dell' icceiUre li Prcsidenii onotarìi per acclamuioiK vouu, luno 
compreso dell' utilìU dell' Auociuìonc, si dimostrò strenuo sosteailoic della coo- 
periiioDe, si che lui vìvenle iviebbe raggiunto •jaello sviluppo molile e male- 
tiilc che en in ilio dei suoi desiJeii. 

• Consoci, 

• Piegbijinoci riverenti davinii li freddi ulnii dell' uomo veaeraodo, e la 
memorii peteone di lui rimanendo scalpila nei nostri cuori, valga i scriogere 
sempre più i vincoli di caccordii che nel suo nome ci unirono. 

■ Il COKStOLIO DI AlllItNISrXAIIONE ■, 
FCATELLAXIA AsTlCIAMl a GlITSEPPt GAUB1I.D1 >. 

Il presidente, riunito d'urgenza il seggio direttivo dell' Associaiiane, nella 
luttuosi circoslanu della mone del sodo bcDemerito leiutare Luigi Orlando, pio- 
lo Che il Sodiliiio unitamente alla bandi cittadina ialervengi in [orma 
pubblica il trisporto del vcneniuio pjtrìotj ; 

2" Che rAssociiiione tenga il lutto fino al io giugno; 
;• Che it seggio direttivo pr«tenii personilmente le condogliaotc dell'As- 
KKiiiione Illa famiglia dell' estinto; 

t" Che 1 nome del Sodilitiu lìi deposu sulli tomba dell' illusile consocio 

ì' Che sia pobblicaio il seguente maailèsta ; 

■ La gloriosi e numerosi schieri dei noitri laticbi soci benemeriti va tipì- 
Jamente isiottigliandosi: la bella e sereni figura del Mnalore Luigi Orlando, l'nl- 
iTmO dei vecchi dt questa patriottica ed operosa fimiglia, non ci t dato piEi rive- 
dere t il degno amico di Miuini. di Garibaldi, di Civour, di Guetnan e di 
Saffi, non Ì più. 

I Ascritto al nostra Sodiliiio fiao dal 1S67, Luigi Oliando lo incaiagglA, to 
proicsie, lo beneficò, to amò, come imat solevi tutte te isliluiìonì liberili, uova- 
nitirie e patriottiche, e adesso (iceTi parte del Comilito Pro Invaìiilì, 

• Inchiniamoci commossi e reverenti Irnuniì alla salma del Yeeehio vene- 
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muore chi vìue lirtiioaimeate. II lutto nmtto i lutto dIMdino, lolla □«■ 
: il nome di Luigi Orltodo muto, mpettalo, onoiiia di lotti, uri icoU 
cintleii iadelcbili fn i cittadiaì che maggio rmen le ononrono ed ononao 
ri AsHtciaiione -, Il biadieo nostri render! il (nleUo olioio lotenni ed 
Hc □□□naie funebri, iccotDpif^nindone li ulmi all' ultimi dimora. 
• Dilli Sede lociale. il 16 giugno 1896. 



,Ftr , 



. Al»»; 



Bencini, Frtsidinti ■. 
. ore 17 (111 Sede tociile più 



Società Volontaria m Soccanso • Lii-okho. 

• Luigi Orlando, il vegliardo che dalle fatiche d* uu vita apetou e benefica 
fiaò iranquìllimcnie il riposo eterno, ebbe pei li noitn Società liacero affetto, 
e fu ad esu prodigo dì pteiioii consigliedi aiuto-, ni polevidivemmenle avie' 
Dire dì lui che amò lempte ed inlensamenK il progresto eÌTile, Per t(ueitc n- 
trioni II Societl gli conferì il tìtolo dì Preiidenle onorario, intendendo iltrcit di 
rendere con ule ilto. omaggia meritato lUi famiglia Orlando, che è benemerita 
della tirili liica. 

■ E delle aoddìsfuioni che iì tiToro cattante e intelligente procnrò al mo 
Preside onorario, !a iìeii, come oggi i addolarala per la sciagura che ha oolptlo 
i congiunti di colui che le fu padre amoioso. 

• Quindo ia nome della Società, lo felicitammo pel soo oitintesimo com- 
pleanno, corlese tempre, e premuroso del pubblico bene, il compiamo lignor Luigi 
'olle estfri maggiormeole informalo della noilti «In sociale, e ti mostiù contenta 
dello sviluppo preso dalla Società t delle timpitie che id ein li cìtladinania ma- 



■ Oggi quella letta canuti, leverà e benigna al tempo t 
nebre origliere e la circondano i fiori della ricoDotcenia- 



I, giace sul Cu- 



e' ineoraggiù con ii parola e con 
• Livorno, lì iti giugno 



«empio. 



D'AlU(INIIT*AIIOVt •. 



per recarli all' iccompigaimeoto funebre che tnuoierà 1 



e 17 di queit'og|[l nella rciidenu tociilc 



[| capitolo del Rosii Croce col tuo itupenilo libarti io >eti rotta col Pellicina 
In oro iniervertl al corteo con tutti i dignitari della Hauoneria livomoe. 

Il MTviiio d' onore alla Cappella t (^Ito dai dignitari dell' Ordine t dai Vc' 
nerabìli delle Loggie decorati delle dacie. 
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Dalla benemeriu Associaiione dei trasporti funebri cìyìH, ieri sera alle ii.^o 
pomeridiane (2;. 50) il cadavere dell* illustre senatore fìi accompagnato alla palaz- 
zina del Cantiere dove giunse alle 1.50 di stamani. 

Nonosunte Torà tarda il corteo riusci solenne. 

Ai lembi del carro stavano : i rappresentanti della Massoneria, della Pubblica 
Assistenza, degli operai del Cantiere. 

Faceva ala un largo stuolo di Massoni, tre pompieri, tre guardie municipali 
e tre del dazio, in alta tenuta. 

Seguivano i figlioli del defunto, meno il comm. Rosolino, sempre convalescente. 



I FUNEBRI 



U Agenzia Stefani così telegrafava dei funebri: 

Livorno, x6. 

Qjicsta sera ebbero luogo i funerali del senatore Luigi Orlando, che riusci- 
rono imponentissimi. Si calcola che il corteo fosse composto di oltre dodicimila 
persone. 

La cittadinanza si assiepava nelle vie lungo il percorso del corteo, di cui fa* 
cevano parte gli onorevoli Crispi, Menotti Garibaldi, Comandù e Galli, tutte le 
autorità civili e militari. 

In piazza XI Maggio parlarono l* onor. Crispi, il Prefetto, i rappresentanti 
del Senato, l'onor. Costella, l* assessore anziano del Municipio Cordano, ed il capo 
officina Tosi. 

La Gazzetta Livornese del i6 giugno, scriveva: 

Passa il corteo funebre di Luigi Orlando. 

Scrìviamo, mentre passa il funebre corteo, che conduce alla estrema dimora 
la salma di Luigi Orlando. 

È una imponente, afTcttuosa dimostrazione di popolo ; è V apoteosi di una vita 
spesi lavorando, amando, beneficando; è la manifestazione eloquente della influenza 
straordinaria che ì geni benefìci esercitano sugli individui e sulle collettività, vin- 
cendo le resistenze, attutendo gli odii, facendo brillare la divina face della con- 
cordia, vibrare il palpito dell' amore. 

Passano le innumeri associazioni coi loro stendardi ; passano i militi del no- 
stro glorioso esercito; passano le rappresentanze, le autorità, i corpi morali; pas- 
sano le notabilità del patriottismo, della scienza, del blasone, dell' industria, del 
commercio, degli istituti educativi. Governo e popolo si confondono in un moto 
istintivo di reverenza, di ossequio, per quel feretro, intorno al quale tanti affetti, 
miti e sereni, tante idealità, si affollano, quasi a spiritualizzare gli ultimi resti 
mortali di Luigi Orlando. 

Spiccano, fra le moltissime del corteo, due bgure caratteristiche, attraenti lo 
sguardo di tutti : quelle di Francesco Crispi e di Menotti Garibaldi. 



332 



NDO E I SUOI FRATELLI 



Il gnnde vecchio che fu compagna di kit, di iiiane, dei gioini perigliosi 
per 11 pitrii, di Luigi Oriundo, che eoo lui colpirò, con lui soSti, eoa luì divise 
ta immenu gioia di vederla rìviru i Ntiìooe; e l'utlinio, genuiao rippreten- 
tinie di quelli menviglìou tr^idiiiooc giribaldioa, che tanto coDtrìbul i redimere 
r lulia. 

In quei due uomini, per tinte ragioni onorandi, si jmpcnonano due putìcoliri 
iiiorie : queste, conciante a quelli di Luigi Orlando, et diano U inimagine ve», 
ecceli], delti più vuli e più grande iitoria naiionile. 

1.1 mente direttiva, con Fnncesco Criipi, interprete, esecutore, consigtiete. 

vilorc indomito, nel aome immortale di un Giribildi ; il lavoro operoso, assorto 
a progrimmi di liberti, d' indipendenii delli piirii. nelle congiure, prima, in 
quello di rìgenemione e di progresso economico, poi, con Laigi Orlando. 

Paul il funebre corteo, e piii dappresso al feretro irualo - dieno cui, litenti, 
li trascinano, dolorando, i tigli - si strìngono gli aperai, in lunghe ed ordinile 
file, che leodono tributo d' onore, di gntiiadine, di [igrime, it laro direttore, al 
loro benefattore, al loro padre. 

dida di Luigi Otlaudo. I suoi aperai, i suoi Lollabonlorì, gli eiecntorì ialelligenii, 
ioblìcabili, delle sue coaceiionì industriili ; colora che l' lìuianino t siliie i tinti 
■Iteua, al suo nome carD e beoedeiio rìvolgooo il pensiero ed il cuore, inniluno 
l'inoo della gloria. 

Net cantiere, che fu il cimpo di magnanime pugne per Luigi OilaDdo. ori, 
segno di rispetto ad un acerbo dolore, i sileniio. 

Domani, ri-omincerà ad udirsi, in quei campo, il fiigore delle biltaglie. In 
cotesta ripresa di febbrile aliivilit, padroni ed operai renderanno ai sacri mani di 
Luigi Orlando l'omaggio più degno e piti gradito. 

Pisu il corteo funebre. Inchiniamoci il trionfatore 1 



n TtUgrafo di Livorno, de! 17-18 giugno: 

I funerali di Luigi Orlando. 



>. alìermando cbe Livi 



li Luigi Ollindo. Ogni | 



I di quello che si 



a riuscire confoiievole ai inperstiti; e si* U 
nemorìi di Luigi Orlando, esempio di probili, 
I, d' ibneguione, di lavoro operoso, di iffello 
Ei e nell' ivvenire d' Italia. 
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Dnrinlc ii giamo lii ieri un caDtinao 
■rdtnlc, dov' eri deposta U nlmi dell' illur 

Un' ori primi, della panenn del corteo, 
Miuiai, le luociuioni. i circoli, le iocìctk 



o1tr< 






Uima col * 



uidCDlc 



Loidano. le 
[' uluningllo 



Numcrosiuiml pure eruDO i cortei delle nric Logfcie muioiii 
Iniinio afllaìvaao Della palmietu OtIinJo aatotiti, rippraenl 

di teni e di mare, cittadini di 0|tni oidine e di ogni grido, di 

impooìbile dare I' elenco completo. 

Baili dire che »iio preaenli tutte le ■aiorilà goTeroilive. 

R. preCelto. tutte le cìiiadine con a capo I' aucuore aniiaoo <a' 

militari, capitanale dal lenente generile Pierantoni e dil coi 

Marchese. 

Arrivano gli onorevoli Costella e Comindù. irrìvs Menolll C«rlbitdi. eh* 

accompagna donna Francesca Giiibaldi, la <)eu1c, come pietMO omaggio, depane 

un nunalina di fiori sul (ereuo. 

Arriva Frsncesco Crispi, lalio icgao ad un mavimenla di «nplica ciuiaiiU. 

che li traduce poi In un vivace ed impatsivo ipplauio della folla. 

Frattanto gli auessori cav. Fortini e Crislofanini, direttori del corteo, coa- 
diuvati digli impiegati muDicipili e dalle guardie, danno le dispoiitioni ultime 

perchè il corteo possa ordinarli e metleriit io molo. 

Le difficolti, dato l' imponente numero di intenenuti e la gran nuna di 

popolo che li addensava per le vie, erano straordinarie. Ma, tranne alenile 

inevitabili loite, pnma che ÌI corteo si potesse avviare ordinato ed anche ibba- 

■UBia aollecito. 1' ordine di esio lit davvero ootcvole. 

Frattanto era Tatio avaniirc il carro della Massonerìa, coperto delle splesdide 

rotane della ramigtii. dei parenti e della municipale. 

Tolta la cassa dalla camera ardente, venne portata lul carro dai figli del- 
la ijuel momento tutti si scoprirono reverenti ed In lileniìo, e le liuppe 

presenlaroDo le armi. Fu i 
Coi figli, usci dietro 1 

revole Costelli. 

Inviiiono corone: i figli, Rosalia e Ui.ria Cave, Seltlmla e Giovanni Mi> 
oiacalco, famiglia Frtesli, lamigli* Pacinolli, I corpi annali del comanc, muni- 
cipio di Livorno, mg. MtiHtD. falegnami, modelliali, lustratori e fonditori ^1 
cantiere, il capo maeitro e assistenti caiJetai, gì' impleestl del cotnuoe. aSdu 
aggiiuutorì del cantiere, K.*, L.'. Fedeltà, conte Emnoele Hodocaiucthl. [ami- 
glia Tosi, lotilltaTi del cantiere, Ginteppc t Ada Orlando, Emma a Augusto Crn, 
Rosali* Orlando e figli. Maria e Giuseppe Kaiser, moaiatorl del caatlei*. Giu- 
seppe Del Chicca e figlio, famiglia ChiyM. Ejier Cava vtdov* Bondl, Delfino 
Dopuy. dlsegniiofl dal caaiitn, bnlglia Crocco, famiglia Da Lucca. Naviga 
alone generale italiani (ageniii di Linrno), Socleii del marlaai, Socittl toIod- 
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tari* dì toccano, Comen dì coinniercio ed ini dì Livorna, itignìni t pittori de' 
tinlierc, ditta Mnicci, i cuitodi del cantien, pretidenu della Socielì manda- 
mentale tiro a Kgao di Livofoo. fucinatoli del antiere, Ubaldo e Bice ToniellI, 
Socieii di mniDO toccono acquaioli di LìTorno, fimìglU Dttiie, R, Y. C I., 
comm. Niccoli Conciti e fimiglìi. fimiglii Poaticelli, Pro Livorno, fiaielli 
Affetti. R,: L.'. Burlamiccbi di Lacca, Socìclì gianaitica SebuiiaDO Fcnii, operai 
di AotigniDO addetti al canHere, filarmonica di Aaligniao, funiglia Bouf;leui, 
ulAcio lecDico della R. maiiai, commessi del cmliete. Mino De Mìcbeii. Fede- 
rigo Witirautb, maestri d' ascia del caotiere. Vtltorio E. Zurini. R. Accidcmii 
oavaU. fratelli Gambiro, cianfrinilori del canlieie, famii^lii d'Angelo, liDiiglii 
HolUnd. iaiDiglia Spati, FnnceicQ Ciiipi, i capi d' arte, i ribattitori, funìglia 
Faraaoa. Roberto Marassi e famiglìi, tsiìioto cDOTitto italo-germani co. Ministro 
della Mirini, Adriano Lenuni e bmìglii, Snprtnio Consiglio dei IJ.'., foocbiitl, 
oidcina uteniili, famiglia Miniicalco, impÌEgaii del cantiere, coopetatiya Livor~ 
nese, contessa Bicchìeraì-Francescbi, Elisa e Aaguito Tigiarì, Maiiiaaa e Gia- 
seppe Modigliani, N. R.'. L.'. F. D. Guemiai, V. E. Cipinni e famìglia, 
Francesca Garibaldi e figli, Sociect Paglia, G.-. Loggia di rito limbolico intimo, 
serri fedeli. Eleni e Gnido Ca-ve, impiegati vetreria S. Ucopo, operiì veirerìa 
S. Iacopo, la R.'. L.'. Garibaldi e Anenire, gli intenienli di banco e portieri, 
FratelliDia artigiiai G. Garibaldi , R.'. L.*. Giordino Bruno. Croce biinci di Pila. 



PloioDc pompieri, iruppi, reduci e giribildiui. Fratellanaa militare di MoD- 
teoeio. Società reduci d'Affrica, superstiti difesa di Livorno, Società ìniegnanti, 
liceo e giDoaiìo. scuota tecnica, istituto Slegers, ricovera di mendidli, refbgio, 
Sodeli di M. S. fra i rivenditori di giornali, Socieil cooperaiiva fri gli scal- 
pellini, Societì lilamtonica di Anlignuo (gli operai del cantiere che abitano in 
Antignino), Socìeii TOlDDiiria di soccorso, Socielì dei nurioaì, Socìeli fra i 
pirrncchieri. Società fn 1 ficchisi doginali. Società di .M. S. fra gli acquaioli, 
binda Pro Livorno, Associazione monircbica, operi) del cantiere. Società gia- 
nisrici Sebiiiiiao Fenii, fsiiluta Menossi, FntclUa» aitigtiiu con la banda 
cittadina. Croce bianca di Pisa. 

Le rappreseolanae della Cataeri, del Seniio, del Governo, le autorità civili, 
miti (ari, pravìaciali e comunali. 

I presidenti delle associatioDÌ, la Muionerìa numerosissima, un plotone di 
gaardie diiiirie e l> truppa. 

Al cario. 



\ì cordoni di destra stavano : 
Il prefetto. tappresentBDte II Senato ed il Governi 
L'onor. comiu. Costelli. 
L' onor. Menotti Garibaldi. 
L' onor. Comandu. 

Il don. Ballori. gran maestro aggiunto della Mas- 
Un capo operaio del cantiere. 
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Ai cordoni di sinitin: 
II ciT. utf. Coidino, asKiuie laiiuia, per il lìodaco. 
Il conte' immiiagtìo MarchcM, in nppreicataiiii di S. E Btia. 
11 un ente generale Piemnloni. 
It ciT. Pinon, pieiidente del Coniiglia proviaciile. 
L' aaoi. Galli. 

Uno degli >lli inipìefttti delU o». 
Subilo, dietro il curo, in qnetl' ordine, erano: il lignor Gìuwppe ed il li- 
gnor SaWatore Orlando. I' onor. Criipi, il conun. Rowlino ed il aignor Luigi 
Orlando. 

Dietro di loro, i cognati, i oepoti t gli altri pirenti. 
Quindi la Giunu municipale con gli aiMUorì Dtìgis, Micallef, Ctitetli. 
oltre al Fortini ed il Crìitofinìni, che luvaoo t fianco dei parenti, come diiet- 
lori del corteo. L'aueuore Mugnai era con li Monarchica. 

L' luenoie Targimi-Toiaetli era lucnte per Iona magliari. 
Dopo, uni veri onda di nppreientinte. iniieme («omiinile, delle ijttaU 
tarebbe impouibile tentai neinmeno li enumeraaione. 

Davanti al cirro li tono diipoiie le l-ogg'e mauoniclie coi labari; le So- 

cieli con biadiere, le muiiche. noncbi il biiligliaoe di fanlecia eoa bandiera. 

Il coiieo, ]unf:o ben oltre un chilometro, *l mite io movimento ille iS i jo. 

Quello che lia tuta li vera mucìi triouEale del ferelno di Luigi Orlmdu 
non li lapiebbe ridire. 

Oltre alle migliaia e migliaia di penooe cbe facevano reità lulle linde. 
lulle pìuie. durame il lunghissimo tragitto, dalle finestre, dai balconi, dai tcr- 
nui, da ogni angolo, da ogni pertugio, uà mare di leste si sporgeva, che co- 
stituivi di per ti uD siagolire spettacolo. 

Nelli splendidi via Vittorio Emanuele tutti ì negoiì erano cbiosì: dimu- 
(trilione eloiguentc del cordoglio ciiudiao. 

Qv*i.eH* iiuivo. 
Vennero notati, nel corteggio delle Loggie maiaanlcbe, uè nguii attinnli 
lo sgnatdo dei pia, al quali fu padrino il batlesimo Adriano Lemmi. 

— Tutti gli sguirdi, oltre che al lerfno, erano rivolli a Ctiapl, (ha proce- 
deva con piuo sicuro e svelto, malgrado li eli ed il lungo percono, appog- 
giindoil ad un leggero hiitonciao. 

— Notato Eugenio Pini, procedente leueado in mano li bindlvn della .Mo- 
oarcliica, come se fosse una canna. 



Lungo 11 via Solferino si lefalenioao ■ deitrm mite l« Aaociuloai c«l labiri 
e gli atendirdi e le musiche, per lalalare uls' utlJm» volte II ItKtn, 

Nessuno potevi ruicondcre li «ommoiione. di mino in mano che le benditi* 
*) ibbaMiviDo sul carro, mentre le musiche ticvvano (cbtggiu* fantbcl boM. 

A poru San Marco il corteo al armlù p« i diaconi. 
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La Gaszelta Livornese del 17-18 giugno: 

Ancora i fnnerali di Luigi Orlando. 



Della dimamuione di onore e di iffetio clie Livorno ha dito : 
Luigi Orlando noi unno divreio oigoglioii e tommoui. 

Orgogliosi, perchi quando uni cixii manifeiia i suoi icniimeaii in uni loniia 
cosi etoijucnte, dimoila che in essa, U oobilii dei peosieiì i iadiuolubilnKnie 
coo^anu alli nugauimill degli alleili : commossi, peicbi Livorno ad un gran 
cuore, come quello di Luigi Orlando, hi riiposio col >uo gran cuore. 

Limnio rammenterà Luigi Orlando come ti rammeaiano i grandi benelit- 
lori, e renderà ai degni figli suoi meo dolorosa 1' amari perdila, in essi conier- 
gcndo quelle simpatìe, di che circonda, vìvo, il loro grin pidre. 

Nella Ga^-{tlla Livorntu di iersen demmo conio del triiporto funebre del 
coicm. Orlando, fino al momento in cui le Aisodaiioni furono giuste sulla piana 
S. Mati:o. nelli prossimità del cimitero iagleie. Io quel luogo parlar 
tori, ascoltati rcligiosimenle dalla folla commossa. 



ì 



1 DISCORSI 



i. Criipi prete la parola per primi 



I 



debolcaii. Eppure io debbo caniessare 6 
solo le lagrime possono esptiinere i sen 
questi bara, piango inch' io. La morte 

■ Conobbi Luigi Orlando oel 1848. 
sperarne. Per il valore degli uooiini vj 
nel continente si combatteva li guerri 
cadde, e vennero i giorni dei grandi d 



poscia, gra. 



a Emaa 



■ : quesl 






nome dei vakirasi morti per essa, deb, uniscami quanti sono gli uomini di buon 
volontà 1... 

• Nel dodici anni dopo il 164S, Luigi OrUndo mi segui ed io lo seguii L 
>IU casa fn l'alilo d^IÌ esuli, il laboratorio della rìrolnaiwie auionile. Non v 
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hi iilone. non vi fu prepaniiouc illi quile e^lì non pmdetK p*ne... Ah, li 
norie ^ab a%tr un riposo per irolora che se ne vanno «d *■ quali i rUparmuto 
il dolore Jci pouibili pericoli della patria!... 

• Amico sincero, fedele, cosunie, affeitacHa, Luigi Orlando UvorO per le e 
per gli litri. Fu modesla pecchi agÌTi e sdegna» di appirÌK, Diflerenie in dò 
di molti alni che vivono di vinilìi e di ipparenie; ed egli aveva alte virtù I 

• L' mima tua teneva stretta la compagine della famiglia, dopo aver creato 
in Livorno un anemie per le cosiiaiioni navali, ammirilo dagli iuliani e dagli 
«ranieri. Che il suo nobile spirilo aleggi sui figli suoi, e che l'opra di lui e dei 
ftalctli perduri a dar lavoro e rlccheiu a quesu forte citili 

■ Mio caro Luigi, abbili 1' estremo vale di chi li amò tempre, e al tuo nome 
lerbcrl il cullo del cuore I •. 

Asieuore Comjaxn. 

• La liberatiane d«ll* palrìi. Il consolldiuenio della lui unitt. lurano opera 
dì una pleiade ìuminoaa di pensatori, di ipoatoli e di eroi, della quale, a pwo 
a poco, pei legge inesoiablle, eterna, si sono andate dlraJinda le file; taniocht 
l'operi toro imiuotlale, appare ancor piti prodigiosi ed i fitta maggiormente «acca, 
dal gn*e e metto silenaio che circonda iinia copia dì onoriti sepolcri. 

• A questi uomini appirteneva colui del quile, piangendo, conaegniimo alla 
terra la apoglìa; e accogliamo l' immagine benedetta nel cuore, per custodirrela 
■Inchi ani palpiti di vita. 

• Luigi Orlando, ippeni ventenne, minacciato dal Borbone dì prìgìooii e 
fon' anco di mone, scampù alla tirannide con l'esilio: da quel giamo più «ni 
nilette; e per la pairi» die l'opera, il pensiero, il meglio delle lue fotie e del 

• Quando r indipendenu e 1' unità d' lUlìi furono un fatto compiuto, Lnl^i 
Orlando dedic6 tulio sé stesso al lavoro; « fa allora che pine dimora, cOÌ luoi, 
in quala citta, ove Hi principio a un' open novelli di palrla libertik e di lodf> 
pendenia oitìonale. E quea» condusse trìoofalmmte a teimlne. con beneficio 
grande di Livorno, e. ia ispecial modo, dai nostri valenti « genereti openl. 

• Ed ecco perchè al compiinlo dell' nniveraa Italia, die nel woalore Orlando 
vede sparite il nobile e cafiggiMO ìnsiauratare dell' am maiinareaca Baaioaale. 
si uniscono le lacrime di una intera citik. e i pietosi lamenti di cosi gran bb- 
mero di Iieoiiloci. che Luigi Otlindo proiesae ed amò ammaeslrandoll tnll' art* 
tua, unendoli a st nelle lotte pmlicue e chiare della menic, del braccio, 

• In nome di Palermo, e per concie mandato dì qaell' onorevole «indaco, la 
nome di Palermo, cilil natia di Luigi Orlando, m nome di quota dnl che ■ 
tuo primo msglilraio elette no figlio di lui. lo do il I4lui« cttremo a qoetto 
forte vegliacJo. che nella tua (empiici gnndcut ci cifre l' immigioc ideale • 
perfetta del nuovi maestri della amaoìt)' qDelIi che col lavora e pel tavoiv, re- 



ti 4i Luigi 

Orlando a lenire il loro dolore ineSahiU nello spenacalo di coti ilDcsra, ìnosi- 
talo compianio. Come ad (hi i legato pri nei palm ente l' u inspio dal padre, in 
loro t riposta pane larghissima delle tperanie dei cilladiol : in Ioni la kée ài 
tinta confortante moltiludine di probi e doni lavoratoci, dì tasti dagBi fifliuoll 
di quelli terra generosa e gagliarda. 
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3RLANDO E I SUOI 
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Prtfèno Saudini 




Teno. prese 1 


p.roU 


il piefel 


o S^Udini, i 


nome del 



Senato e dei presi- 
dente del Consiglio: 

• Come rippresentinie il Senno del Regna e S. E. il preaidenle del CoD- 
(iglio dei miniitrì, porgo 1' estremo tribaio di reverente oduggio ilU silnu del 
ten alare Luigi Orlando. 

> AscolbUDmo conunoui li ponente ptrola di S. E. Francaco Crìspi, cbe 
gli sgorgava dal cuore e degnamente ouoriva il vecchio fedele illustre unico suo. 
compagno dì antiche, patriottiche lotte. 

• Ascollamoto !' aatonvale parola del primo magittrito cittadiao. che lispec- 



chiava ì sentimenti 


di dolore, di venerali 


ne, de 


popolo livornese 


erso uQ grande 


tuo benefattore. 














Col cuore m 




in nome de 
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a questi senti- 
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, percht ooa 


solo i 


utlo di unici 


di citi 


adini, che lo con 


bbero ed ama- 


tono 
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morte 


i Luigi Orlai 


do. m. 


è di tutti che a 


mano la patria. 
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na crescente 


a gran 
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0«rr. per 


•esemp 




d" ingegno, di vo 


lere, di aiione. 


che 


-ese-o illustre 




uà caia, e co 


a lui 


coli* soa casa 


tennero allo il 


noni 


d' lulia ha 


ne- più 


lantani lidi. 


Affali» 


pei il betic eoa 


amore paterno 


fatto 


,gìi operai. 


1 paese 


nteto. diollc 


sodo 


dignità il lavoro 






Qui in Livo 




di ogni disc 


no, parla dell'opera sua 


quel grandioso 


mon 


mento, che i 


il suo 


.altiere ...vale. E p 


ù d'ogni ricordo 


a parole, sono 


eloq 


enti le poderose navi 




Ut can 


ere vedeste scendere a solcate i 



mari e IrÌQB(anli li percorrono. 

• Nulla di pili potrei diie; ma lasciate che io noti ciò che addimostra la 
meravigliosa bbra dell' uomo singolare. Hgli si accingeva ad ìniiiace qui la co- 
lossale impresa, ^o anni or sodo, «gnando già contava pili di meno secolo di vita. 
e di vita agitata, dopo aver tostenoti, sfidati, patimenti, perigli e aver molto la- 
vorato e sofferto. Eppure a ;i anni, sentiva il dovere di ricominciare una naova 
vita di lotte, di fatiche, di vigorosa attività per la famiglia, per la palrì*. 

• Questa è vera grandeiaa morale I 

t Severo e splendido ammonimento a quanti, per avere alcun poco faticato 
e sopportato travagli e sventare, appena passata la Iena giovanile, credonsi in 
diritto di irtesuisi. di rìposire, e sì accasciano e reclamano oai io premio dalli 



^ 



e onoranie di agni classe sociale alla gloriosa memoria di Laigi Orlando, 
e opera sua contÌDuata da nobilissimi figli) che provano come la virtù 
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patema per gli luoi 
Itindo che Luigi O 
ili' Italia. QucKo voto deponiamo, iochiniDdoci, dtDanii il suo feretro, lifurì i 

Gnor. CosrBLL*. 

■ Carroao oimai go inni che Luigi Oilindo, dalli liiìera di GcDO», 01 
ive*i dato viti il einlicrc nivile di Sampierdiren*, vcddc * Lìtorno, iaviatoi 
ptovvideniìalmcate dal Goremo per crearvi t' aruDilc oggi meiitimente reputai 
fra i primi d' tlilii. 

• Altri ebbe la buona fortuna di conoscere ed ammirare Luigi Orlando in 
dente, cospiratore, esule, liberile e patriota •ggoerrito. indomito e indomibìlc 
noi livornesi lo canoicemma e lo ammirammo lavoratore indefeuo. lagace, il 
siancibile. Le gloriose memotie della sul gioventù, delle sue lotte, Jelle 
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deli' uomo il- 
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™ito quel 
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1 decoro del noir 
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e buon essete! 





Operiio M**u. 
Ecco 11 diicono lerìllo dal ciponiastro Tosi - vecchio e provilo imieo dct 
comm. Laigi Orlando - e letto dal aun compagno di lavoro GngUelnm Maral: 

• Dinanii ti feretro di Luigi Orlando non fa d'uopo ricomre alle fnai rei- 
tmìcht per dimotinn cì6 che egli fu : la dì lui vita non ti eompeadia hi a* 
discono nccrologlco ; offre invece argomcDli baitevoli per fame uno «crilW UlK 

• Nondimeno inlnuo t il bisogno dì dare 1' eilremo addìo all'aOMo nne- 
tiado, le cui virtli, come la memori* del tuo ingegno, testeranno tcolpin nel- 

B di chionque ebbe II bene di conoscerlo. 




prafooilunenie 

• Luigi Orlando però 
reiteri polentmifQle nel < 
4* lulU t dell] industri] nuloaile. 

• Veni au giorno clic li upiisoo più eh iarimeme le atdinietitiKi ivreniure 
del pattiou iudomilo, cbt gioTiaelIo cospinva pei l'unità della patria; che 
adulto, qaantaaque condannato e prosctilto, pio»guiva con indefessa udore nel 
volere scacciati i Barboni dalla ìut cara Sicilia. 

• Si siprl più chiiramence ancora, cbe, oulgtado ì tempi tuibinoii d'allora, 
r ine era da lui lórtemenie caldeggiati; e aidimentiuo quanto solerte, dava in 
Italia, per il primo, poderoso sviluppo alle costnitionì navali io fèrro e miccbine 



■ &IO non procedi a sbalzi vertiginosi, ma 
persevennia cbe i l' essenza dello spirito dei fo 
al coTonamento della sua grande opera. 

■ Ci sìa d'esempio li modestia onde ogni 
qaabiasi vana ambiaione; ama l'arte per l'arte, 
pigoo e coadiavalote; fu giusto, e perciù inliail 

• Esso ora i spento, ma la di Ini memoria i 
sierà pereone. Essa ci sari di monito e jspiratri< 

• Che il di lui spirito aleggi a noi d' intoi 
ipiegire una fona di volonii di cui il gran v 
e' ispiri la fede collante che egli ebbe in ogni 
con ab inaUeremo nei cuori nostri, in aspetta 
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!1 Telegrafo del 18-19 giugno: 

La tumulazione. 

Uni ben iriiie cerimonia ebbe luogo ieri alle io, il cimitero comunale. 

I figti dell' esil alo, Giuieppe, Salvaton, Kaiolioo e Luigi, ed on gran Dnnicra 
di maeitri e operai del ciDliere, compierono il dolorou itlo della inmu Iasione. 

La »ln» fu depolta dai figli in un colombario della cappella geniiliiia, situilo 
accanto a quello In cui ripoaa la loro dilcni midre. 

Terminila la lumulaiione, )i portArono nelU cappella tane le gbìiUnde, che 
riempirono iaieramcnie le pareti e il pavimento. 

La cappella reiteri illuminata e addobbau come >i tiora atlualmente, fino 
iir arrivo del ctv. Paolo Orlando - allio figlio del comm. Luigi - il quale, come 
gii dicemmo, reduce da Buenos-Ayrei, ai troia in viaggio per 1' EulOpa, e oggi 
domani dovrebbe tbarcare a Barcellona. 



La Gaxzella Livornese del JO-31 giugno; 

Echi della morte di Luigi Orlando. 

I tigoori Frilelli Orlando, a dimostrate 11 loto giatitudine Tcrto le delibctailoni 
prete diU' onorevole Giunta muaicipale pet oaorin la inemarii del loto Cam pilo (a 
genitore, direuera id ei» li seKueale bella lelien, dorè iodo peniierl Dobilinìmi, 
patti coUrmente la riguardo igli operai tivomeii; pemieri che coatlmiicoDO od ifG- 
dimenlo. deipio del cuore degli Orlando. 

Ecco la letteti: 

• lllaitrisaimi Signori, 

• Le oooranie che wieiio Monicipio ba volato trlbaurc *l iiMtt« (4to cttiaio, 
Ufomendo la direzione del importo Taiiebre e maDìfauodo io tatti i modi *etitl- 
mcDti di amniiraiione per lui, ci hiikao prolbadimeale commoni ( riempiuto 
r animo di gratitudine. 

• Di trent' uni mbiliti ia qaeita nobile cittì, noi 1' amiamo come «gli l' amò, 
quile lu* leconda città Ditale, paghi >e nella lotu delle induitrit potremo, seguendo 
le aue nonne, nuptcoere ilio col nome del aoitro ciotiere le ioni degli operai 
liToraeii che ci moo ifiiiliie. 

• Onde, ci (a di gran conforto vedere dilla rappreientanu naniclpalt e dalla 
dtlidinanti, reti pubblica dimottratlonc di itimi lUt memoiii di ooilro pidtt. a 
per quctto itto la oosiii KritiluJine reiteri impretai nel noitro cuore in modo 
perenne. 

• Si compiacciano le SS. LL. Ili, me accogliere 1 tenti della noitn più illttlnta 




• Livorno, tS g>D|[na 1S4A. 



OatrtveU Cimila manliifal' — Urornt •. 
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A sua volta, I' egregio comm. Rosolino Orlando, nostro beneamato sindaco, 
rispondeva alla lettera speciale di condoglianza, direttagli dai suoi colleghi di 
Giunta (i), nel seguente modo : 

« Li x8 giugno 1896. 

« Nella sciagura che ha colpito la mia famiglia, mi è riuscita di grande con- 
forto la nobile e affettuosa lettera diretumi dai miei colleghi della Giunta. 

« I sentimenti di cordiale condoglianza in essa espressi e che io ho parteci- 
pato ai fratelli ed ai congiunti miei, rendono più stretti i legami che mi uni- 
scono a tutti gli assessori ; e mi confortano doppiamente^ come nuovo argomento 
di amichevole concordia per il bene della nostra città. 

« Abbiatevi i miei sinceri ringraziamenti e quelli di tutti i miei, 
e Con affettuosa stima 

« vostro aff.mo 
« R. Orlando. 
e lì.mo signor eav, uff. Federico Cordano 

e onorevoli componenti la Giunta municipale 
del comune di Livorno • • 



(i) Vedi pag. 347. 



CONDOGLIANZE 



Il 



Roma, 16-6-90. 

La morte del senatore Luigi Orlando, di lei padre, fu intesa con 
profondo rammarico dal Re, che tanto apprezzava le insigni virtù ed 
il forte carattere di quel sapiente e operosissimo industriale. L'Au- 
gusto Sovrano, nell' associarsi al dolore di lei e della sua famiglia, al 
quale partecipa con tutta Italia la marina nazionale, si conforta nel 
pensiero che i figli dell' illustre estinto ne onoreranno la memoria col 
continuarne i nobili esempi. 

Reggente il Ministero della A\ Casa 
Generale Ponzio-Vaglia 



Roma, 15-6-96. 

Porgo a lei ed alla famiglia sua mie vivissime condoglianze per 
la morte del senatore Luigi Orlando che ella mi annunzia. 

// Presidente del Senato 
I). Farini 



Roma, 15-6-96. 

La notizia della morte del senatore Luigi Orlando fu appresa con 
molto rammarico dai mici collcghi, i ministri del Re, e da me, me- 
mori della vita nobilmente spesa dal venerato uomo, delle virtù onde 
chiaro e amato fece il nome suo in cotesta città. A lei facciamo pre- 
ghiera di essere interprete presso la cittadinanza del profondo cor- 
doglio col quale il Governo si associa al lutto della famiglia eletta 
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e benemerita della città, nella quale il patriottismo, le virtù ed i be- 
nefìci fecero sempre largo e degno ricambio di gratitudine, di affetto, 
di patriottici sensi. 

RUDINÌ. 



Roma, 16-6-96. 

Apprendo con molto dolore la perdita del venerato suo padre, 
ed alla imperitura memoria delle sue virtù e delle sue opere ispiro 
per lei e per la sua famiglia le più sentite condoglianze. 

RUDINÌ. 



Roma, 15-6-96. 

Apprendo con grande rammarico la perdita da loro fatta del- 
l'amato genitore senatore Luigi Orlando. Prendo viva parte alla sven- 
tura che colpisce la loro famiglia e mi associo al generale compianto 
per la scomparsa del così benemerito uomo che tanti titoli resero 
illustre. 

Brin. 



PREFETTURA DI LIVORNO 

Li 16 giugno 1896. 

GABINETTO 

D* incarico di S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri, mar- 
chese Di Rudinì, e di S. E. il presidente della Camera dei deputati, 
avv. Tommaso Villa, ho V onore di presentare alle SS. LL. vivissime 
condoglianze per la morte del senatore Luigi Oriando, intemerato cit- 
tadino, benemerito patriota e illustre capo della grandiosa casa indu- 
striale. 

Accolgano insieme l'espressione rinnovata del mio più sentito 
cordoglio. 

// Prefetto 
Saladinl 

Ai signori Fratelli Orlando 

Livorno, 



PER LA PATRIA E P 



COMUNE DI LIVORNO 



Li if gingDO 1S96. 



IlL"" signor Sindaco, 

La perdita dolorosbsima che oggi prostra nel più amaro cordoglio 
r intera città, ha prìticipalmeiiic commosso In Giunta municipale, 
che, come rappresentante della cittadinanw livornese, sente tutta la 
gravità della sventura, e di essa sinceramente sì duole con la S. V. 
III.'", primo magistrato di Livorno, e figlio amorosissimo dell' uomo 
insigne di cui tutti lamentano la fatale scomparsa. 

Livorno, che ebbe dalla famiglia Orlando cosi larga copia di in- 
finiti e indimenticabili benelìcì, che prese sempre parte verace alle 
sue gioie e ai suoi trionfi - piange oggi la morte del capo venerando 
ed illustre di essa: del grande lavoratore, del forte patrìotta, Ì1 cui 
nome rimarrà indelebile nella memoria di quanti amano ed onorano 
la patria; ed è argomento di gloria imperitura per l' industria navale 
italiana. 

Accolga, signor Sindaco, questa schietta espressione dei nostri 
sentimenti, che sono quelli di tutti i cittadini, e che Le porgiamo con 
l'affetto di colleghi e dì amici; pregandola di rendersene interprete 
presso i suoi fratelh e presso tutti i suoi congiunti. 

La Giunta, partecipando al dolore della famiglia Orlando, è 
pronta ad unirsi ad essa in lutto ciò che può essere cagione d'onore 
alla memoria dell'illustre defunto, mentre, per quanto direttamente 
la concerne, ha preso le opportune detibcraiionl per maaifcsiare so- 
lennemente il lutto della città, e specialmente ha deliberato di do- 
mandare alla S. V. Ili,'" e ai suoi fratelli di lasciare al municipio 
U direzione dei funerali. 

Con aflcttuoso ossequio 

Finuico OnnuKO 
Uoa FovTun 
0>c*K D*to» 
Pi&Hauco UOS^CAI 

Enoai Mtcu-Ltr 
Aloois CunorAMim 
GrovAKKi T*couMn-Tan*tn 
Uoo Cuitu.1. 



' HI,"» Hfner 



LUIGI ORLANDO E I SUOI FRATELLI 



DEPUTAZIONE PROVINCIALE 
LIVORNO 



Nella grave sciagura che ha colpito la S. V. ni.""* ed il paese, 
colla perdita, dolorosa del padre suo dilettissimo, illustre cittadino e 
intemerato patriotta senntore Luigi, unendomi all' universale rim- 
pianto, interprete dei sentimenti della provincia. Le porgo, insieme 
alla famiglia, le più sincere e vivissime condoglianze. 

Ed io. poi, in particolare, che ebbi sempre alta stima e venera- 
tone per r egregio estinto, mando a Lei, egregio collega ed amico, 
in si luttuosa circostanza, una parola dì conforto, un affettuoso salut 

per tanto ì 



e r espressione dei sentimenti del più 
fbrtunio. 

Gradisca i sensi del più distinto ossequ 



// Presidealt 

D. Malenchini. 



\ 



A lei ed alla sua famiglia col più y 
a profondo cordoglio. 



1 rammarico il tributo del 



R. Commissario: CrOSARa. 



PRESIDENZA 

Camera di Commercio ed Arti 

LIVORNO 



Li 15 giugno lEgS. 



lll."ì Signor 



I 



Con 1 



:io profondamente commosM per la notizia della im- 
mensa sventura che ha colpito le SS. LL. e le loro famiglie, con la 
morte dell' illustre e venerato loro capo, senatore Luigi Orlando, 
compio il dovere di esprimer loro i sensi del mio vivissimo cordoglio; 
e a nome di <[uesta Camera di Commercio, della quale Esso per molti 
anni fece parte, con tutto il cuore mi associo al loro grande dolore e 
all' universale compianto per la irreparabile perdita dell' intemerato 



I 
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cittadino, dell' uomo insigne della patria altamente benemerito, che 
sì vasta orma stampò nel campo delle industrie, e al cui potente in- 
gegno e indomito volere, Livorno, che Egli tanto amò, deve 1' ammi - 
rato cantiere navale. 

Con piena osservanza 

// Presidente 

G. LiEBER. 
/i/."»« signori Fratelli Orlando 

Uvorno. 

Palermo, 15-6-96. 

Palermo si associa al lutto di cotesta famiglia benemerita. Luigi 
Orlando era una vera gloria cittadina, e la notizia della sua scom- 
parsa è appresa qui con dolore vivissimo. 

Pro^s indaco: BENSO. 

Palermo, 16-6-96. 

A nome della cittadinanza, nonché personalmente, addolorati per- 
dita esimio patriotta senatore Luigi Orlando, prego accogliere insieme 

famiglia nostre sentite condoglianze. 

Marchese Ugo. 

Firenze, 16-6-96. 

Prendo vivissima parte lutto domestico e cittadino perdita illustre 
patriotta e insigne costruttore navale, così benemerito nostro paese. 

Sindaco: PIETRO TORRIC.IANI. 



Roma, 15-6-96. 

La morte del vostro diletto padre lasciò un vuoto nell* animo mio. 

Sarò domani costà. 

Crispi. 

Kom:i, 15-6-96. 

Commosso per la perdita dell' uomo eminente, del patriota e del 
lavoratore, sono con voi col cuore su quella tomba venerata. 

M. Garibaldi. 
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Genova, 15-6-96. 

Sulla bara venerata dell'antico patriota, dell'operaio sublime- 
mente industre, dell'amico di Garibaldi, con l'animo addolorato spar- 
gono lacrime e fiori la figlia Teresita e Stefano Canzio. 

Roma, 15-6-96. 

Quarantanove anni di intima fi^tema amicizia col padre vostro, 
di cui la patria piangerà amaramente la perdita irreparabile, mi danno 
il diritto di dirvi: Su il cuore, fatevi animo, seguite concordi, impa- 
vidi il grande esempio che ei vi lascia come padre, come cittadino, 
come massone. Imitando le sue alte virtù, voi lo onorerete nel solo 
modo consentito per gli uomini modesti, generosi, fortissimi, che tutta 
la vita consacrarono, come il mio vecchio amico, al bene del popolo, 

alla difesa, alla gloria del loro paese. 

Adriano Lesimi. 

Roma, 15-6-96. 

La Massoneria tutta si unisce al vostro dolore e piange la per- 
dita irreparabile dell'uomo virtuoso, che con opera intemerata servì 
ed illustrò la patria sui campi di battaglia, nelle aule legislative, nelle 
industrie. Valga sua opera modesta, coraggiosa, benefica, intelligente, 

ad incitamento ed esempio. 

Ernesto Nathan. 

Barga, 18-6-96. 

Impossibile esprimere con parole dolore provato tristissimo an- 
nunzio datomi. 

MORDINI. 

Roma, 15-6-96. 

Vostra sventura colpisce noi pure, per antico fi-aterno affetto no- 
stre famiglie. 

Fabrizi. 

Palermo, 18-6-96. 

Marco e Caterina Corrao associansi vostro dolore per la 
perdita senatore Luigi Orlando. 
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Roma, 16-6-96. 
Pregovi gradire la viva parte che prendo al dolore vostro. 

Abele Damiani. 

Roma, 15-6-96. 

Dolentissimi perdita Luigi vostro padre, patriotta di esemplare 

virtù, io e famiglia ci associamo vostro dolore. 

Luigi Miceli. 

Siracusa, 16-6-96. 

Solo ora apprendiamo triste notizia perdita caro amico Luigi. A 

voi, modello di figli aff<9ttuosi, giunga espressione sincero cordoglio 

della afflitta famiglia 

Tamaio. 

Palermo, 15-6-96. 

Convalescente gravissima malattia apprendo straziante perdita 

padre vostro amatissimo. Divido voi immenso affanno. Onestà, virtù 

illustre estinto sia conforto parenti, amici. 

Luigi Dimaggio. 

Firenze, 15-6-96. 

Enviolcs mi sincera condolencia por la irreparable desgracia quc 

les cubre de luto. 

Moreno. 

Genova, 15-6-96. 

£n mi nombre y ci de los ofìciales envio scntido pesame deplo- 
rando quc las pruebas de artìllcria que se haran manana cn Spezia 
no me permitan acompanarlos. 

RlVADAVIA. 

Amares, 18-6-96. 
Sinto muito fallecimento respectavel chef. 

Eduardo Abreu. 
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Belgrado, 19-6-96. 

Prego gradire mie vivissime condoglianze grave perdita illustre 
senatore Orlando. 

AVARNA. 

Spezia, 15-6-96. 

Esprimo mio profondo dolore per grave perdita da loro fatta e 
dal paese, che vede scomparire l' ardito iniziatore delle navali industrie. 

Ammiraglio Magnaghi. 

Firenze, 15-6-96. 

Profondamente scossi tristissimo anniyuio. Mandiamovi affet- 
tuose fraterne condoglianze, e piangiamo amaramente morte venerato 
prezioso amico. 

BUCCHIA. 

Roma, 15-6-96. 

Partecipo grandemente al loro infinito cordoglio per immane 

sventura sofferta. 

Micheli. 

Roma, 15-6-96. 

Sincere condoglianze per morte senatore Orlando, ossequi di- 
stinti. 

Palumbo. 



Palermo, 16-6-96. 

Apprendo con profondo dispiacere dipartita suo illustre genitore, 

prendo viva parte suo dolore, rammentando virtù dell'estinto, che fu 

onore della industria italiana. 

Ignazio Florio. 

Genova, 15-6-96. 

Partecipiamo dal profondo del cuore vostro lutto per perdita 
illustre senatore Orlando. 

Navigazione Generale Italiana, 



l E PER l'industria ITALIANA 



Roma, ii-6-96. 
Interprete anche sentimenti ijitcra Amministi.uione porgavi più 
sentite condoglianze per irreparabile perdila vostro genitore, cui nome 
tornerà sempre onore industria nazionale. 

riAGiJIo, 



Preghiera aggradire le t 



Napoli, 16-6-96. 
ere condogUanie. 
Alfredo Cottrau. 



Firenie, 16-6-96. 
nnndiamo le più vii'e con- 



Bari, 16--6-96. 
o irreparabile perdita vostro illustre am;iio genitore, 
profondo dolore. Accogliete sincere condoglianie. 
Consiglio amministrazione • I'uglia •. 



Permettete che e 
itta, benemerito industriale. 



Cascina, 16-6-96. 
3 cordoglio perdita illustre p«- 



Direttore Holtappel compositlons Company » 
casa Inghilterra presenta sentite condogliante. 



r-6-96. 

: pure della 



Fonderia Df. Luca. 



HULIAI-rKL. 

I Napoli, 16-6-96. 

AddotoFAli prendiamo ^'iva parte al lutto che toglie all' Italia chi 
onorava col suo nume l' industria nauonalc. 
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Bari. 16-6-96. 
Partecipo con tutta sincerità dell' aniino al vostro sommo dolore, 
perdita senatore vostro amato genitore, illustraùone onore d' Italia. 
Direttore amminislrasione « Puglia « 



Gallo. 



Presidenza Consiglio direttivo, Di 1 
navale superiore prendono parte vivissima 
dalla nazione dell' illustre capo della famigli 
benemerito industria navale, delegano comi 
Scuola accompiagnamcnto funebre. 



Genova, 16-6-96. 

Consiglio professori Scuola 

irreparabile perdita fatta 

Orlando senatore Luigi 

. Donninì rappresentare 



I 



De Amezaca Fasklla. 



Firenze, 16-6-96. 
Concito Asilo orfani marinari italiani associandosi dolore per- 
dita benemerito senatore Orlando, manda condoglianze vivissime. Li- 
vorno, Italia tutta piange il patriolta industriale intemerato cittadino. 
Onorevole Costella è delegato rappresentare Asilo. 

Presidente : Generale ANGIOLI. 



Genova, 16-6-96. 
Sodetì macchinisti navali invia sentite condoglianze per la 
dita di colui che fu primo ingegnere, patrìotta intemerato, 

PrésidettU: CORSILI*. 



Pisa, 15-6-96. ■ 

Associamone Croce Bianca Pisa, colpita notiiia morte socio onCKJ 
rario senatore Luigi Orlando, prende parte dolore ^miglia per irre- 
parabile perdita intemerato cittadino, generoso benefattore Associazioni 
umanitarie. 

Presidente: Casarktti. 







Livorno, 15-6-96. 


Doloroso ann 


nzio perdita 


uo illustre genitore ci commosse prò- 


fondamente. 
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S, Iacopo prcgiomi inviarle sincere condo- 
PrtsiiUttU: Piombanti. 



Divido famiglJA Orlando 
amico, bcnefaltore, patriotta. 



Palermo, 16-6-96, 
dolore perdita irreparabile 



1 SeMATOKi : Pierinlonì, Girdova, Birgonl, Scelti, Bredi, ScdmIc*; 

I DtFUIiII: Meyei Cirio, GJDorl CiitD. Muiilori .Vngiolo, Dineo Gua 
Ciilo, Galli Roberto, C. Finoubi aio- Aprile, GjnuadA GiuKppe, ChicIU Niccoli, 
A. Elia, PaliDtcDgtii Criipi, SiDdooala. PuIIÌdo; 

Gì.' iKDUtitiiLi 1 CoMMEicitNri ; Fonderia Mìlantie di ueiiio, Mmibtlun 
Ginori, N. G. I. Compirtim. Palermo -, li Dilli Pirelli e C. di HìUdo ; la Ciu 
RoWt HuyueneC. di Iseilolm. l'ing. D'Amico di Colle Vii d' Elu. Edgir Alien 
di Londra; lo Slabilìmetiio raelillorpco Fcnnari di Toriao, Hoiktni e Figli dì 
Birra iaghim, Carlo Zen, BChler e C di Vienna, la Ente Deuucbe Pitenl Linoleum 
di Berlino, Otlennann t Fluì di Coloni), John Kiikildy di Londri, Jimn Men- 
liei e C. di Giugo». Denoy Mott e Diekaoa dx Londra, li Bell» e C di Bitmin- 
ghim, la Casa Ktup[> i\ Hmsd, W. G, Amultong di New ditte, Chirln de GtiTeielli 
di Comigliaaa Lijture; 

1.' Ing. Gregoreiti Direttore delle (OiTnuioni iu*ili ■ Veneiii; 

U Contiglicre delcKlto di Prrlettuti iv*. Ciuffelli, 11 Prelttlo DiU'OrIìo. (I 
Giinitaio eiecutlvo dell' Vili CangieiM degli ingegneri ed archltclii luluni; 

II Prof. G. Slegen dell' Utilulo ConTillo italo-germiaico di Livortio, rilu- 
talo tecnico e nautico di Lìvomo. la Socieit Volonntl di loccoiM in Livorno, 
il Collegio degli avvocati di LÌTomo . 

La Socieil dei Reduci di Komi, li Pratellinn operala Carlo Bini di Livorno. 
U Loicgli iticnti di Homi, la Fnrcllinii inigiioa G. Giribildl di Livorno, la 
SocieU di M. S. in kI' Iniegninii di Livorno, la MusoDeria Uvomeae, I. Avelliiu, 
la Pro Livorno, li Croce Bianca di Piti, la Societi ginnaitica livomeM, l'Ano- 
ciitione fra gì' Impiegati civili. U Società di M. S. Garlbildini e Reduci di Livorno. 

I SitiSOM : Conte Liidcrel, Coole e Conlcni Roducinacchi, Avv, Robmo 
Mirilrl, Ouor. Mitico Miurogordato, Viaeenia TellinI, Alfredo Dalgaa. Avv. Bat- 
tuti, il Capitano di fregili Arinini,da Tokio, Alfredo Arton, Colonnello Bini, 
Vtiìt Quelrolo. Briiioleii, Fon», Gian Fnnccico Gueriaiii. D. Lina Cnipl, 
Famiglia Kithan, Primo Levi. Luigi Petelli. Gaetinina ilieoleri. .Maria Nlcnltri. 
D. Elena Cairoli, Aw. Cuiuto, Gastone Oti. Giovanni Tirgionl-Toiattti, UlckcW 
Toaci, Ing. Alberto Padova, Dario Franco, Orate Fani, Avv, Alberto Jaoer, 
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Luigi Liog, A«v. Sirdi, OdiheAì, Avr. Meaicuiti, Pu>)iule Ciuifanelli, Mil- 
icucd Eltoie e Vittorio. Lulgj Miutica, Sebaitiaao Annino. Attilio Loero, Mi- 
cliele Filell, Polliainì, Minacci. Entico FiUti, Dattili Tito e PÌi, Prìncipe e Pria- 
dpem di Misccmi. Vecchi, Guin, Francoco Culiglii, Laìgi Coasiglio, Minusei. 
Muiano Ciniiiiro. Luigina Arcliici, Viacento Cìiuciolo, Coltelletti. Mirìi 
Dingelo Burgio. Biicaietti, Domenico Maniscalco, Famiglia EfTjnle. Ottolea- 
gfii, BoDUino, Rosalia Denti. Ing. Goeta, Amari. Luigi Larosa, Anna Cutiglja. 
Franco, Gaiparc, Ubaldo Speiiafumo, Saverio Fera. Glelfi. Kteliiurgo, Dario 
Quereì, Pasquale Manv, Ohitìo Loria, Rava. D. Garampelli. Avv. Angiolo Greco. 
Vittorio Maro Bacci. Bandi, Vittorio Ciani. log. Segr*. Giuditta Fi«li, Martini, 
Gjlti, De Loca, Emilia Dittiti. Zona. Gentile, Giuseppe GiliriDo. Menotti. Ctaco. 
Emilia M. Gavarone, Giuseppe Palaxii, Catior:. Famiglia Lciui. Civ. Spati, 
Doti. Cheiobini, Confalooieti. Avv. Marciano, Garbi, Giuffrida. Giuseppe Botto, 
Erasmo Fonano. Carlo Donati, Goitheil, Eugenio Olivieri, Rominiai, Oreste e 
Miry VeniaDQ. Maggelti, Carlo .Mey, Ulrico Groui, De Joanoii, Tommasini, 
Giuseppe Siienii, Fratelli MitiDO. Fnlelli Gitaio, Aogelo Orlando, Giaseppe 
Orlando, Prof, Cossavella. Cerrutì, Francesco Mautati. Coniai. Ligmi, Salvatore 
RiiDerì. bignirolo. Ing. OiigLio, Allegra, Aveniano, Veneziani, .Alessandro, Giulio 
e Antonio Pkchioiti, Cav. Cordella. .Arnoldo Noerrenberg, Vanietli, Sagranioso, 
Giulio Priedmann. Giù seppe Del chicca. Scontrino, EleEinie, Manaìra, Tron, 
Aw. Tibet, Filippa Cantini, Carlo Bissi, Callo Cambi, Giov. Alfonso Chicsj, 
Bili, Famiglia Dingelo, Pepite, Auleti, Teresa Pjolacaselli, Marengo. Giaseppe 



E la signora J. W. M.rio. cosi : 

• Lendiniia, 17 giugno [S96. 

• Li motte dell'amato amico mìo e padre vottro mi affligge fortemente. 
Sono stata malata, e da alcuni giorni non leggevo i giornali. L' ultimo bollellina 
dava sperarne, ma quando io vi spedii il dispaccio, egli vi aveva gii lisciato per 
sempre. Ottantidae anni erano uni bella etl. ma non dovrebbe venir mai pei buoni 
l'ora di pittite I Che lunga vi U tutta devaia alla Patria ed alle cose atili li suoi 
simili I che bontil che sivieiaa l lo ioiagino il vostro dolore e quello delle sorelle... 

• Ito soptivviisuio 1 quali tutti i miei congiunli ed amici, il mondo mi 
lembni nn vasto sepolcro. Voi siete giovani, e continuerete, ae sono sicura, nella 



1 dall'i 






• Con sinceri imicìiia. 




LA STAMPA ITALIANA 




I 



Livorno t In lullo. La morie di Luigi Orlando non poteva. ìbUOÌ, iiauare 
tra gli arvenlmenli ordinari della viu cittadina. 

Un nomo che. oon l'opera lua. ha reto. In irent' anni, dacch» itnpiaatù qui 
U lua grande mdustrin, coil legnalali icrrlgl al bene»erc cittadino, non può 
dlh^narii di quaggiù lenn lasciarvi un loloo prolondo di runnurìco. lenta 
Irateinar dietro al funebre carro che ne racchiude le ipOfUe, tutto un po|ialo, 

Fra ta non riumerosa falnnse del bcuebllorr, ptuiano. clrconfuii di luce 
particolare, questi vecchi liHuil del lavoro, che del lavoro hanno oollltulio ■ ti 
ileisi lo uopo per la vIu; nel lavoro trovarono tempre la pura torgenie delle 
più nobili cotnpiaceiue : al lavoro, utile, (eeondo, li HvoUera, per latri pa^he 
le acute brunotie della mente, gli affétll intenti del cuore. 

Era vecchio Luigi Orlando : era cadente. Qualche lampo, (ugaee. purtroppo, 
illuminava le tenebre che ti oddeniavano tu quella letta, dove, per lunghi anni, 
ti agitarono, tltolvenduli lempre Irlontando. i problemi pili ardui della Industria 
navale. A ta anni, tnucorsi In una aiUvìtk febbrile, prodlgtoia, ti ha ben lU- 

Ma l'illiulre vegliardo, a quando a quando, utdva da quel rlpoto. pet la 
tua fibra rorttlu. e dai figli voleva rirluiune della tua vaila aiienda^ laleh* 
pub ben dirti di lui che è morto aulla Ixeocia, Ieri, nnrrammo che. un'ora 
pHuu di •meltcre l'ulltuio toftio di vitalità, chleie notltla delle prove lU inac- 
ehlna di tm nuovo plroioafo. 

Però, vi fono di quei vecchi, giunti alla pib wrda rti. la cui nobil* Imma- 
gine pnr« non debba mal dileguarti. 

B Luigi Orlnndo fu del numero ptlvllrgialo dei grandi reochi ; di qtMUI 
ohe debbono a lè iteid i tudall e legittimi lucri matniaH, gli inmeiui conferii 

quIiKlI. r«nd«rtl conto ilei lutto di Livorno, per la none ilil 
tenerola fbrmA e conAdetuial*. era appellalo In it popolo. 
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Vero è che il Cauli 
teri«li fcrtune, di Livorni 

Egli, prevcgficnle e 
ardile ÌnitÌBii*e. Le mlj 
retro del loco amato pai 
lui, abbiano fine le loro 

Queeio t anche un 



agiati dal dubbio atroce che. 
} che Luigi Orlando largitce n 



n dolore della città t, adunque, 

Però, il nome di Luigi Orlando 
ha eco di TÌmpiajitì ben olire le noi 
operai, dorè sono glorie del lavoro, 

E Ljvoino che. plaudendo, nelle 
EiriaH di Luigi Oliando, si tendeva 
nei giorni lieti, uri, nei giorni ani 
■loglio. 

Oggi l'industria navnle veiie a gmnagUe; la patria pange un figlio, 
1:1 amb. E. per essa, operosunente viue. Nel Inno dì Livorno 



ro dolore di popolo. 

salito ÌD tale {una, che 1a tua ntorte 
mura, dove tono industrie, dove sono 
r'è puro e glorioso palrioltismo. 
loiioni ìndimenlicabili dei trionfi indu- 
;rprele dell' etultania di tulio ii paese, 

efficace inierprele dell'universale cor- 



// Papùlanù di Ij«o 



Già U Cini.i ha tcrillo 
nome degli Orlando, nome 
nelle assemblee popolari, nel patimenti 
sui cani|» di banaglia. negli apcroa 

leita e in ogni spiaggia di mare ove i 
disegnale, composle diiir a\x maestra i 



Lo ti 



d- IialiaS^I 



islre più belle nuvi, ideate, 
e d'uomini, tutti animon, 
li devoti alla Utiertà della patria e alla grande otigine della riccbeiuk, il 

Luigi. Salvadore, Giuseppe e Paolo Orlando furono i Maccabei della (bue 
:ilia, e lo seppero i feroci Barboni 

KaBfl la o^ di popoli e Ji Dio. 



li rare 









t dalla pubblica voce e cne ne servo pei 
□ illustre dliadino d'Italia, nato a Palermo nell'anno 1814. Furono tuoi 
Iloti la ng&ora Rosa Casbglioiù e il signor Giuseppe Orlando, die due anni 
la era stalo depulBio riel siculo Parlamento. Poco dopo il famoso 1S31 fece 
e della congiurala faiionc, La Gùmaiu /f-i/is, amico e compagno iu ogni 
ina dì Rosolino I^lo. Maiilni, Fabriiì. Giannone, Crispi, Mercanlini ed allrì 
usi. Nel 1837 dovette esulare dalla sua isola, e per iscampitre dalla FesaU 
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5i»rilii Cirmiu. rìfuglaru a Malu. Qui inconilnda una gnuidc e pieian «llMHl 
di dolori prr 11 fuggiaico penegulmnt Lulfi Orlando che dalU melillCB ipotKla 
aipcnava la romba del suo vulcano; t MonKibcllo tUODÒ, e l'etuli riiridc il tuo 
dolce nido, e coi Eralelli Salvadorc. Giuseppa e Paolo tpln>c la giovanili dcana 
n icocclatc i lirHnnt. che unterà luebbcro In pie*. 
S. mila ii|nD>li cLw ■•if>|He .;iOf. 
Li popoli ■ugf^iii. non ■•<■» 



La patria e b libc 


il^ Irovwio tempre Luigi Orlando doV t Ijiiogtio di pr<- 


(wrar le armi e combat 


erc; Konw nel 184^: Genova nel 1860 ; i nella sui dinioca. 




si pel Iraaitt, della /-Wt, che lii giurala la guerni; e. 


duce Garibaldi, fatta la 


rassegna dei più sfidael al pencoli, li prewto e annaroiKi 


.lue iui*i che dovevano 


condurre all' antico Lllibeo, presso i [ulminaii scogli drlle 


Egadi, i Mille, dispo.1 


a TDoiirei percbi una aola salveua rimane al vinti, quelU 


di non iperare lalveiu 





Giuseppe Orlando fu nocchiero, plott e timoniere il' una delle due navi. 
anelante la Iminglia come il cavallo della Scrllturo. e fu della balltglla gian 
parie, perchè aveva e cuore e braccio e anUmenlo. De' Eatti glortotl deirepugiea 
da Marsala a Vutturno, sono piene le carte. 

Luigi Oriundo ebbe da natura anche ingepio merafiglloso e fu loventote 
meccanico sino dall' adoleicenca. Crebbe, studiù, divenne eecetlenic nel cotlrult 
macchine e ordigni. A Genova, insieme al fratelli, (ondò l' Istituto meccantoo 
della Pila, ove costruì le prime macchine a vapore e le prime navi In ferro; poi 
fi) direttore, anima e vita della offieind metallurgie-i Antaldo a Sampicritateiu : 
di là per ventura e per decoro della cinii nostn venne nel iBM in LIfoma; e 
preso in conduiione il caniiere militare San Rocco, lo riilutie net pib impanante 
arsenale liel Regno e meritò di^la Casa di Savoia onoiann cavalleraKiie e U 
nomina di senatore per il suo valore n^lla eoairuiione dei baluardi navali, per 
b sua perirla ne' congegni e ne' segreti alti a sventare le nemiche oRese nel 
riseli! marliliini. Nella tua mente l' Inlelligenia fu lempre giuvanx, sempre «>- 
gi^rOBu, sFm|ire lucida nei trovati dell' arte. 

Luigi Orlando lu marita e pndre amoroHi. t.'ollima fra If donne, U (ignom 
Matti. Io lasdh nel dolore, quando sul casto Irlto, <ive wdeva la mone, lo 
abbraccia come nel primo giorno d'amore, bella e tplendenM drllr ine graite 
e del ino vanto gentile d) rtwrr, cnme Cecilia Mctelli, la moglie d'sa va- 

Da queir abbnndnno. da qurlV ultimo addio, il liunn wcchio poaaò gtetal 
tristi e lagrimosi, e s' oscura il ano viso umanainenie sereno e pana iiaae« del 
cammino della vita, come 1' aquila della ru[ie che kiita ilalla lolgurr twin anta 
piìi dettanaa del voli per l' InRnilo, Il sorriso non (puntò pih stille «ne labbra. 
chiuse dal doinrr : i suiri occhi, che solevano brillare di gioia. brltUrvn di pianto, 
e incfescioaD a sa flesso, t Rgll, 1 nlfintl, il genero, la tniont • gli alni 




(smiglia, erano per li 
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n giguiie della bmU, gloria della patria, invidia dello muiiem, crai 
oMitàrIo, r onsui orgoglio de' miri lunghi e poleali itudi. 

Quante volte ini far del giorno, al merìggio, id irainonto. non brainù di 
rìtrovanì co* tuoi bnii operaj. e quante volle dalle rive dell'Amo, nel mite aere 
di Pisa, ove viue alcun tempo per biiogno di ulule, tnondò loro un saluto pa- 
Icmo, una parola amica e I' affettuoso Hcordo. che il lavoro nobilita 1' uomo. 

Mn, come Vespasiano elle volle motire nella sua Rieti, coti Luigi Orlando 
volle morire nella sua LiTorno. circondato da tutti i suoi, vicino agli operai, alle 
maciliiae, allo strepilo del lavoro, come un soldato sulla breccia; e 1' alba del 
15 S'Ugno lo vide giacente, dato il mortale sospiro, spoglia sena' anima, segno 
di lagrime. d'al&Ito, di reverenia e di commoiione. 

Livorno deplora questa morte, e prepara onorarne funebri alla memoria del 
suo |MÙ grande cittadino, che rimarrà nome gloriosa e immortale, chi suH' urna 
dei torti splende erema la Ciaccola della virtù: né il tempo può spegnerla. an£i 



Il Viareggio, Corrier* della Versilia, del :i giugno: ^ 

Nelle ultime ore di domenica scorsa, « spegneva in Livorno la grande 
figura di Luigi Orlando- 
Come chi visse per 1' otiesii. per la giustitia, per il lavoro, per la patria, 
cosi moriva quest' uomo dalla coKdenu illibata, dagli alti senlimeati. dal grande 
ardire. Moriva pladdo e sereno, ed invano sul suo volto cereo avresd cercato 

Moriva, e U mente sua serenamente bella fino agli ultimi momeniì, pensava 
al lavoro cui dedicò la vita; l'animo suo era rivolto alla CimigUa ed agli operai. 
i quali miniava come altrettanti figliuoli. 

Solenue. indescrivibile (u il momento, che, per quanto temuto, ognuno cer- 
cava allonunare col pensiero, perchÈ in esso vedeva una grande sventura. 

Ma era btale. come fatali ed inesorabili sono tutte te le^gi delia natura. Luip 
Orlando disparve, ed un' eco dolorosa si ripertosse nel cuore di tulli, suscitando 
i pid vivi sentimeoii di «ngosciJ e di dolore. 

Luigi Orlando lascia si:rilte di sé, nella storia, tre pagiite d'oro: la prima 
come viiorceo e ardente patriota : l'altra come lavoratore indetesso; la tena 
come uomo di cuore. InsiNtalore dei piii nobili sensi. 

Perseguitato, appena ventenne, e minacciato di prigionia e di mone dal 
Governo dei Borboni, scampò la vita coli' esigilo, e da quel mamenlo ebbe con- 
ucrale 1' anima e te forte alla patria, unendoti alla schiera dei prodi che uni- 
indipendente e grande, 

E quando fu suonata 1* ora del riscatto ; quando l' opera degli eroi meco la 
fine fognata: quando l' Italia fu, Loigi Orlando dedica tulio se stesso al lavoro; 
e Genova prima, Livorno dipoi ammirarono il genio di lui. la fona ardimentosa 
della mente, la tenacità dei propositi, onde camcucTa le piìi ardite imprese. Il 
oinllert di Livorno sb>A suo monumealo, dove mille e mille operai diranno 
sempre di lui, quanto egli abbia meritatu nella storia dell' umanità e della patria. 
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li Luigi Orlando, : 



L loDiane parli del nt'inilo la 
ido la sua valenti*, gli im- 



E Ltvarno piange, e al lulto di )i!i e dei figli >uoi. che in Luiei Orlando 
trovarono mal tempre l' iiniicn. U prolcllDre, il bcnefallore, ti luucia il complinlo 
dell' Italia inliem, percht doTunquo il noioe degli Orlando i amala e rÌ3|wltiilo. 

E noi qui in Viareggio, che più v-iclno degli allri Hnlimmo il colpo laule : 
mÀ a nome del popoln lulla, e ipeci-ilmeaie a nome delle famiglie degli operul 
iBVoranll nel ennliere di Livorno, ci asiocianio :il luno generale. 



Lti Nazione di Fircntc, del I J giugno: 

Patriottismo e lavoro. 

Nella gioia e nello iplendure della (ella iu1o-«rgenlin> con cui veni» pochi 
giorni Mino ■ Livorno varalo il Gatral San M.-rri^. a tulli gli Invitali dlapls- 
cevn che 11 lennlore Luigi Orlando, il capo veneralo della cnu cui \\ rivolgevano 

non li Uovoue in condizioni di salute da. paler etiere preienle a quella lolen- 
nitk: gli intimi li recavano riverenti alla <ua casa per trlbaUrgli l'omaggia 
dell' amicizia ed eiprimergll la tperancu d! guarigione. 

La inulalti» e la vecchiaia hanno compitila, pur troppo, 1' opera loro. 

Non lolo la cilladìnnnta livornese, che da Luigi Orlando e dai luul Iraise 
e trae lanlu onore e conildcrevoti benefici, ma lulla l' llatla pairtecipj al lullo 
della tnmlglla; perehè Luigi Orlando era un campione del lavora e dell' in ira- 
prendenu. come fu un campione del pairiolllimo uollario: coi) egli appartiene 
■Ila categoria di coloro che, dopo (alla l' lulla. non nuincarono al eùmpilo forte 
|riii dlflidle di fare gì' Italiani. 

Luigi Orlando tu II primo a dlmosUarc (e 11 luo Cantiere lo prova ool talli) 
che la marina mrrcaniile e la marina militare jioiiuno In Italta vivere e pro- 
ipenue tenia pagare all'eslera il gfiiroio e umiliante Irìbiito delle coiiruilonl. 

Stmfri avanti è 1* impresa della «la caia lavoranice. come ( 1' Unproa piQ 
recente dell'augusta Casa che pratlede al deitlni del Regno. 

Onore all'uomo che (u il fondaiorc principale di una Ira le priudpall In* 
duttrie nationall: onore alla memoria di Luigi Orlando che diede II cuore alla 
patria e la mente al lavoro. 

G. MitHcom. 



La V*d*tta JinaniiariA di Ftreiue, del 38 giugno: 



Alle condogUanie che da ogni parte d' Itali* h 
Orlando per la morte del venerando matore Lolgl. 
landò di Livorno, uniamo le noMre. p^tticoUti e m 



I SUOI FRATELLI 



Luigi Orlando, nalo a Rilermo nel 1B13. nel 1S65 venne ■ Llronio, coi 
fialelli suol, e in un iaogo che lembmva ndalM per tiitl' altra ìnduslrìa, fe« 
sorgere e prosperare quel cantiere donde usci la Lrfanla! In uno dei prossimi 
namerì lesseremo la storia da quelli impresa cbe i gloria ilallana e oi^glio (U 
Livorno, la cìllà cbe gli OrUndo amarono come tutlj coloro cbe non vi soo nati 
e che ntnlano Llvotno amano. 

Luigi Orlando fu il primo a dimostrare (e il suo Cantere lo prova coi biti] 
che la marina mercanlile e 1a marina militare possono in Italia vivere e prospe- 



Onore 



a pagar. 



■ ilg 



delle ( 



: Luigi Orlando, la ci 



r Italia si 



La Tribuna di Roma, del 17; 

Un patriota dell' età del ferro. 

Si t presa ormai fra noi, dagli scettici del patriottismo, 1 



iirki.4^1 



aflaonarsi a disCarlo — da quando «pedalmenle si ri 
dei pochi valenti miravano molti di coloro che juii 1' 
presa compiuta, era bello, comodo ed utile il vantar 



DI Luigi Orlando e del suo patriottismo, nessi 

Anzitutto, egli mai si curò di b.n publìdlà 

a stala la parte sub nelle cos|HrsEÌoni e nelle i 



Te, per dare ragione t 
o rise e maledisse ma 



; nfc altri pensù àX 

tarla per lui. La sconoscenia del suo merito, del suo valore patriottico, mise 
dunque, da un lato. Luigi Orlando al riparo dagli strali di coloro i quali, avendo, 
per ragion d'età, trovato l' Italia coitiiiiita, banno posto e pongono tutto il 1on> 
amor proprio nel dimosirare che in tale compito es^ non sarebbero riusdli mal. 

D' altro lato, quelli che pur conoscevano gii antecedenti di lui, vedendolo 
cosi inteso, anche in lanLi età. a br gì' italiani, coli' »em[Ha aniiiutto, sentivano 
come vana con lui sarebbe riuscita la satira, vano l'insulto, vana la calunnia. 
A direnderlo, in&ltì. sarebbero suiti, ed elHcacemcnte per la lolla del pubblico, 
meglio che gli iid di eroismo e i sacrifici celali e i rìschi aflronlaii in sileniio, 
le migliaia di lavoratori che vìvevano di lui e per lui, e coi quali viveva egli 
in un' armonia che il socialis-mo. come oggi è inleso e predicato, non produrti 
mai. D'altronde, il giuoco non avrebbe valso la posta. 

E invero, come non aveva inteso il patriolliimo pel patrìonisnio. cosi egli 
non comprendeva la politica per U politica. 

Per lui, questa completava quello, ma la ragione pura, astraila, dell' uno 
e dell'olirà, egli non aveva btio «he tradurre nel campo del lavoro pratico, nd 
«uopo, cioè, che i parolai della morale, gii apostoli della chiacchiera, sentono 
Inlcriletlo all'adone loro dissolvi ti ice. Modestamente, lacitamente.mil nel modo 
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più efficace, egli s'ingegnava a cUmoilrare agli llnlidiii cbe coia li doveva lenlAr 
di fare dell' lolla tÌM»U. come tf^egare il perchè della Pairìi; e, contro la «1- 
deiEa del suol argoraenli di (erro e d' acciaio, male avrebbe valto la vuou gou- 
lieiin del nuovi predicalorì. 

È in quel ferro, è In quell'acciaio, la dimostrati onc pib valida delta vinti, 
veramente ungolnre. di queU' istinto che motie Luigi Orlando, che malie con 
luì e sotta di lui ì snoi fratelli. < suoi hgll, i suoi nipoti, a pcnuadere i com- 
pnlrlottl die, se l' Italia non doveva euere tcopa a ti (tc*ia, ma metto ■ grandi 
CUT, bisognava prefiggerti I c&mfdtl pili difflcitl. e moilnire di lapervl riutciio. 

Per lui InEnlti. aniiiulto. per la sua famiglia — che ripeli in altro modo 11 
renomeno dei FabriiJ. dei DI benedetto, di tutto un sangue, cloi, dato ad uno 
ilcuo intento — qaeilo noitro. cbe doveva eaiere per eccellenta il paeie delle 
induitrle agrìcole, divenne li paese delle Industrie meccaniche. Egli lentl che. 
come lenta dentro e quali tenta sokliiti. li era saputo, per la sola fona di una 
volontà convinta e tenace, ed insieme entuslatia, raggiungere l' Indipendenia e 
In unita, cosi il ureblie potuto cotimit macchine e far muovere navi, len» 
carbone e quasi senta ferro. E vi i riuscito. VI ò riuscito tanto che quello paeie, 
11 quale sembrava condannalo dalla natura a non euere mal che un paeie d' un- 
portaiione di ciù che antituito (orma li carattere e la tona del mondo moderno, 
un paese per conlegucnu più dilellonie delbt grande politica che follo per ten- 
tarla con fruito, ne ( divenuto paeic d' eiporuuione ; e, cbiudendo lo ilanco, 
aRaticalo occtuo alla luce, Lui^ Orbtndo ha potuto parlar tcco, biiieme al ri- 
cordo della gigantesca L/fa*li> italiana e delle minori sorelle, la viiioiie del 
marocchino Baiar, del portoghese JJamaUnr, dell' argentino Gtmtrai Sin tfarlim. 

Andrebbe segnala nel brooto la data di r|uel gioroo in eui il piccolo emi- 
grato ddllano, che il Palermo aveva cot|riratu con Rosolino Pilo, che a Roma 
aveva, primo, posia la bandiera tricolore In nuDO a Maroo Aurelio In Cain|ri- 
dogllo, che, lolerrotlB l' opera del rliorgimento, tallite nu non perdute le speranie, 
voleva riprendere quell'opera da un altro lato, il coocertò col conte di Cavour 
per esercire 11 |dcco1a cantiere Hgure, a cai erano ancora Ignote, come ad ogni 
Miniere italiano, le coctruiioni in (erro, anche minime. 

Non essendovi Ira 11 minlslro pientonlese e l' ingegnrrv palermitano neiMin 
Labrina. l'accordo presto fu stretto; e, mentre l' uno proseguiva ad ingrandire 
Il Piemonte di tutta quanta V 1 Lalla, l'altro imprendeva a dar vita e molo a 
ijuelhi [dccola SìiUii, prima njve in lerro e a vapore itali-tna, ehe doveva e*- 
aere la matrice di una figlluolania cosi numerosa e poderosa ; della quale, 
dopo le pib lunghe e felici prove, il vecchio pidre aveva ritcallalo amorma- 
menle la onomta vetustà, e che ora riposa in quel canlter* labronico, sempre 
pili vano ed espanso, dove oggi, col lamento della tua macchina andca, eoi 
limo del tuo glorioso pavese, ulutert la talma venerata awlanieil. lui lutto di 
tnlio un popolo, al meritato riposo. 

Fu quella |riccola nave i> tmrro ii Crinun lU Lulgf Orlando e della grande 
industria nieccanlca italiana. 

Cosi nessun Laiarina lo«« nato fra C'Rtillo Cavour e Fnuiccwo Cttspl ! 
eh* non avremmo vino ripetersi, al danni d' Italia, 11 caw del feiMtall d'Ale»- 
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La Riforma di Roma, del 17 giugno: 

La lunga vil> di Luigi Orlanila, naia aPaletmo il 14 febbntio 1814. man) 
all' afietlo di chiunque il conobbe il 15 giugno, fu inlessula d' «Ile sesia patrlq^^ 
liche « & in&UDcabile opetoiill industriale, in guisa cotanto Intenu da «ser r 
don come via asioluiamente esempUte. 



EgU i per quei 
ladino della palria. 
l'opera del cilladini: 



I che, lo ripeto, la sua k lìii 
ilica. eh' ero dì tacrìficar an 
della patria moderna, cb' fe d 



Il FamfuUa di Roma, disi 16 giugno: ^ 

L' uomo che ha dato nome a uno dei più riputali caniietì d' Italia, e (brM 
d' Eutopa, 4 morto stanotte in Livorno, tua seconda patria, in Livorno che t 
delntrice in gran parte ■ lui del risveglio di opcrosiii e di prosperità in un 
paese marillimo che le mutale sorli po1i6chc avevano economìcamenle danneg- 
giate. 

11 dispaccio odierno, che annuncia la morte de! senatore Luigi Orlando, ag- 
giunge che il cantiere ha sospesi i lavori in segno di lutto. Ma a quel lutto cl:v. 
ne deila dltadinan/a livornese partecipa, perchè il nome dell ' Orl.indo 




La Rivista libila Massoneria italiana ii Roma, giù pio-luglÌBM 

NdU notte dal 14 al 15 corrente mori a Livorno Luigi Orlando, s> 
del Regno e grande dignitario del Supremo Consiglio dei 33.-. 
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Telegrafala a Roma la infausta noliila, il Palealiulmo Dciegalo SoNTnno 
Gmn Commendatore del Supremo CotiiÌeIÌo, dopo aver diiposlo che un rap- 
ptetcnlante spedate si reciste da Roma ai funerali del compianto fnticllo, e foue 
depotu sul feretro uni tpkndida corona del Supremo Cantigli^, lelegnlava ali* 
Gunlglia dculala. 

Il Polentisiinio Gran Maestro, Emeiio Naihan, coDlemporancamcnW dlipo- 
Deva che il Gran Maeilro Aggiunlo Onorario e 11 Gran Tewrìefe, che li recavuio 
opreuamente dx Roma a Livorno, col Presidente della Gran Loggia e coti tutli 
gli altri mEmbrì del Grande Oriente che foucro presenli nella Valle e col Sig- 
gliiimo del Capitolo e coi Venerabili delle Loiigie tlvotueii, ooillluliiero U 
rappreten lanca del GoTemo dell' Ordine, e telegrafava alla tamlgiia. 

I funerali riuscirono Imponenliuimi e furono In forma aswlulatnenle tnai- 
Mnica. 1^ itendardo del Grande Oriente era seguito dille bandiere del Capitolo 
e delle Loggic della clliA e da un intero popolo di mauoni. 

La stessa Rivitta, nell'agosto: 

IM buoni, dei giuiti e del foni mal non >i dice ablntlq-Dti : quando «ti 
li diparlona dal mondo dei vivi lasciano noli' anima d« generosi inleosu il de- 
liderio cbe a lungo duri 1' eco della vita e dalle opere loro e ila voee polente 
che ipmni a nobile emulailone 1 tupenlili. L« vertigine rajMda della evoluitone 
noderuB. cbe in un momenlo (ulto travolge e oonauma. minaccia d'oblio troppo 
precoce anche gli uomini vlnuoii, e la memoria del grandi eillntl Iroppo pculo 
li dimentica nell' ìncaliat« delle vicende e degli cpuimi della vita. In i|ueiie 
pagine, che i noiiri &g1i coninlleninno per renderai ragione degU uoniìnl e delie 
coie della iitiiuilone nostra, hi tempi che oasi chiameranno anlkhl, rimanga 
dell' Itlnilre fratello Luigi Orlando jj.-. tutto quello cbe di luì, nei giorni In cui 
K ne i^anse la morte, li scrisse e si pcnsù. 

Egli fu fona e gloria della M.isioneria: è giusto cbe nelle cronacbe mia- 
soniche rimanga di lui e del suo paHagglo nel mondo quel tanto almnio cb« 
possa ricostruirne la figura morale e 1' opera. 



L'IlaUa Marinara di Napoli, 28 giugno: 

La lunga vlu di Lolgl Orlando, nato a ralermo 11 x\ febbraio 1814. man- 
to all' affetto di chiunque il conobbe 11 15 corimle giugno, fu Inlemuta d'alte 
Ita patriottiche e di instancabile operotlU liuluilrlate. In guisa ccitanlu intensi. 



n senatore Luigi Orlandi), ultimi) dei lecchi ^rtU, al quali l' Italia mot- 
timo deve, raccolse una Iradiiionc. la mantenne e U Iraaoilte agli credi. 

Possano qoesii seguiria con la rell^oiM cbe Ispira coti ricco patrimonio di 
imotle: t 11 solo confollo possibile alla gravissima perdita. 

M. M. 



Luigi r 
di Stcnia, 11 

Aliri ui 
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e rappreientanle il 



Cesata 


la Decessila del!' opera sua 


come soldato, egli, spinto dal conle di 


Cavour, il » 


uomo di Staio che abbian 


avuto dal 4S In poi, creA col canUere 


a Livorno 


■ induiiria novale italiana, 




K può 


ffermare che egli sia mon 


sulla breccia avendo auisdlo al varo 


di un ìdctoc 




el tuo cantiere, e avendo invenuto un 


ordigno uilli 


Simo per piallare e Ugliar 


i [ronloni d<^11e caldaie. 


n vener 


andò uomo viveva come un 


patriarca antico, in meiio alla sua It- 


migUa e ai s 


qì operai, che erano per lui 


una seconda tamlglia, e che l' adorivano. 


Nel 189 


I il Governo a rammentò 


di tulo senatore del regno, ma egli. 


credo, non 


>o» mai pdede al Senato. 





La Gazsella del Popolo dì Torino, del 1 

Luigi Orlando apparteneva od una (amlglia d 
molto tempo sono rìlenuti \ primi d' Italia. 



Per le sue benemercnie. per l' il 
arduo e difficile ramo d'industria, L 
elevato alla dignità di senatore. 

Nel 184S egli fu mandato n Ron 

bandiera nuionale in Cam|»doglio, e 



d operosità spiegata in ques 



e rappresentante del Governo della 

in queli' anno memorabile allò U 
dola sulla statua di Marco Aur^ipr^ 



La Rivista Nautica di Torino, giugno ; 

L* indole di questa kiziiila mi traccia chiara e precisa la line 
qui mi dilunghi sopra l' opera indefessa del si 



Non è il i^asD che 
Orlando in prò de 
a ricordare l'Dpcr; 



:. Voglia piuttosto isdugiarmi 
ome ingegnere, quanto come 



nel 1314 a Falemo, e primogenito ai suoi Ire (ralelll Salvatore. Giu- 
'aolo. Luigi Orlando coroinciù di buon'ora a dimostrate talento perla 
.. Ma àn<3 al 1B48 egli non applica questo suo talento a nulla che ma- 



I casi polìtici vollero e 
gli uotDìni che govemavam 
di Luigi Orlando] granden 



il trionfo della rìvoloiione sidllaoa 
ir non dividendo le idre polilicbe 
rano il palrìoitìsmo e la integrità. 

;tia, di acquistarvi armi e portarle 




I 



PER LA PATRIA E PER L'tNDUSTRIA ITALIANA 



I 



In Sicilia. A tre ripreie Orlando Irasporiò le armi di Francia ncll' i»oU. E ile- 
come codeite armi erano foinile agli inionl dal conniventi goTemanti Iranceil. 
e ptopriii da Tolone, ove reggeva [' arsenale l'ammiraglio Cary, cosi Luigi Or- 
Undo vide il primo «viluppo dell' induilria navale meccanica in un paete cbe 
■ecconuva tinceramente a rivaleggiale coli' Inghillerra. Conviene rieordur&l elie 
gliulo in queir epoca la Fraaeii fruiva degli itudl tuli' arte navale e mecunicn 
che, «iI[o la proleiione del principe di Joinvillc. Ìl Celebre «oiirutiore Dupiir 
de L6me aveva levalo a grado aliìuliDo. KUondotUi la Sicilia «olio il dominio 
borbonico. Orlando ed i fralelU di lui dopo un nuovo breve loggiorno ■ Mar* 
aigUa fecero capo a Genova. Ivi in sulle prime li ■econientarono di (abbricatt 
lelti In terrò ed anobe quegli umili atireizi domesiid che >ono I ferii da Mirare: 
ma poi Luigi Orlando pensò di Imitare a Genova l'opera che aveva visto eic- 
gulre In Francia e della Quale con molto tenno ricouoieeva l'agevolena. Non 
npeva Ione egli che re Ferdinando fabbricava le macchine molrid delle tue 
navi da guerra In paese ? Nella iletH golta come il reame di Napoli crasi tolto 
di dosso il giogo straniero, cosi poteva dare il reime di Sardegna, pili al contutto 
che l'altro con 1' Europa industriale. 

E cosi in un [Creola cantieruocio situato fuor di pona Pila tulla riva slnldra 
del Itiugno. proprio preuo la foce. Luigi Orlando ed I suol fratelli lmpo«iarooo 
la chiglia di un vaporetto a ruote di laa tonnellate di dislocamento e di 70 fa' 
valli di fona. Umile nave davvero queita prima nave di ferro archiletlata in 
paese < Il vaporetto, che ebtio nome SittUa, fu varato irei 1855. Dopo vari pn»- 
saggl di proprieU. i stato ricorapialo alcuni anni or sono dalla Cosa Orlnndu; 
e durante le foste Colombiane batteva il guidone del k. Y. C. L GII Orlantto, 
BSMi ben visti dal Paleootpa. allor ministro dei Lavori Pubblici, ebbero Incarico 
di Kavaie alcuni parti de) liltorale degli Stali Sardi. B qui noorl eoslnuionc ; 
quella ciot d'una Jrtfa, la quale credo esisu anoom e sia a Brindisi In serrltio 
di quel porto. GUi ■ que' lem|ri a Sampierdarena era ui 
sotto U raglODC sodale Giovanni Ansaldo. Esoo goi 
conte Camillo di Cavour il quale, sempre andreggi 
primi e difficili ilòril di Ral&ele Rubatdno per doian 
piroscafi posigli. Cavour chiamA Orlando a dirigere l( 
si può dire lenu tema di errare che Cavour pelli sua breve dia politica fondò 
l« prime bali della moderna industria navale e della navigailoiw moikraa. af- 
fidandone le soni a due uontni Intraprendenti. Ingegnosisslal e lerMdl, clM 
appunto furono Lul^ Oliando e Kaftule Kubaiiino. La macchina dal Itmt, 
rimorchiatore della regia Marina, hi iraceiau e (ucinau nello staUllmealo An- 
saldo nel periodo nsl quale Orlando lo iUres»e. I primi cannoni In ghlia mi In 
praticala la rigatura Interna ad iaccmiciata esteriormenie la culatta con cerchioni 
di ghliu, furono eoa) ridotti per opera di Luigi Orlonilc. 

(Juelle arliglicriB ogxi tono in diauso e liusdrono assai Imperfette ; pur 
lultavia godevamo di quella superiorità clic r orina rigsia a proiitttle oglvala 
ebbe Dulsempre sull'arma ad anlioa liscia e prolelille sferKo. t^ oaia Ansaldo 
(Uietla da Orlando, coadiuvato dal propri Inilelli. (Mcen di mito un po'; loco- 
motive. Bllteid d'anlglleHa. ftlsioai ia bronso. caldaie Osa* o da nave, tuno. 
Se non che, giunto il 59 ■ con quell'anno bcninlcila la vittoria In campo a ra«> 
3tiira al fianchi delle navi. OiUndo colUHCt* 



■ della 



neuione dalla [>oiobardÌB e la co 
I tulio il suo pensiero al disegno 
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cibano. 



otnli «lorii. 1 qiull erano rìiadtì air Aiulli* 
nostra vicina, che rireMl di corone proprie le naii. le quali poscia noi combai' 
nniTnO iwl iSM con navi, i cui allreicl bellld proveninno dai mercsll «leiì. 

i'oco prima che U gueira tcoppìosse. Loìgì Oliando ed i tuoi fratelli, da 
lui intepatsbili, si erano rìtir.tli dalU casa Ansaldo, e. liquidale le loro cnnip«- 
lenie, avevano preso in affiuo <tal Govurno il csnlierc di S. Rocco in Livorno, 
io coDcotrcnu con allie Case ilollane ed estere. 

IJucilc amlietx. nel quale 11 Governo ha costruito una sola nave a scolò 
di legno cbe (a il Ctmlt Firrdt ed ebbe brevissima vita, era usai ineiliocie 
cos^ I^ coslmiiODB in ferro e U. facìtiatura di pezd di macchine non vi erano 
mai siale conleaiplate. Le scarse tettoie erano solo adibite ad uso di maganlni 
pei: legnami. GII Orlaoilo v' investirono lutto il loro capitale. Vi era un solo 
scalo, e queslD assai corto : si che dovettero prolungarlo tanto in lerra che in 
■iia.te. Le prime navi costruite da Luigi Orlando nel cantiere di Livorno perla 
mariiu. railliarc italiana fuiono due canno niere-coraiia le di S50 loimellale cia- 
scuna e di 3oo cavalli di fona, disegnate dall' iugegnerc Fascila e mosse da 
Diaechine costruite dalla Casa Westenaan. Codeste due cannoniere erana stale 
create in vista della guerra, aaiirlaca, per operare nell' estuario del Po, Non 
furotio pronte in tempo; ebbero nome Faa di Bruna e Alfreda CJfftlliiti. Som 
(tale poi demolite. ^Siccome avevano coKUt? verlicali, il cantiere Orlando fii Q 



Da quel primo L 
MtrtiM. cbc sposta 1 
comples^va di ii.ooc 









ali- e 






l'o di t 



iiìio 38 scafi di ferro o 
tona, e 16 apparecchi 
lutato asEolulamente di 



e coperte occupano 



motori sviluppanti circa 70.000 cavalli, I] cantiere ha mut 
natura e d'aspeUo. Invece dell' unico scalo, ve ne hanno st 
in legno si <■ surrogata lo Javoraiione metallica. Le oflicli 
40,000 metri quadrati, e il cantiere too.coo. 

Quanta patte di questo lavoro spetta a Luigi Orlat)do? Quanta ai «uoi co4- 
Uboralari. lutti del suo sangue, sia nella prima che nella seconda generanone? 

Talento naturale per la meccanica, fervore d'ingegno singolare e raro in- 
tuito dell' industria, conoscenti della economia pubblica, lacoltà immaginative 
appoggiale da una energia indomita, dogoti mauiniani temperali dalia dhneslS- 
calala con Cavour, Paleocapa. Garibaldi e Sella. cMiltulscono coeRidenti fot' 
listimi per chi mira a dotare >i proprio paese di una Ionie di riochetra. E Luigi 
Orlando l'ebbe tutte. Ma sono doti di concetto, non d'ordine esccutìvo. QuesW 
le possedettero in grado diverso Paolo e Giuseppe Orlando. Il fratello primo- 
genito pensava; Paolo — piii sicuro nella tecnica — calcolava e tracciava; Giit- 
wppc era il sorvegliante perfetlo dell' esecuiione del l.iroro. Ma giunse un iMonle 
nel quale questa prima genetatione di operosi ebbe raggiunto il massima d'efletto 
utile Bella produiioae. 

I progressi occeterati della tECOtca, le metamortosi graduali dell'architettura 
navale e della meccanica eKgevaiHj cervelli diversamente aiMeslt:itÌ. Oltre a db 



ir d^D £ 






Gennoaia e d' Inghilterra. 




con Case di Francia, di 

1 
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li Biroenona e 



Allora la nuova generuione mirti (dm i; unni f«1 tn campo, nell 
di Gìiueppiao e Salvaioie Orlando, Agli di I^uigi, m 
che lolo lo tludio aulduo della tecnica moderna i>ni 

A quetlo nuovo periodo della Caia corriapandon 
doni di Vienna, di Parigi, di Llirerpool, di HAvre. 
le tniltatìre |iSB6) con Li^ung-Chang per l' ordinaiione di un inerocijiort : 
pldo, la vittoria nel concorto di Lltbonn e di Madrid, le Inllallve apene e 
la Repubblici Argentina, col Metrico, col Ptrti e cai Cllr. 

Il vecchio, cui premorirono i IraMlli Piolo e Giuseppe, irnll 
degni succutori ; ma non per quuio abbAndonò 11 lavoro. Pur ti 
figli la ptalica della direiione. nterbù a li la teoria. Nello %coT%o teitetnhrc 
parvegli gliulamenle cbc la legge per I provvedlnienli in prò della taarina mer- 
tanlile, meichinamenle pensala, tvenlalamenle redalia, minacciaue Vindmirìa 
Ebe egli aveva contribuito pib di ()ual*lvoglla altro a creare. Mi chiama presto 
di lè. Gii malaln. e gravemente, tulle Te sue rimanenti energie Uriche eranù 
dale convegno nel cervello, tulle 1e momll nel cuore. 1 minimi errori della in- 
famia legge non iifùggivano alla tua .icuia Indagine. Quel vecchio peniava. 
mioulavjt, Gorr^geva. «1 «crivo a sommo onore d'esser sr*Io il porlavoc* del 
tuo penriera. Come ai tempi della giovineiia egli aveva laiprato per la iwtth 
della pairia, cosi sul limitare psiremo della tomba lavoiara a nniagglo. non 
solo delia sua casa, ma di niila le Indolirle navali paesane, non cniani* le ri- 
valila che t Diituio sorgano dovunqne t< concorrenn ha ragione d'estilCTe. 

Tale l'uomo come l'ho tonoidulo per i^tperlenaa peraonale. non per referto. 
La sua impraM lumino» non (h agemtv. Molle volle li robana tedr che aveva 
in tè sleito lo indusse a riporre ioverclria fidooii in altrui. Democratica di ptln- 
cipii. ma non mai corligiano. n^ di unrano, n* della folla, signorile net giuil 
•empiici e parchi, ospitaliero scnia vano sbisn, ma geoemsn tempia vetan ehi 
Uvorute per la grandetia della patria a par quella dell' arie sua. Luigi (Mando 
ebbe onorarne funebri cui *' aatoclarono naninlmenie i poteri dello 9iatn ■ gli 



J*Ci> 



h Bautta. 



// Sicirlo X/X di Genova, del i6 KÌ"8no: 



Gli echi delle (eitc pel v 
dalla Repubblica .\rgenilna. il ' 
non tono ancora ipenti a Livi 
leniionl uule al vcnenndo te 



magnifica e poderou nave, Ki|ultlalB 

II» MarttM, o varata 11 15 maggio scoria, 

n llalia; lutli ricordano le affeiluoae •!■ 

e Luigi Orlando dal rappretenUnll del Go- 



verno e dei polerl legitlalivl, dagli ufficiali dell'Arraau e dell' Esercllo, da Argen- 
tini e da Portoglieli, d* un popoìo Inlero '. Il mondo marlnaieaco europeo Od» 
Ignora che Luigi Orlando, dedlcatoal ali* IndiutrW morlnonache. seppe, metoè 
V laleUlgcniB e fenomenale aliivitt. eccellere e far apprestare le oOHnulant ••- 
vali del eanderl Italiani e specUlmrnle di <|uello che poruva II i«0 nome, e 
acMudere all' Italia nuora fonie d> rWchcua e di gloHa. 

Luigi Orlando navqne a Palermo da dorè emigrA, Inaleme al IraielH; (oadb 
a tienuva lo stabilimento meccanica alla Fooa, 1 
a vapore ed I primi baslfanrnd la larro. 
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un canal 
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^i> pad/e 


dai suoi 
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• E se ognuno Expesse il cor eh' egli ebbe 
Mendicando sua vita a frullo a frusto. 
Assai lo luda, e |mù lo loderebbe! • 
La viia dei (ralelli Orlando, non la vita del pane e del foe 
dell' inlcUetto e del cuore, (u concenirata nel loro eantìero. Es 



croi del la»orO e d' una idea, sonno che sudori di sangue e 


Oliò loro • ollcnere 


lavoro pel Caoiiere .. Credo che nessuno degl' indusDriali 


lorici inglcH abbia 


provata e duralo la lotta per 1' esiilenia di un' industria, qua 


IO i (ruteni Orlando. 


Per resistere e vincere occorieva olire alla mente superiore 


alla pratica lecniM, 


qualcosa che le Banche non scontano: /a/tdiì 






(rateili: Luigi. OfeLj 


seppe e Salvatore : quale è il più benemerito? Essi si fondevano in una forti 




-^ 


binami sempre di veni' anni nelle idee, sulla media com 






spregio del denaro. 


in un vortice d' affari colossale, di milioni ali* anno. 






slesso tempo esper- 




i minimi. Per Casa 




elisione. 


Carico d' anni, onoralo quale un palriarea. il Senatori 


Luigi Orlando ha 


compiuta U sua carriera. Lui tonunalo che giunto air ulti 




a se slesso ; . Fcd il dover mio dulia prima air ora estrem 


a, e dietro a me non 


laido che limicolo ed nfTeno ■. 





n Giornale di Sicilia di Paiertno, ilei 19-20 giugno : 
Per la SìcìIìk, per l' Italia presente. 

Roma. Il 

Quando.' durante quella campagna contro il colera del iS35. 

UDO dei piìi (ord ricordi della mia vita — terrìbile ricorda, e dolo 

io cercava di rendete dù che mi venlia soit' occhio, in lettere che . 

qiulche atteotione. e a Palermo, dove erano senile, e nel resto dell' i 




ugllo. ^^^H 
erialj^H 

isiemo .^^^^1 

lìamarano 

a, e fuori, 

I 
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I, ai iknUol. 



io veniva ■michevolmcnle ammollilo da quilcfae siciliano — che era para in dò 
Ingenuo e tinccro — a ntm dire troppo niAle delie claui cvtidelte dirlgEDd. e 
troppo Lene dellii plebe : i msll che lo deicriveva. erano veri pur troppo, veri 
1 diretti, vele anche le colpe : roa... 

lo perattleva ; e pare che alfine io riUKiad a penuaJere Interamenie i tntei 
Mpill che, venuto da fuori, e nuovo al paete. io era meglio di loro In grado di 
cogliere interameale la liloaiione. di riconoscerne esaltatDcnle le cauH. poioU, 
a campagna finita, fui lodalo per avere contribuito a lat meglio ooDOKere V itola 



Mi pareva di poter dedurre da Ci6 e 
molte cose avrebbero apprcto, olln che a 

La acoppio dei mod wcialiili, avvenuta otto anni dopo — cena non >cdu 
ragiona — veniva a dimoitrarmi che io mi en illuso, e ohe ancora una vdta U 
carallere Italiano era rimailo fedele a iit alcHo : inerte e cieco, tìoi, nelle con- 
tingenze onUnaiie della vita quotidiana. Imprevidente ed improvvido, •|u>iiilo 
eroico nel perìcolo. lublime nel lacrifido. 

E Invero, come lo Koppio deli* epidemia, anche quello del sociallimo aveva 
trovato tutti imprepitratt. Nulla aveva appreso lo ipetlacolo dliunuina di tanta 
e coti generale e profonda miseria ( nulla il desolante tpettacolo di tanta e uni 
generale e profonda ignorania, nelle maiK popolari. Ijuelli ileul i quali, ap- 
punto perchè (Iciliani, meglio avrebbero dovulo intuire a quali ecceid avrebbero 
ponto ipingertl le Innate virtù della plebe, quando obbligale dal bi»gno a ira- 
ilormartl in diktti. o in eccedi, latclarouo CranquUlamenie che il bìaogno e la 
auggcatione laceuero l'opera loro. 

E la lecere, pur troppo r at nulla poirli mal plit far il che ciò che ne av- 
venne non lia avvenuto. Si è potuto reprimere ciò che non « era voluto e lapoto 
prevenire; ma che la repreuione netCB, pib che ad una HMta. ad un annulla- 
nutnlo del Kalo, dei itili, nnuuno l' illude ; e. ceno, tra voi lueau che altrove. La 
malattia, cronica, mn ancora curabile anni or aono, ha aatunto un carattere acuto. 

Vedremo m li Mprà meglio curarla, or che la criil ha xvrgliatu I donncnti. 

Io non enlrerù nel merito dei provvedimenti, che tono gik itati In parie 
applicati, e U cui discuiiione ufiiclile — interruita dalla criii miaiileriale, ormai 
riiOlutB — uri a giorni ripresa alla Camera. l>ialuM|Sc lia il gtuditlo Indi- 
viduale che ognuno di aoi può recarne — ed io mi »no Impotto di non etptl- 
meie il mio — il giiidulo pib natio il tempo urmal lolo può date. 

Or mi lembra che i siciliani pel primi poirebbcru netlere tal tempo a pn>- 
fino, ritornando lopra lè itesti» non lolo. ma anche fermando, ad io 
la loiD aiteoiìone «opra ijuakuno dei loro che, lontano dall' itola, ha d 
di aaper comprendere e riMilvets per tuo conto, ijuclla parte che più darvlcina 
lo riguardava del problemn tocialc. 

lo ne ho eonosdolD piti d' uno ; e uno frs cui appunto t «tato ora cominvto 
nella tomba, fra le lacrime mie e di <|aanii lo bann» avvicinalo, polche era un 

Per molti titoli Luigi Orlando merito di eaure amalo ■ Wlmato — poi pa- 
triottifmo diiIntereMaio e vpCTOH) ; per l'audacia ragionata, che lo htm prinn 
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sue risorse e de! suo intelletto, mecennle dell' arte. Ma il tìtolo principale per 
cui pure a me degno, olire che di amore e dì stima, di ammiratione. fu quelk) 
di avet caputo piegarsi .iì catauere sociale del tempo presenle, che non C pia 
quello della sua giovenlil. e neppur quello della tua maturità. 

Btiono, i^eloso. giusta eia egli, ma nato per comandare qoanio per agire. 
In rederlo. in metto alla tua famiglia, ei rendeva veramente l'idea degli antichi 
patrlaicbi. i quali erano ad un tempo, pei loro, la provi-identa immancfaerole e 
la gìusilna assoluta. Certo, egli avrebbe fatto sempre della patria potestà uma- 
nisiirno uso. anche nel tempo dell' Bssoluti&mo famigliare romano; ma certo è 
anche che il regime palemo doveva essere il regime secondo il suo cuore. 

Ebbene, quell' nomo veramente antico per le vlrtti, uveva saputo piegar», 
tino a moslnirsi eHellivamente. seppur non ad esien nidi' indino suo, uomo es- 
scnrialmenle moderno, nel comprendere l' tadole Ótì rapporti che oggi debbono 
ineviiabilmenle iniercedere fra le varie classi sociali. 

Cosicché. Impiegando migliata di operai, fra quelli cbe han bma di essere 
dei meno mantueli. in una città il cui popolo ha fama di estere dei più vivaci 
d' liHlia. il suo cantiere non vide mai tibelliooi e disordini, e tutto vi è proce- 
duto sempre e l'i procede In un accordo fra lavoratori e proprietari -.— primi 
questi a dare l'esemfno del lavoro — tale da auicurare. con la reciproca pro- 
sperità, quella della industria comune. 

Egli i che Luigi Orlando, piegando alle esigerne d 

bene inlesa le^e economica, aveva saputo far fona a » 
lullc sue masse, non solo col proprio valore, ma con le 
■He forme attuali della vita, opeiaia. concessioni falle in 

un volontario conviDcimentc, non di deboteua impaurila 



e dei lempi, 



fa. rivedendo I 



nnggioi 



dcndolo, e udendo ancora la sua voce, da 
che profugo usciva dall' isola, pellegrino i 
aspetto avrebbe assunto 11 problema socia 
vi foste Italo da molti imiiato, e non soli 
dell'isole, e non soltanto nelle cillà, ma i 
se nei municipi come nelle prefetture, ni 
uomini come Ini andcbi si fossero condott 
Tutto db io sottintendeva, stringendo 
cbe ancor sembrava voler lenere lo sceitr 
della Sicilia non era male siciliano solian 
palriolitco mi vinixva, pur nel p 
li riconsacrava il pellegrinaggio d 



o modello 
le le cillà 



., llaliai 






. agli t 
a scoperta di un italiano. 
contorto mi faceva fuggire il rumore liei 
soliradioe della prossima i^sa. 

avrebbe poimo esseic maggio 



• ; e soggiungevo fra me ci 

Fno di quello spettacolo m< 

Illa gr,iD. 




le, non indarno per l' Italia 
) della folla, e imnmgeiiDi 

et là. il presente, qua, il i 

i dell'arie; qua. l'eilclka 
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tradizionale, là. l'estetica nuova — quale più vitale, quale più sicura dell'av- 
venire, non era facile, né dire, né pensare. Unite però in uno stesso popolo, in 
una stessa regione, riuscivano dimostrazione sovrana della permanente virtù da 
cui entrambe muovevano, della fortuna, da sé stessa diversa, ma non impari a 
sé stessa, cui quella virtù, come è stata, ancora è inevitabilmente chiamata. E 
il passato si faceva così garanzia dell' avvenire —> e lo sconforto svaniva, posto 
in fuga dalla rinnovata speranza. 

Ora, la sottil mano d' avorio più non tiene lo scettro : Luigi Orlando fu ; 
ma io, rivolgendomi a voi, o siciliani lettori, rivivo l' istante in cui fremeva l'enio- 
zione del varo, sintesi della potenzialità dell' Italia nova ; rivivo l' immediato 
istante in cui mi beavo di emozione estetica, etema psiche italiana ; e ancora 
una volta lo sconforto vien fugato dalla speranza. 

Amici miei, miei connazionali, che ho appreso a conoscere, e quindi ad 
amare, nel dì del dolore, pensiamo insieme 

Forse non sarà indarno. 

L' Italico 



ONORANZE 



COMMEMORAZIONI 



SENATO DEL REGNO 

Roma, li 15 giugno 1896. 

PRESIDENZA 

Nella seduta pubblica d' oggi il Senato, dopo V annuncio della 
morte del senatore commendatore Luigi Orlando, e la commemo- 
razione da me fattane, ha voluto che fossero espresse alla famiglia 
del compianto estinto le sue condoglianze. 

Adempio al mandato di partecipare alla S. V. III.™* questa riso- 
luzione deir alto Consesso, ed ho V onore di profferirmi con distinta 
osservanza • 

// Presidente 



D. Far INI. 



ULmi Signori componenti la fawtigiia Orlando 

Livorno, 



Commemoraxiooe. 

Presidente. Signori senatori! 

Breve tregua è stata conceduta ai nostri lutti ; anche oggi ho il dolore di an- 
nunciarvene uno. La notte scorsa cessava di vivere in Livorno il senatore Luigi 
Orlando, che era nato a Palermo il a di marzo Tanno 18x4. 

Egregio patriotu. egli fu degli arditi che primi nel 1848 si sollevarono in 
Palermo ; degli ardenti che. a difesa del (ìoverno di Sicilia, stettero per i partiti 
più arrischiati : a patto di non sperare salvezza la rivoluzione trionferebbe. Uni- 
tane fermissimo gi;\ sino da allora, a nessuna fatica perdonò, nessun pericolo 
lo trattenne |>er raggiungere quello che a lui pareva il solo mezzo di fare ri- 
vivere lo sp;irs<> popolo : esercitò notevole influenza in ispecie fra i lavoratori 
della sua città. 
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Dopo restaurato il Borbone fuorbandito, in&ieme al fratello Paolo fondò a 
Genova uno stabilimento metallurgico, poi diresse quello Ansaldo in San Pier 
d' Arena. 

Quale importanza industriale questa casa, di cui Luigi era il capo, assumesse 
già negli anni che precedettero il 1859, lasciò scrìtto il conte di Cavour. 

Ad essa, alla sua influenza, esuli e patrìotti mai non ricorsero invano : da 
essa, coloro che tentarono rivendicare a libertà l' isola ebbero ognora incitamenti 
e mezzi all'operare ; essa fu centro dei disegni, degli apparecchi, dell' azione. Di 
lì si ravvivò e diffuse un'agitazione che, per quanto intempestiva, disperata ed 
a volte inconsulta, pure feconderà la risurrezione della patria : di lì, maturi i 
tempi, il glorioso capitano, il futuro dittatore, di cui Paolo sarà ministro dei 
lavori pubblici nella libera Palermo, ebbe aiuti d'ogni sorta per l'eroica im- 
presa. (Bene). 

Unita la patria, lo stabilimento metallurgico fondato trent' anni fa in Livorno 
dai fratelli Orlando, tanto crebbe di produzione, di potenza, di riputazione, da 
diventare uno dei maggiori ; efficacemente contribuì a costrurre le grandi, inge- 
gnose navi per cui l' Armata non è ad altre seconda. 

Virtù di Luigi Orlando, merito della su;i casa, se, in mezzo a mille diffidenze, 
a non minori diffìcolià, a contrari interessi, l' industria delle costruzioni navali, 
sorta nel centro del Regno, si rivelò un giorno già fiorente e potente tanto, 
nonché da servire al Governo, da attrarre i forestieri, dell' ultimo acquisto dei 
quali festeggiavasi, non è un mese, il varo. 

Così Luigi Orlando, dal 24 gennaio 1891 nostro collega, dopo avere con 
ogni sua possa contribuito al rinnovamento politico della nazione, dirigendo o 
fondando industrie metallurgiche, suscitando con impulso efficacissimo la inge- 
gneria navale, si adoperò ad emanciparle dallo straniero, a creare per la nazione 
un valido strumento di forza militare, un sicuro argomento di potenza economica. 

Onore a lui, nobilissimo esempio di quanto in un animo alto possano la 
tenace volontà, la fede nei destini della patria. (Benissimo ! — Vive approva- 
zioni). 

Sprovieri. Mi {jermetta ([uesto alto Consesso e l' illustre presidente che da 
questi banchi io mandi un saluto affettuoso e rispettoso alla famiglia del bene- 
merito patrioita Luigi Orlando, col quale divisi 12 anni fra carcere ed esilio. 

Mi duole che sempre più si vada assottigliando la schiera di quelli che fe- 
cero r Italia, ma mi conforta il pensiero che i loro figli seguiranno le orme pa- 
terne. Così sarà dei giovani Orlando, che certo si ispireranno al patriottismo, 
alle virtù ed all' Of>erosità del p>adre e degli lii. 

Da questo banco mando un doveroso saluto all'estinto, e propongo che il 
Senato invìi le sue condoglianze alla famiglia. (Bene). 

Di Rl'dinI, presidente del Consiglio, si associa al lutto e al cordoglio del 
Senato per la perdita del senatore Orlando, del quale ricorda il valore come in- 
dustriale e come patriotta. (Bene). 

Presidente, pone ai voti la proposta del senatore Sprovieri, che è approvata. 



PER LA PATRIA K PER L'INDUSTRIA ITALIANA 

DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

Livorno, li .• luglio .8^. 
LIVORNO 

Aprendo t' adunanza dei di 15 dello scorso mese di giugno, l'o 
revole Presidente del Cnoaìglio pronuiuià un discorso per e 
rare la memoria del defunto comm, Luigi Orlaado, 
Regno, e che per quasi venti anni fece parte della rappresentanza 
provinciale. 

Alle parole del Presidente si associarono 1' onor. rappresentante 
del Governo e tutti i Consiglieri presenti all' adunanza, e la proposta 
formulata diti consigliere avv. Racah, onde alla famiglia dell' illustre 
estinto venisse fatto conoscere il vivissimo interessamento che prese 
il Consiglio al dolore cagionato dalla perdita del venerando patriotta, 
venne adottata per generale acclamazione. 

Adempio quindi, colla più sentila mestizia, al mio dovere, tras- 
mettendo a V. S. 111."'% con preghiera di dame comunicazione ai 
suoi congiunti, I' unito estratto conforme al processo verbale delta 
seduta, in quanto concerne la ricordanta dell' egregio padre dì Lei, 
afiìnchi della unanime manifenazione di aflcituoso cordoglio rimanga 
traccia nei documenti della benemerita Eimiglia. 

// PresUcHti 
L). Malemchini. 

Illmttriaima ligiar amM. RaitUma OrtamL 
SMaiv iti Cnunn di Utunu. 

CONSIGLIO PROVINOALi; DI LIVORNO 



EitT*U» *éì frscau vtriaU itH' arfnMB^a tn«/d àal Cntltfi* 

il nione n («(« iS«(S. • »r« (.,. 

PretiJcn» d«l <a*. G»vu<ni Pjtrum. 

Sono ioienenuti ni)' tdiiaanu Dumcro undici CooiiKlierl provIncliU. eem- 

ptoo il PcBiiilcale -, utenti numera letle; renumlanli numero due. AiiiiK nilTi 

quiliti di ComoiiMuio regio il ii]tnoc a>am. SaUdinl, prefeltn dclli prorlncit. 

n PtHidenie commemori li mone del icnitoic Luijp O'iindo. pnmuiuuBilu 

Il fcgntnie dbcotio: 

• Ooorevoll Signori, 
• Neil' itie di raeti«*i *ir opet* pel ditbhgo d«gU aftrl di qoMU mhìom 
ilnotdiniiìi, il pcusietu ti volge tevereale e iftcnuciMi «Ila auaoàt TtMtua d«I 



LUIGI ORLANDO F 



lare Luigi Orlindo, li cui 
li gioiDÌ putoue Irìonfalmi 



:ia1i I 



-. le < 



Tiii e del Ukoio, 
•Jelli 



li ben 



e dell' u 



a geoen 



• Li viu dell' inge^cre Luigi Oiliado, ti divide in due perìodi, glorìod en- 
Irambìi il primo è ìnieiiuio dì ucrifiii. pei la conquiili delli pilrii; 1' almi di 
sfani giganieichi per dir fimi il nome itatiino. 

• Luigi OrUndo, in iirdi eli, t mono tranquillo, percht cedo di irer coa- 
iribuiio bigunenie li due nobilissini i s^opì. 



. Eiiliaio dalli Ini Sicilii per i lodeTo 
e milite, rìpuù i Genova, e la lui ciu fu a: 
rivendimtrice, pel quale lo ebbero tiro i prin. 

• Dopo, la mente vuu e il braccio ini 
Venato tra noi in qnell' eli nelli quile s 
riposo - mitacolo di enerva e dì ardiieiia 
glorii di Livorno e dell' Italia, e che - coi 

lavoratore che or lamentiamo ealialo. 



ti che lo lecno coipintore 
ligratl, e centro di aiiooe 
i dell' Unitii italiana. 
:dic6 all' indutlrii navale. 
il il bisogno ioiiitenle di 
no a quel < intiere, che i 
litri opportunamente ouervò - è 
li dell' infaticabile e intelligente 






• Lo sviluppo che - per l' iilivili di tjael viloroio - ebbe l' irte delle gì 
coitmiioni nivili, li giudica dal fatto che dopo la piccola Scili» [la primi 
itmiione in (erro uscita da officina cavile italiana), 1' Orliado > diitinii n 
vamenie breve, virò la Ltfantt, e, di recente, la San Uartin. navi podero 
invidiate; e dal!' al Ira fallo non meno saliente, che gli itiaBÌerì. anche lon 
licormno all'Italia per la costruiione del loro naviglio da gnerriL 

< Ebbene, in meno alle faliclie della mente e del corpo - che la 
febbre del lavoro gli piocnriva - Luigi Orlando trovò modo di dedicani con ptcman 
e con amore anche alle faccende pubbliche e alla beneGcenia. 

■ Egli appartenne a questa rappresentanza provinciale per lo ipaaio di io anni, 
cioi dal iS?! al 1876, e dal iSSo tino al 189}. 

• Semplice e schietto, uomo di fatti più che dì paiole, ai rese vcnmente 
benemerito della piavincia. ed in pjiticalii modo delta città; nella sua inde bo- 
aarietit, (enne gli operai in considEiaiìone di ^li; protesse gli istituti di civile 
progresso; beneSci> senia oiienlaiione, lasciando in molte bmìglie desiderala e 
benedetta la sua memoria. 

• lo, che fui onorato della ma leale amicìiia, sicuro d' interprelirc jl (Cnti- 
menti dì tutti i colleghi, compio ìt doloroso ufficio di porgere alla famiglia Or- 
lando condoglianic vivissime, e un mesto e memore saluto alla lomba del bcne- 
meiilo Consigliere •. 

Il discorso del Presidente t accolto da unanime ipprovaiione. 

Il Regio Gimmissirio sì associa pure 1 nome del Governo, a tjuanto ha dello 
r onor. Presidente. 

11 consigliere Ricih, rendendosi inlerpiete dei seatimcDIi di tutti ì calighi 
del Consiglio, fa plauso alle parole proDUDiiale dal Presidente per comtnemorare 
la memoria dell' illuitie estinto, e propone che alla famìglia Orlando venga fatta 
conoscere la pane vivissima che h> preso il Consiglio al dolore cagionalo ditU 
perdita del venerando patriotla. 
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1 dell* morte del 



m Orbndo, : 
delli Deputi 



Ilo dell' ìniìero Cnniiglio. Legge quindi 
liliado e folla qnile. nel pioprìu pani- 
I. rende griiie «M'Amailniilriiione prò- 
mirica, da cui furono colpiti. 



COMUNE DI LIVORNO 



il!.""" Signore, 

Il Consiglio del Comune, radunatosi og^>i per la prima volta dopo 
la morte del lacrimato e illustre genitore della S. V.. dopo avere 
udita ed applaudita la commemoraiìone di lui, che io ebbi, come 
Presidente, 1' altissimo onore di leggere, ha preso per acclam.iiionc 
le delibenuioni che appresso: 



1» che mila f»«iau dell» 


usa in plana Maumi »i collocau a curi del 


municipio uoa lipide che ricor 




I» che sia dato il Dome d 


i pitiu Luigi OtUado ilio spillo di «nolo pub- 


blico e di giurdini comprao tt 


a il rettifilo del muro di recinto del cantiere Or- 


lindo pieno la piaua Ma.iini 




Haatt intima, esiendo tale la 


iilili Itala prBcelta dal Con.ilato degli operai del 


cintieie per erigere il moDame 


nto che il loro gtilo »nin« lia decreUto all' nono 


benemerito della clase operaia 




a«olu; 




!» di «dopeniji aecbi nel 


primo aonimfMtio delU motte dell'illustre uomo 


»eogj pubblicai» una raccolta di 


. lutU gii atti e di tutti gli h->ilti coDcementi li 


morte di lui, e di tooconere i 


1 queit' opera ceti tutti i meni morali di cui il 


Comune può disporre; 




4- dì iDcaiicue il Preiiden 


te di panetipare alli famiglia Orlando le condo- 


gtUnie più linceie e più lenti 


ite dell' intero Consiglio. 



Io non ho voluto tardare un solo tttanie a darle comunicaiionc 
delle succitate delibera rioni, reputando questo il mÌKlior modo di se- 
guire la volontà del Consiglio, e ln»icm« di asMKÙuiiu al seniimiiiiU) 
dì esso. Stimo inoltre opportuno NgniAcare alla S. V, 111.™* che le 
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prime tre delìber.izionl furon» proposte dall» Giunta miir 
r iiliima dall' onor. Costella, nostro deputato al Parlamenlo. 

Ella, III.""" Signore, accogliendo benevolmente questa doverosa 
e solenne manifcsiaiione di gratitudine e di rimpianto vct^o 1' in^gnc 
uomo che fu suo padre, vorrà del pari essi;re cortese di darne paiie- 
cipaiione ai fratelli della S. V. e a tutti coloro che sono legati con 
vìncolo di sangue alla sua nubile Casa. 

La perdita irreparabile de! padre suo, cagione di sincero e pro- 
fondo cordoglio per Livorno tutta e per sì gran numero d' italiani 
d'ogni casta e d'ogni grado, non è di quelle che possano compor- 
t.ire consolaiioni per V. S. e per i suoi; tuttavia confido che le te- 
stimoniarne di riconoscenia e di affetto immutabile, sacro, tributate 
dal magistrato cìvico a Luigi Orlando, possano riuscire dì conforto 
alla degna ^miglia di lui, e farla vie più sicura della universale esti- 

c grato confermarmi, col massimo ossequio e con cordiale 



Della S. V. lU." 
Liiorno, li i; luglio 



derottssimo 
Cordano. 



Estrallo del processe verbale dell' adiillansa tenuta dal Cotisigliif 
del ComuiH il di 33 luglio 1S96, sotto la Presidenza dell'Assessore 
-iiuìano cav. uff. Federica Cordano, con I' intervento di quarantadue 
Consiglieri, oltre il prefato Assessore presidente; 

Il Presidente si alza e legge la seguente commemorazione 

dell' illustre senatore Luigi Orlando (morto il 15 giugno decorso) che 
e ascoltata da tutti i consiglieri con reverente attenzione ; 

OdoietoIì colleglli. 

E decorso un mete ippcni. Jicctii ani fati; t nobile esistenii spcgncvui 
fu noi : il comm. Luigi Oilindo, Seniloce Jel Kegoo, ipiravi nclli lua lilla 
del PÌDO, ciccoadito dii Suoi, grave di lani e di gloria. 

U Vostra Gìuola, toltochi ebbe la tiiltiisima nuovi, la partecipò ai citta- 
dini con uD maniféslo nel qoale Ea morte del valoroio Vegliardo era dcEniia come 
uà latto di Lnomo : e Voi lutti, &a ì primi, icntiste cerio quel Intio nel cuOA, 
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1 Gluni 
urc iIU 



di Lui. 

A quoti «Iti non p. 
doglio, onde la Giunti 
che Livorno deve e Mrb 
deliberò tndit di porre, 



i fu del plri tollerili 
bmiglia Oliando le 
figliuoli deirilluitn 



di ibbmaare lo iieodirilo del Comune e 
zondoKlianie delU Kipprc^ 
Defilalo, usuDK U dire 



alla 



1 Belbv 



>ievB lutiiTla limiurti 1* min ifotii ione de! profondo cor- 
leniivaii campreti, e mollo meno qaelU della gratitudine 
a al licrirtMio e bcnemerllo Uomo; la Giunti, inritli, 
presso r entrala principale del cintterc, una lapide fbe 
me e le opere di Loip Orlando; dì dare il nome di Lui 
illa quale gli operai del cantiere — appoiilamcnte <Mli- 
itcndono innaliire un ricordo monuDieniale al loro vtne- 
I ha inoltre deliberalo di adopririi affinclit nel primo 
di Vuìrì Orlando ai pubblichino, (onvenicnientenTe riu- 
nii alti e tutti gli «cmil che riferlKonii «lU fiule e 
preclaro ciludÌDO. (Quelle dtlibeiatloni, lOtlOpaniamo 11 
lìcurì ili precorrere il Vo«iro detidetlo ■ di meriurci 



Signori. 
Pillare di Luigi OrlaDdo dall' allo leggio che U Mucii del dttadlaì megnò 
al RkIìuoI iuo, i compito atdiio^^ceno ulc che lupen d'aaaai le mie Cone e il 

CIù che il Sindaco, come tìglio, non puA dire (t pur coaox* e può gindl- 
care e deacrìvere meglio di toni noi, e, unico ('■ noi, documintarc col «alon 
del tuo medesimo estere] come poMO dir io? 

E poi, aggiungete, o Signori, che Luigi Orlando è uno di quel povhl cltl- 
liiilmi uomini, pei quali l' elogio, pei rìutcirt «deguaio, vuol cntR ilnordinatla ; 
e pei quali, por non di meno, i motieri. per non dir cou ed uui melodi iaa- 
ditli od impropri, attenerti id nna ■«•olota aemplldti di modi. * ad um dimem 
ichietleiu di peniierì e d' Immagini. 

Dilla pojienle e imperturbabile indole di Lui, * dalla baona e aeinplior rigi- 
dilji del cottume — più cb« dai fati benigni — Luigi Orlando rlpet**a la nw*- 
lima parte degli eventi memonndi e (èlici della lu* viti. 

l'iiiiotla e lavoratore lervenle. Irrequieto — nei tupremi aidimemi del palriu 
riicatlo, piimi, e quindi, nelle lotte, non meno pertglioK. del Uvoto, nrio. pei- 
liitente, ad altissimi tini diretto — Egli ecccla* aguaimniie. 

Apostolo e wldito di liberti, coapirast*. ancor giovlnelto. in Sicilia ini (un. 
contn) il Borbone tiranno; tonaountu della genaroM « filldi<:a poeii* del Gii«t- 
taati, affilialo alla I^iWiih Italia ; amico del Uauini. 4*1 Garibaldi e del SiS . 
combattente inimoso fra gli iniorti pilermitmnl nel itrj: taiil* indonulo da'- 
t' Isola patema ; Ugli in itonia — maairc il fratel luo. Giiutpp*. vlgiU, col m^ 
(chetio. paralo alle eatreme difeK — pfimo pcnrlme a piantar* Il *a>Ìtta Ines- 
loie sulla vetta del Campidoglio; poi. riparato i Genova — (aitoti d'un tiatlo 
Uvotalore ardito, indeleiBO — primo tenia in Italia 1* grand* injufltia aiccca- 
itlca; e pretto giunge a creare la prima nave di (erro eh* d«l lido italiano aia 
diacela nel mair; e quella diiama i'tnlia col nome dilla sua Krra dilatia, ciU, 
oltre II vanto di coil straordinatio tributo di affilio, ipprala, d'accorda col più 
grande Condollìcro del secolo e col Mmmo Mìaiitni di Vittorio Eisaanal*, la !((■ 
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LUI 


CI ORLANDO 


E I SUOI FRATELLI 






g<ad«, 


,» .pedi: 


lione dei 


Mille; e que^t 


a voKa. il .-pren.0 bene 


della Ubm4 . 


com- 


piau, i 




lile. 










La 


. fede e 


r indomita energi. di qi 


leti' Uomo, lorpiendana 


non meno dei 


fatti 


d.i nso 






ine, od ai qiiali 


porse le menle ed ÌI v 


alevole aiuto. 


Var. 


iito di 


oltK Ó 


liciuiette 


anni il oieriggìo della vlia; felice del 


l'affetto celestiale 


cJintc 


oiod'u: 


« mogli. 


: Incomparabile 


; confonaui di prole nim 


aerosa e gigli: 


■Ida, 


promet 


tcniegli 


dovi! II 


di premi; pago 


di sé, della inleieua d 


e1 nome suo. 


della 


viriù d 


Cll« UIC 


opere - 


- Egli avrebbe 


avuto diritto al riposo 


; o. per poco 


I che 


»«e»c 


jmbilo 


di fir V 


akre le s» U 




\o pari all'alteiu 


di «sf 














Fi 


1 «IIOM, 


lavta. 


che. ài Geoov; 


1 Vfnulo pei feliciijima 


nostra ventui 


n in 


Livorn 




Ub e tre 


b quello nosHO 


mirabile »rieo«le; e qai 


. più usai che 


dn- 


qouile, 


aac, t 1 


■ ilO^lM 


inni più urdi, q 






11 lavoro 


fu il 5«o 


riposo; le miti 


i gioie familiari, Tonico 


ptemio che 


Egli 



ambì procuiare a x s lesso. 

Nelle latte accanite, e spessa (oituaale, contio gli ostacoli originati dai niu 
stessi aidimeail, contro le dl£colii ingenite dell' impresa immane, maltìlbrnie 
.:ai dedicò l'ultimo (renlennio della sua aweaiuiosa esiileau; nelle vittorie nn- 
Kotarl cbe allegrarono le sue fitielie, quelle del suoi fratelli e dei figli suoi ; nel 
fulgore dei giorni memorabili in cui Egli aggiungeva al patrio naviglio meiaTJ. 
gliosi arnesi di guerra, e navi mercantili potenti e veloci ; nella stessa nobiltà dei 
suoi procedimenti veiso la innumerevole famiglia dei suoi operai, che, come mie. 
Siro, istruì, disciplinù e, come padre, amò di amore previdente, solerte; fino nello 
eierciiio degli alti uffici cui !a fiducia del Re e il reverente ilfetio del cittadini 
to asiuniera — Luigi Orlando fu modello sempre. 

E, peicliè modesto, tanto pili grande; e, la questa eli, cosi piena di ironS 
mediocri e di orpellate e applaudite nullità, tanto più meritevole di immiiaaioite 

L'opera sua non è di quelle che il tempo distrugge: — Egli seppe ordinatU 
in guisa che la scomparsi logoscioia di Lui non può farla decadere: il beneficio 
del suo lavoro gli sopravvive e d uteri lungamente; l'esempio che Egli d ha le- 
gato, gioveri anche a coloro che questa tempo chiameranno antico. 

Lulp Orlando rivive nei figli suoi, nella tnagnilica opera del suo bello Ar- 
senale, n?ir affetto che i suoi luillc e mille operai ^11 Iiin sacrato nel cuore, nella 

Vengi presto il giorno nel quale i generasi che ebbero da Lui. colla dignìtl 
del lavoro, la sicureau di un onesto guadagno, avranno sciotta il voto ed eretto 
alla sua memoria un monumento condegno; quel giorno la nostra cittì ripeteri 
Ji Luigi Orlando un nuovo, siogoUrìisimo servigio; che l'alTeituosa gratitudine 
degli operai lestimonieri, non solo delle straordinarie virtii dell' Uomo che seppe 
nierìuila. ma ben anco dell' indole gentile e buona di questo popolo : del popolo 
di coi Luigi Orlando fu in vili ed In morte benefattore Insigne. 



Il discorso del Presidente è accolto dal Consiglio e 
calorosi e prolungati applausi, 

11 Presidente quindi, a nome della Giunta, propone al Consiglio 
la seguente dcliberazioDc: 
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39" 



ti Consiglio delibera, ad onorarti la mcmon.i del benemerito 
senatore Luigi Orlando: 

1° che sulla acciaia della ca»3 la piana MaMiìni, sia collo- 
cata a cura del Municipio una lapide che ricordi l' indefesso lavoro e 
le virtù patriottiche dell'estinto (i); 

2" che sia dato il nome di piazza Luigi Orlando allo spaiio 
dì suolo pubblico e di giardini, compreso fra il rettifilo de! muro di 
recinto del cantiere Orlando presso la piazza Mastini, la rotonda della 
Bellana e la piaua Bellavista, questa inclusa; essendo tale località 
stata prescelta dal Comitato degli operai del cantiere, per erigere il 
monumento che il loro grato animo ha decreUto all' Uomo beneme- 
rito della classe operaia, siccome resulta da analoga domanda chi- è 
stala dalla Giunta accolta; 

3" di adoperarsi, acche ae\ primo anniversario della morte del- 
l' illustre Uomo, venga pubblicata una raccolta di lutti gli atti e di 
lutti gli scritti concernenti la morte di Lui, e di concorrere a que- 
st' opera con tulli i meni morali di cui il Comune può disporre. 

Dichiarala dal Presidente aperta la discussione, il Consigliere ono- 
revole Costella propone che le proposte della Giunta sÌAi\o approvate 
per acclamaiionci e propone altresì di incaricare il Prendente di par- 
tecipare alla famiglia Orlando le condoglianie più sincere e piti sen- 
tite di tutto il Consiglio. 

La proposta del Consigliere Costella viene accolta con applausi 
dii tutti i ConaigliEri; per cut il Presidente dichiara approvate, «Ila 
unanimità di quarantatre voti, le surrifenie quattro proposte. 



(i) QiietU Upid« fa Koperu, eoo l' intervento del Muaicipio, delle wtonU 
polìticbe. ciiudine ecc. e di un gran nnmero Ji dltidinì, e ipeòiImcBte di 
operù, il di 14 (gotto 1896; fu dsttali dil prof. Oìovuiai Targioal-Tenctti, ( 
iDoiu coti. 

Luifi Orlamdt — uifirtttrt >d tnlt — •»/ />rlw»id miio UDCCCXUX 

— il vtiHtl» d'Ilalia — MuUttmtmlt imuiitva wtlt vtitt itfiUllna — fot H 
Ctvtmr t di OiriiaUi aiuUItti lalUtil» — juanJt fu rtimta la féitiA — 4Ht( 
J' i«diii(rjd iia;itHiiiI< — vtllt JtlU itrtiUtra affrtttt»!* — frim» mtlU fnÌHla 

— le' iHM In frollili — fed* all' nii utn fèrrea cartma — t fir tinta ama — 
41 inttt vtUrt a firii tfirt — aehiUtiim-t rumfì» — ia patita rràr* — /«•- 
eìtva litart »il man — miraHli navi £ t^mmtrà» 1 ril gatira — La mafiilra- 
lMr« Htladiaa — ti XiF di <f*il* dtl HDCCCXCn — Huamla (i«ral d»f» la 
mori, di lai latrimaU. 
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CITTÀ DI PALERMO 
Gahinetto dei. Sindaco 



Questo Consiglio Comunale, avendo appreso con sentilo cordoglio 
]a mone del condttadino commendatore Luigi Orlando, insigne e 
benemerito patriotta, nella seduta del z giugno u. s. deUberava di 
D di condoglianza alla famiglia di tanto u 
Ed io adempio al debito di comunicare ciò alla S. V. IL.™ ag- 
giungendo il mio personale 
Colla più distinta osservania 

Per il Sindaco 

lUmitriinmu iigiu>r camm. Roiolim Orlandi BENSO. 




Qui, ael Umpio delb Loggia Garibaldi e Avveaire, riva 
circODdiIQ da cpigrilx che lìcoidiDO l'opctosìiì e \t opere gloriole dcll'onaraailo 
&il«11a, li eresie i! tumulo che d ricorda una grande ìcrepirabilc sciagura. E la 

a lo veglia 
preti della toleonitì del momenio, della grai 

.i afFelIi del i: 

I I) Mauooerii rompe il Tela miiierìoso cbe U iwolge e 
■pce aiKi de' luoi templi alla folta ^ej e 
sempHciti. Kel inomeoto daloroK) cbe la Manoneiia atlntena - pecchi colpirà 
nel cuoie dalli morie di uno de' tuoi più cali e veneraodj fnlelli - 
angoicioao mometito che ncMoD alerò eguaglia, la Mauoneiia apre le sue braccia 
alla folla dei cillidini, e £a loro invito di piaDgeie eoa lei so quel lirabalìco 
nel ino lempio, sul quale ii erge nueiioia la giaade religione 
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Il 14-15: 

leii KCi. 1 cari delle Loggie mauonkhe di Livorao, lu liiu ti lotenac 
comoieniariilone dell' iilmttc ffalello lemlorE Luigi Orlindo. nella kJi della 
Loggia Giri bai di e Avvenire. 

EnnD presenti dnecesiociaijuaata frauUi. L ripprcsenlanti di malie Loggie 

Presiedeva il sigaoi Alleile CciiiofaDini, il quale spiegò eoo chiare e cam- 
moventj parale lo scopo e il caralicre della commeaioruiaDC, e rÌDgn>i6 i np- 
prcHaiinti delle Loggie toscane. ooncKt le tignoie, che avevaiio con la loro 
pnsenia aggiunto imponania e decoro illi iuniiODe. 

Dipoi fu daia lettura di circa ceniotreDia adesioni, di Loggìe e di muMni 
insigni, pervenute da luna lliiia; e quindi il fralelto arv. ClKOto parlò 1 Done 
del tiifaar Natbm, Gran Maestri} della Mauoncria ìulian*. 

In ultimo pieie a parlare l'aiitore della serata, il quale eoa facile e ama- 
tissima paiola disse dei meriti dell' insigne fraicllo senatore Orlioda, t 
la vita laboriosa, diffondendosi a ricordirae le opere. 

La meiu e solenne cerimonia ebbe trcniiac alle it, lueiando nell'ai 



La Jii'visla della Massontria ilalutita di Roma, u^oslo 1896; 

Pei iniiiativa delle (.cggle raassonlclK di Livorno, la aeri del ijlugllo, nel 
magnlAoo leuipk) della Loggia Gfsriialdi 1 Awnirt. ti cclebratano solenni ono- 
runie luDebrJ alla memoria dell' illuilre lrai«11o Luigi Orlando 3].', 

Nel biglietto d' invilo, che gentilmente fu mandalo litiche a noi, leggenuno 
d'D DO certo sento di meraviglia, ma anche -di vlvinma eoDpiacenu. che la 
visita del tempio maMonico. nei due giorni che precedeva U cerimonia, era 
permessa anche ai profani, purché muniti di regolare biglietto rilaadala da uno 
dd vmcrabilf delle Loggie delta dllù. 

£ giusto, è opporlnno, t degno della inaliiuiiOQc nostra che aocha t probitl 
TcdiRO che cosa sia un tempio massonico, e con i)UBnla seiiett e aolennllà vi si 
preparino le nuslre iltuall cerimoule- 

Noi rieordlamo ihc nel 1876. qiundo (i iaaugurii in Roma, ta vi» dalla 
Valle. Il primo tein)do massonico, per ardine del coraplanlo Gran Macslio Giu- 
seppe Malsani ne fu pormena la visita a nini, e duiante un intero giamo i 
locali musonici furono Invasi da una vera folla, cbc ne nsci*a ImpcMaunaB 
prolMKlamcinle. 

Forse ad alcuni quello non piacer* ; ma. polche I nemici della Inailtiutooc. 
dal bllo che ella abitualmente non oonienia al prollDl lavlslla dd suol templi 
e fi contenga come una famiglia che non schiuda agli ignoti te porte della ina 
casa. s4 leoiono Incoraggiati a diffondere sul conio nostro le pili Insipide e iiIIi 
*|U otlnnnie. e liniosUOatio di non sappiamo quatl riti e KcmpK adonuionl e4 
evocailonl di Satana. » lien che II popolo veda cogli occU peopri ohe «oa« siano 
queMi tnntdl muaoakl. ■ wcehl con nuno e si convinca a dioa che la nostre 
fame looo genijli a poetiche, «he 1 aoitrt iimboli fi-nlano II saAitmenn di iindl* 
IrMcma amorevolma «b* kfàn It aosiie nper* « ^roiedi a UilD I notai lavori. 



p«r il 






H propiiu 



Sappiir 



■ parola aon mi nppaniene, lo fi porlo, per incarico 
i cui fa parie, ciie àede al Grande Oriente d' Italia, 
ta di diritto italiano «I dominio dei ponldid, io tri 
del nostro illustre e potcatùsimo Gran Maestro, 



iinebre riuscì splendida, solenne, commorentii- 
ro. dolenn di non potervi assistere di penona, 
incarica un illustre fratello di rappresentarlo cogli nitrì membrì del Grande Oriente 
presemi in Livorno, e d! rendersi inlerprefe del suoi «eniimenti. 

Questo mandato allìulmo hi conferito ali* illuitre fratello Dario Casstilo, che 
noi nominiamo autorluail e a cagìon d'onore per lui. 
n fratello Cassnto pronunilb 11 legiientc discorso: 
• Fratelli. 

del Covemo dell' Online 
iu Roma, strappala per 
porlo In paiola e il peni 

Ernesto Nathan, 

• È una p,-irola di /UiV. inComo ad un sepolcro da pochi giami aperto fra 
r universale comidaniD : a1 sepolcro d' un uomo benemerito della dvìltà, delle 
opere del quale l'oratore designato vi parlerit degnamente, e che intanto tulli 
riconoscono essere stato la personi&caiiooe del lavoro che ianalia e che glorifica. 

• La parola t di fau. Ma il pensiero che vi porto è pernierò dì gtirrra: 
perchi essere stalo, come Luigi Orlando, ardente propugnatore di ogni idea 
liberale e di ogni sentimento generoso; avere consacrato, come Luigi Orlando, 
miti I giorni di una blicosi esislentii al bene della bmiglla, al bene degli operai, 
oscuri collaboratori della sua opera gloriosa, a1 bene della patria, a quello della 
umanità: vuol dire essere stato uno dei piit (ieri combattenti nella Immensa Iona 
per r eslslcnia, nella quale i pili toccombono, e sovrastano soltanto ì forti ed 
i miglioii: vuol dire aver banifilo la guerra ^ti spietata a (une le ingiustizie, 
a luils le iniquità, a tulle le ipocrisie, a lulti i soprusi, a tulle le tirannidi, che 
tentano soffocare le naiurall espansioni della eivIllA e le legittime asplraifoni dei 
popoli, siano desse le tirannidi sacerdotali che premono sul cuore delle femmine 
e delle bmiglie, o le tirannidi economiche che si nascondono nel soverchiare di 
un capilale sfrulCatarv, o le tirannidi politiche e sociali, contro le quali un giorno 
insorge la spada dì Sparuco. ed un altro quella di Giorgia CasiriottO Scaa- 
derbeg o di Giuseppe Garibaldi. 

■ E se nel!' tncessanle tnovimenlo, che par procella, che ci rapisce uno ad 
uno 1 baldi {attori della nostra odierna cìvlltil. della quale siamo si fieri. eh« CI 
seppellirà a nostra volta, ohe ci chiama intanto e ci conduce, ahi ! troppo ipCSM, 
a piangere e a commemorare, se qualche cosa sopravvive all'opera devastatrice 
del tempo, questo « : che il pensisro dei vivi si congiunga con quello dei morti, 
còme le oneila di una indistruidbile catena, e renda l'avvenire figlio de! panato, 
e questo responsabile di quello. Kccht tutte le cose che si tanno o^,e quelle 
che si faranno domani, non siano che il corollario di quanto ieri fu tallo : « dalle 
bianche solitudini sileniiose del m.imiorei cimiteri scaturisca luminosa la luce e 
irrompente la fona che produrranno le sdoUIle della vita e del moto. 

■ 11 pensiero degli operosi deve essere pensiero di battaglia : deve raco 
gliere le armi per combattere tra le vestigia e le ceneri di coloro che già vitMTO 

noni con lagrime neghili 
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operare che rìpcend* U loro iradiriune e la trasfonda nelle generuiooi che so< 
pra* vengono ed Incaluuio. 

• ijueitii t i! peniiero di Ernesto Nnlhui. eome fu quello di Largì Orbniìo .' 
queitn è la glcirìa. qaetlo il rimpianlo, quetlo il taucgno delle lirtù che lìBniD 
dtlonuii ■ onorare e a ritpellBrt. & V avvenire che ci attrae, e ehe ci attende : 
ce lo oddlinna j noitrì moni con faiidico ocnipio. 

• La Mauonerra appartenne lempre all' avvenire : ed oggi pih che mai vi 
appartiene, mentre tpirìii limitati o partigiani la vogliono inutile e raorti. e perlino 
Delie aule legislative la ciltlcuio, senra conoscerla, e la equiparano alle coaUilonì 
che cercano ricondurre le moltitudini alla lupentiidone medluevale. I^ sua ban- 
dJeni è gloiiou, t oDcila; Gncbt deus lia impugnata da uomini come Luigi Or- 
lando, ^ ucniego il grido che U condanna, t mendiice la parola cbe la conUtiuiiu, 

• E .ideua riiorni la mia voce a pronuniliire la perula (Ii/>Kr.- ai Agli for- 
tiulmi di Luigi Orlando, che nel dolore inelTabile antiota 1' alleluiano, 11 Gran 
Maeatro per le mio labbra dold»Ìma In Invia >. 

La impfeuione che queito rievatiMimo diioono produate aopia gli aaunl) 
4 indeicrivibile ; il Poi.'. Gran Macitro non poteva avere Inlefprelc piA eloquenie. 
plb alto e più vero. 

La cerimonia latdò in lutti la pili viva e profonda iniprctiione. 



La Gtuttlfa Livornist, del t^-ao luglio: 

La COMMIHIHAirOKB DEL llNAIOai LUIOI OlLAMOO 



onorario della Soci 

Auistevano ili 

conte Salidiai, l'ai 



stimo (alone dell' AuociMlone volontaria di wt^ono. Ila 
f commemorai ione del Kualore Orlando, che fu presidente 

ila mctla cerimonli l'onoi. cooun. tJiccola Cmlelli, Il picfeiio 
Liieuore aniiano civ. ulf. Cordano, tippreieuiiDie il undico, 
1^1 aiKMOiì eav. Tsrgioni-Touelli e dott. Cailelli, il civ. Croura, delegata 
suiordinirio dell' Ui]>edilc civile, il generile GrìlleaiODi, il cav. uff. Micbik 
Tono, pniideale della Cominiuioae anuDintilnlrice del Ricovera di mendicili. 
l'off. Gaeuuo Lecco rappreKuunte il capìciao del porto, il signor Patron, prt- 
■idente del Consiglio ptovinciile. il csv. Cuapolmi rtpprescnunte il questore. 
diversi ufficiati dell' lacrociilore elleno Hi», e molliuime signore. 

Il comm. Dino Mileachini ' preilitcau delli Oeputulone provinciale - eri 
rappresenuio dil signor PaCron. 

ti vasto silone. dslli volli Mmicireolate. era stato tappexuto molto anlitl 
csmenle. con drappi bianchi e neri, dai lignotì Ralbello Cicalo, Angelo SpigUall 
e Orate Soni, miti e tre soci della Pubblica utisleoia. 

Alle I) predie, il Cooiiglio dlretDvo della SockU t moattWHt p«lM pte- 

Esso era coiiiioito dai tigoorl V. E. Uataocchinl pfMUMtt, Pietra Ho- 
noti vice-piesideaie, Giuaeppe GaUel caMitrt, Tambarlal Piummo francai- 



396 



LUIGI ORLANDO E I SUO] FRATELLI 



tore, Eraunno Coiugliola segicurìa itti. Egidio Farollì <onubile, Anara C«- 
tlietti. prof. Antonio Masoni e Virgilio Della Croce consiglieri, Samuele Fi IJini 
»ice-Mgret«rio conubile. Egiiio Guiglia liadaco supplenM, Cirio Knggeti co- 
mandante, Oreste Uoni e Armindo Vignoui vice-commiliati. 

Il preaidenle «gnor Manocchiai dette Iellata delle Kgueaii adesioai pcrre- 
nule alla Società^ Asaistenia di Poatedera, Croce Biiaca dì Pisa, Loggie mauo' 
Diche F. D. Guerraui e Giri baldi -Avvenire di Livorno, Pubblica auiiienia di 
Empoli, Società reduci e garibaldini di Livorno- 
Fra le adeiioni notammo pure quelle del generale Pieranioni, del civ, Ugo 
Conti e de] signor Bosetti, preiìdente della Croce Bidnca di Più. 

Tenninau li lettura delle tdaioni, il presidente rlngta>i6 le aatoriil, le 
lignote e i dttidini che intervenaero alla solenne cammemoriiione del lenatoie 
Luigi Orlando, del .^nale con brevi e nobilissime parole illustrò le virtù e l' open 
.urne cittadino e come patrìotta. 

Presentò ijuindi gli otiiori, nelle persone del prof. Carlo Angelini e deli'av- 



11 prof. Carlo Angelini diuc 
ifTeiiuosa. 

Ricordò r iafelice Enieslo Ri 
Quindi segui passo passo la i 

grandi palriotti, fra i ^Liali, con i 
L'Angelini lesse una parte i 
-, ed ebbe per h 



del SI 



babbo 



del pairiotia in Luigi Orltado. tictiianundo 

ire, Francesco Crispi. 

articolo del Bandi intitolato L'drimiiile di 
I Bandi parole affetiuosissìm 



ChiuM rivolgendo un calotoM saluto alla memoria di Luigi Orlando. 
L'aw. Valuti gli sussegui nella parola, e lesse una illustniione della vita 
del senatore Orlando, tutta dedicau al serviiio del suo paese ed alle glorie del 

In ultimo parlò il lìgnoi Tosi, capo officina del cantiere, vecchio e intinio 
amico del senatore Orlando. 

Lo ricordò nelle congiote, nelle lotte dell* politica e del lavoro. 



NEL PRIMO ANNIVERSARIO 



Il secolo XIX di Genova, del 14-15 giugno 1897, dava i seguenti 
particolari su 

L* INAUGURAZIONE DELLA LAPIDE A LuiGI ORLANDO. 

Ieri, alle ore io, in via Francesco Ferniccio, per cura ed iniziativa della So- 
cietà di mutuo soccorso fra macchinisti navali italiani, venne scoperta la lapide 
commemorativa del senatore Luigi Orlando. 

Alla solennità intervennero il cav. Leonida Olivari rappresentante il sindaco, 
il cav. Gribaldi comandante in seconda del porto, il comm. Graverò, membro 
della Camera di commercio, i professori Solari, Garaventa, Richeri e Pastore, il 
cav. Solaro per la Società piemontese, il capitano Oviglio e 1* ispettore mecca- 
nico Angelo Darabino per la Società di navigazione generale italiana, una ven- 
tina di componenti il Comitato livornese per 1* erezione di un ricordo a Luigi 
Orlando, il cav. Criste e molti altri. Intervennero pure le Società macchinisti 
navali con gonfalone, calderai in ferro di Genova e Sestri Ponente con ban- 
diere, e capitani liguri, nonché la scuola-officina • Redenzione >t, eoo fanfara e 
bandiera. 

Rallegrava la festa, suonando inni patriottici, la banda Cristoforo Colombo, 
diretta dal maestro Barbato. 

II Municipio aveva inviato nel recinto un picchetto d'onore di pompieri io 
alta tenuta. 

Il presidente della Società macclnnisti navali italiani signor Corsiglia. iniziò 
la degna cerimonia con poche parole, e dopo avere ringraziato le autorità inter- 
venute e la stampa, accennò allo scopo della solennità, terminando coli' inviare 
un saluto di atì'etto e di stima all' operaio italiano, colà tanto bene rappre- 
sentato. 

Quindi dava il segnale dello scoprimento della lapide, alla quale vengono 
appese due corone inviate da Livorno, dalla Società volontari di soccorso e dal 



IL MONUMENTO 



La Gazzetta Livormse del 18-19 Spugno 1896, publicava: 

Uno splendido pensi eko. 

Abbiamo notizia che gì' impiegati e gli operai del cantiere stanno costi- 
tuendo un Comitato, il quale avri incarico di raccogliere sottoscrizioni - fra di 
loro - per erìgere un ricordo duraturo alla memoria del senatore Orlando. 

L' omaggio a luì, grande di quella vera grandezza che appartiene di pieno 
diritto ai benemeriti della patria e del lavoro nazionale, è di quelli che non si 
discutono: si approvano plaudendo. 

E r approvazione acquista speciale significato» quando si sappia che i colla- 
boratori di Luigi Orlando vogliono, da sé, con un sentimento che chiameremo 
di nobile egoismo, pensare a cosi affettuosa e doverosa glorificazione del loro 
direttore, del loro compagno di lavoro, del loro benefattore, del loro padre. 

Aperto un publico concorso fra gli artisti italiani, esso fu giudi- 
cato da una Commissione composta degli scultori Tabacchi e Ferrari, 
del pittore Volpini e dell' architetto Nardini Despotti Mospignotti. 

II bozzetto prescelto, il 21 gennaio 1897, fu quello dello scultore 
siciliano Lio Gangcri. 

Su.ct'ssivanicnte, il Telegrafo òx Livorno, del 30-31 gennaio 1898, 
puhlii.Mva: 

li. MONeatENTo A Ll'I(>i Orlando. 

I'j::i:jt:ini alle ii e mex/a ebbe I-.io^o la deposizione della prima pietra del 
!nonun;ento che il grato animo degli operai del cantiere navale intende innalzare 
jI compianto senatore Luigi Orlando. 

L.'i ceri iionia venne compiuta in torma assolutamente privata. 

1.:j:io rresenti solo i componenti il (imitato e alcuni cittadini. 

(^j'..'ita !j pietra dentro la fossa, il presidente, signor (ìuglielmo Marzi, prò- 
n.;:i7'i> jIcLine parole, ricordando i meriti dell* illustre uomo, fondatore del nostro 
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cantiere navale. Quindi pregò il segretario, signor Fortunato Taccetti, di leggere 
la pei^amena che è cosi concepita : 

Questo documento - deposto il 29 gennaio jSp8 - informi nei secoli venturi se 
remo^ione avvenisse - che questo Monumento fu decretato dall' affettuosa ricono- 
scenda degli operai del Cantiere Savalc di 5. Rocco - al senatore Luigi Orlando - 
morto il 14 giugno 18^6 - che, unito ai fratelli Salvatore, Giuseppe e Paolo • creò 
il Cantiere stesso - D' ingegno elevato e di virtit preclare - benemerito all' Italia - 
per opere insigni e provato patriottismo, 

IL COMITATO 

Tosi Antonio, presidente onorario — Guglielmo Maizi, 
presidente — SxiPLàTi Augusto, vicepres. — Cristiani 
Natale, segretario contabile — Taccetti Fortunato, 
segretario agli atti — Risso Cammillo, Giuseppe Car- 
raresi, Beccaria Germano, Giuseppe Albanesi, Giu- 
seppe Ci avelli, Chicchizzola Matteo, Gais Giacomo, 
CozzoLiNi Giuseppe, Chiesi Domenico, Casabruna 
Giovanni, Giorgio Pennavaria, Alamiro Dertocq, 
Bianchi Aristodemo, Scotto Cesare, Angiolo Betti, 
Luigi Maffei, Dario Pisani, Turini Pilade. 

Terminata la lettura della pergamena, questa fu introdotta in un tubo di 
piombo, e dopo essere stata chiusa e saldau, venne introdotta nella pietra per 
esservi murata. 

Allora il signor Marzi ha pregato il signor Antonio Tosi, come presidente 
onorario e come decano degli operai del nostro cantiere, di deporre la prima me- 
stolata di calcina. 

n Tosi, commosso, ringraziò sentitamente dell* onore che gli veniva fatto, 
e adempiè al cortese incarico datogli. 

Siamo lieti di vedere come le cose procedano con sollecitudine, per merito 
dei nostri buoni operai, ai quali esclusivamente sari dovuto il monumento, che 
presto ornerà una delle nostre piazze più frequenute. 



NOTE ILLUSTRATIVE 



Pag. 9. — Fra coloro ai quali mi senio obligato, per «vermi aiu- 
talo eHicacemcnte, nel tnio lavoro di ricerche, di t'eriiichc, di con- 
fronti fra testi e fonti. Don sempre concordi, degli stessi avvenimenti, 
per avermi fornito esalte notizie di incidenti importanti, per aver 
messo a mìa disposinone documenti inediti, per avere, in una paroU, 
contribuito a far si che quest'opera possa non indegnamente aver 
posto nella biblioteca del Risorgimento itstlinno, debbo, e mi è grato, 

Antonio Mordini, apecialmenCe per la parte che *i riferisce al 
periodo 1856-1860, all'azione politica di Rosolino Pilo, ed «lU mi> 
«ione governativa di Paolo Orlando ; 

Menotti Garibaldi, sui rapporti avuti con la famiglia Orlando 
dn Giuseppe Garibaldi, specialmente prima dei t86o; 

Adriano Lemmi, uno dei più venati, fra i vecchi patrioti 
\isenti, nel periodo men noto, eppur tanta agnificante, che prece- 
dette il 1848: 

Ernesto Naihan, il nome della cui famiglia n trova comptem 
in tutto ciò che ha riguardo specialmente a Giuseppe Maxàni ed a 
Maurizio Quadrio ; 

Francesco Crispi, il quale C, può dirsi, storia vivente : 

Abele Damiani, la cai devodonc a Nicola Fabrii) fu raggi» 

Emanuele Paterno di Sena, senatore del Regno, di famiglia 
doppiamente partecipe della lotta patriottica, dal lato, cioè, paterno, 
e dal lato mntcmo, e che potè - e volle - facilitate il mio compilo, 
anche coi ricordi personaU dell' operata adolescenta : 

La famiglia del barone Bentivegna, per meno del prof. Vin- 
ce nro Cervello. 
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A coordinare la parte generale degli awenimenti t 



speciale direttamente a 
serie di note che. 30tt< 



) la 



impressione 



fratelli Orlando, mi giovò poi una 
ricordi dì Luigi, giomal- 



i e raccolti in famiglia, furono s 



e da A. V, Vecchj, 
Né meno utili mi riuscirono quelle note, per la parte tecnica ; ricono- 
sciuta è, infatti, la competenza del signor Vecchj in tutte le questioni 
marinaresche. 

TntÌDe, non è sema comiaoiione che debbo qui consacrare il 
lavoro quotidianamente, con religiosa devozione, computo, durante 
anni ed anni, per serbare e catalogare persino le briciole degli av- 
venimenti publici e privati, riguardanti la vita dei fratelli Orlando, 
dal loro più antica operaio : quelt' Antonio Tosi, che Luigi volle ri- 
cordato anche nel suo teslatnento, e che è, può dirsi, l' incaniaiione 
di quella fedeltà negli alTetti, di quella collaborazione nell'opera, un 
tempo comuni nei famigliari di certe case modello, e che oggi sono 
tanto più meritorie, quanto sono divenute più rare, 

Antonio Tosi nacque in Milano il 31 ottobre 1828. Nel 1847 
già si prestava al lavoro di preparaiìone patriottica, e nel mano 184S 
si batteva valorosamente per le vie milanesi, servendosi di un fucile 
da lui tolto ad un soldato austriaco. Ferito a Porta Tosa, ebbe en- 
comi da Cernuschi e da Manara ; e la di lui partecipazione alla 
lotta delle Cinque Giornate, fu poi riconosciuta con la meda.glia com- 
memorativa dal Municipio di Milano. 

Arruolatosi volontario nell'esercito piemontese, fece la campagna 
di Lombardia, poi fu con la colonna Borra, poi ancora con Garì- 
baidi. Incorporato nel 1S49 nel 21" reggimento lanteria sarda, vi 



rimase sino a Novara. A Chiavari, dove e 
disertò per raggiungere Garibaldi a Roma, i 
pagni: ma, con essi giunto a Civitavecchia, ' 
cesi, che già vi erano sbarcati. Dopo molte ti 
d' onde fu inviato a Genova, e ricoverato coi 
forte della Lanterna. 

Nel 1851, trovandosi in Sampierdar 
landa, dell' officina da essi aperta alla Pila, e si presentò a Giuseppe; 
il quale, dopo averlo provato, consentì a tenerlo seco. £ d'allora, di- 
vise la sorte della nostra. Famiglia, progredendo man mano, riuscendo 
intìnc, sempre sotto la direzione di Giuseppe, a capo dell' officina di 
tomeria, e partecipando sempre anche ai lavori clandestini dello Sta- 
bilimento, intesi all' armarne tito della Rivoluzione. 



i stalo mandato, 
e ad alcuni com- 
espinto dai Fran- 

<n altri emigraci in quel 

, senti parlare degli Or- 
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Quest'opera dedicala ai fratelli Orlando non poteva tnccrc di 
Antonio Tosi, e non avrebbe taciuto, neppure se egli non mi (osse 
rìuscilo come un indice vivente di lutto il lungo e complesso perìodo 
che ho dovuto studiare. Mi riesce quindi tanto pia caro espdmei;gU 
il grato mio animo. 

Un altro fedele collaboratore della nostra Famiglia è Giuseppe 
Forzani, di Savona, il quale è con gli Orlando dal |8$5, e che è suto 
sempre, da allora, da essi impiegato nelle più delicate mansioni di 
fiducia. Egli contribuisce ancora con la sua intelligente attività al 
regolare e prospero andamento della vasta uxicnda. Dolente sottanlu 
di essere stalo dn due anni abband-onaco da altro vecchio compagno 
di lavoro e di fede. Cesare Benvenuti, milanese, il qu^le, entrato 
nel iSjz nello Stabilimento, quando questo cioè era aU'iniiio alla 
Pila, non ne usci che con la morie, il 25 aiirilc 1S96, dopo avere 
altem.-ito la quotidiana campagna del lavoro, con le campagne di 
guerra, del iSóo - quando fu con Medici a Milazzo - e del 1866. 

Nessuna lode sarebbe eccessiva per questi esempi di sana e nobile 
solidarietà umana e patrìottica, che meglio, a più santi scopi, e a più 
degne persone, non avrebbe potuto essere consacrata. 

Pag. 17. — £ questa la più si(;nitìcante delle medaglie Albertinc, 
dopo quella iniziale in cui il Re infelice aveva vaticinato il suo de- 
stino col motto : J'allrnits man astrf. Attorno olla effigie di Pio IX 
sta la scrìtta : ptvs IX. PONT. oi-T. MAX. ANNO I. Attorno a quella 
di Carlo Alberto, vibrano ancora le parole che risuoitavsno alloni 
sulle labbra di tutti gl'Italiani; tk caRL' ALBERTO SI STRINSS CON 

PIO. IL GRAN PATTO fU SCRITTO LA3SÙ ■* ao OTT. I&i? ^S- Nulla, 

nessuno meglio di Pio IX incarnava sllon la spenuua ; at U delu- 
sone fu mai riassunta più felicemente di quel che facesse un prete, 
un dotto, nn uomo di spirita, il padre Mura, quando definì il Risorgi- 
mento iiali.tno in queste parole : Fims Nanus, Ifaliam, Nohnt, FffU. 

Pag. aS bit. — Questo rìtratto di Luigi, fu tolto, noa tenza stento, 
da un dogherotfpo, .incora, attraverso tante vicende, conservato in 
Simiglia. Riavvicinato ad altri ritraiti dell'epoca, esso colpisce per 
una eerta quale espressione fiera, indagatrice e sarcastica a un 
tempo, allora comune a tutti i patrioti attivi, e che era come il ri- 
flesso nelle anime loro dell.t coiplraiione costante, dei rischi a cui, 
cospirando, si esponevano quotidiatia mente, e del dispreizo che sen- 
Lvano per gli e 



LUIGI ORLANDO E I SUOI FRATELLI 



Stri BDlichi paàrì Od uffniuie U momcitlo della Hicatsa, leniiamo U 
arrecare sollievo alle dolorale condÌEioiii, nelle quali la mala ^gnorri 
maolìeDe uncoRi le infelici nostre popolazioni. 

Abbiamo dunque riìolulo ad unanimtU la emissione di Vaglia d 
VeDtidnqne e Cento Lire Italiane, perchè ciascuno possa, 
delle proprie iòne, concorrere a questa opera pieloH. 

Pereti^ questa erdssioDE di Vaglia abbia le necessarie garantii 
diacDO esclusivaoienle l'Incarico ai nostri esuli condlladinl, che 
RALE Garibaldi ha (ormalo ìa centro della einigraiione con 



dovere di 
del prete 



ooslro Gbhk- 



Concittadtni e Fratelli Italiani 1 Noi bcciamo ora appello 
naie, fidend che ci risponda TolonlcroMt, come noi rispondere 



alU e 






Pag. 21 6. — Questa medaglia, fatta coniare in onore dì Paolo 
Gorini, conservatore della salma di Giuseppe Ma/iini, reca, intorno al- 
l'effigie diGorini, la scritta: a P. GORINI - ILL' CONSERVATORE DELLE 
.MORTALI SPOGLIE DEL FR .'. C. MAZZINI - 1 LIBERI &1UKATORI LIGURI 

RICONOSCENTI .'. MDCCCLXXIII .'. . Dall' aitTO lato, sotto la raffigura- 
zione della salma di Mamnì guardata tiall'ltalìa : virtute Com- 

STANTIA ET INGENIO PATRIAM ) 

In un racconto mirabile di semplici 
narrato egli slesso le varie fasi per e 
felicemente riuscito, in virtù della sci 
di Bertani (i), del quale prendeva, in 
gitidizi del purìtanismo bri lai 

Pag. 320^ir. — Nel quadro del Cantiere di Livorno 1866-96, 
si sono comprese la costruzione della Siciiia, e le onorilìcente otte- 
nute dai fratelli Orlando nel 1854, tSsS, 1S61, per risalire alL-i 
^nesi della loro operosilà meccanico-navale. 



i commozione, Gorini ha 
so il difficile tentativo, 
iua e della cooperazione 
, le difese contro i pre- 



fi) La aaiemitìmu dtUa lalma di Giiatffi Uaiiiià. Notizie foroile da 
Paolo GoRim. Genova, tipografia del R, Isilmlo Sordo-Mutì, 1873. 
L'opuacolo recti questa dedka: 

dt AiHaim Itmim - ciiM uà nuUn^i mlf tmìiifU - ÌitÌ4 ■ptilìnim f-»™ - )j r| l«j| 
caifUwi mr^if - ftr U ImcrvotlPK tUlU tilmu il Gùu^ft !(«()■>> • f Hiu frmu ntUtfà - M- 

rtftrt fa mtlla imallnia - flimJniJa atf atU [rtraio ~ iiiict Fieli Cfn«. 
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